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loro Gravidanza , ed in quelle che fopravvengono. loro 
dopo il Parto ; e di follevare i Bambini nelle lora È 
Malattie dopo la Nafcita. 
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iissel’Onore , che io ho di efercie 
=) tare la Chirurgia da ventitre 
È a anni in qua nelle Truppe di 
Wosera pop REALE, mi fa prendere 
la libertà di portare ai piedi dell'A. V.R. 
la prefente Opera, intitolata = l' Oftetri- 
cia, ovv ero l'Arte di raccogliere i Parti, 


ea e di 


di I 
. è di foccorrere le Donne nelle malattie ; 
che ‘accompagnano lalero gravidanza, ed 
in quelle che fopravvengono loto dopo il 
Parto, e di follevare i Bambini nelle loto 
fnalattie dopo la nalcità-. es. Ye era 
* La favorevole accoglienza ch'ebbero:dal 
Pubblico le: due Edizioni delle altre mie 
Opere Chirurgiche 3 mi ha incoraggito a 
lavorare a quefta, la quale ardifco prefen- 
tare all'A. V.R. fupplicandola umilmente 
di onorarla, come anche l’ Autore., della 
Sua Reale protezione; lufingandomi ch' ef- 
fa farà non meno favorevolmente ricevuta 
dal Pubblico, che le altre mie precèdenti . 
Opere, effendo le mite mie unicamente l'.i- 
ftruire i Giovani Chirarghi, che fi-defti- 
nano per raccogliere i Parti, e le Levatri- 
ce, affinchè fi mettano al fattod’un Ope- 
razione, che deve effere confiderata fenza 
contrafto, come una delle più importanti 
tra tutte quelle che fi praticano ful Corpo 
umano . 15, A ani 

La protezione , che V. A. R. accorda 
alle Scienze, ed alle Arti: l'avanzamento 
ch’ Ella lor procura in ogni parte neifuoi 
felicilimi Stati: il favore medefimo dici 
Ella fa godere ‘appreflo la fua PerfonaRea- 
le, quelli a quali Ella ha confidato la cu- 
ra della fua preziofa falute : tutto mi fa 
con ficurezza f{petate », che V. A. R. fi 
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compiacerà accordarla ad un'Arte così Ha. 
ceffaria che intereflante., ‘poich'efla ha per 
oggetto la confervazione degli uomini, e che 
ha dato l'eflere a tutti quelli. che vivono 
fulla Terra: ciò che diventerà una nuova 
prova dell'amore, che V. A. R. ha per i 
fuoi popoli, e l’annunzierà alla Pofterità, 
come il Benefattore del Genere umano. 
Felice me ; fe V. A. R. riceve benigna- 
‘mente il piccolo omaggio che io le to co' 
fentimenti della più profonda fommiflione, 
«colla quale ho l'onore di.eflere. - \ 


Di VostrA ALTEZZA REALE 
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| Unilifs. vifpettofifs. fervo e fuddito 
Pietro. Paolo Tanaron . 


CONC PRE- 


vil 


PREFAZIONE: 


L Uomo per decreto del fuo Divino Creatore non è nato, 


che per mortresla fola corfolazione, ch'egli ha in que- 


fia indifpenfabilemeceffità,è di vederfi rinafcere,per così die 


resnei fuòi fipli, per mezzo della Generazione, procurandofi 
in tal maniera una fpecie d° immortalità nel produrre il fuo 


"finaile, Ma non bafta che l'Uomo fia generato dalla. Copula 


nel feno della Donna, bifogna ancora ch egli efca dal luogo 
dove è ftato concepito nel giuflo tempo del Parto; e quefP.u- 
fcita nonè fempre facile, ed agevole ; ella è al contrario 
fovente difficile, ed anche qualche volta impo[fibile. Que- 
ffe confiderazioni appunto ci hanno impegnato dicemperre 
la prefente Opera s effendo le mire noffre unicamente divette 
ad iftruirei Giovani Chirurebt, che fr deftinano per racco- 
gliere Parti , e le Levatrici, affinchè fi mettano al fatto 
di un Operazione, che debbe effere confiderata fenza con- 
trafto , come una delle più importanti, tratutte quelle che 


fe praticano, ful Corpo umano; e ciò, affinchè effendo 


chiamato , uno fia in iflato dicontribuire con ficurezza al 
Sollievo delle Donne nei travagli , e dolors del Parto y ai 
quali effe hanno avuta la difgrazia dieffere fottopofte da? 
principio del Mondo è 

Sorprenderà il vedere alla luce un nuovo Trattato det 
Parti, dopotanti Autori, che banno sì dottamente ferstto 
futalmateria: nientedimeno ficcome le Scienze, e le arti 
perfezionanfi di giorno in giorno, così quefta quì fi è anch* 
ella perfezionata (dopo che quefti Autori hanno feritto ) 
dalle offervazioni, ed efperienze fatte , le qualici hanno 
illuminato fu molti fatti, cheisnoravanfi ai tempi loro, ed 


è perciò checi dufinehiamo, che queft Opera potrà effere di 


qualche utilità peril Pubblico, echb' ella Sarà da efjo rice- 
vuta farevolmente ; tantopiù che l'intenzione neftra nel 
sarta alla luce none fondata full'invidia di rigettare, guan- 
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to alla Teorica ; cid che queffi abiti Chirurghi-Ricco litori 
hanno lafciato alla Pofterità , e che non trattafinellano. 
fra intraprefavebe d' infegnare d' una maniera piùfacile, 
e’ più agevole) mezzi di terminare felicemente 1 Parts 
sì difficili ,, che laboriofi in. qualunque fituazione che 4 
Feti fi prefentino al paffaggio tirandogli ; per quanto 
fia :polfibile per i piedi fecondo ib metodo det più a- 
bili Raccoglitori. d'oggi giorno, fenza rifico d'efporre 
alla ‘morte le Madri j ed i Figliuoli. 

Queft Opera fi divide in fedici Capitoli. Nel primo . 
trattiamo dei Partivin generale. Nel fecondo parliamo 
dei veguifiti che devono avere le perfone che fi danno 
alla pratica di raccogliere t\Partt. Nel terzo fr dà la 
defcrizione degli Of della Pelvi della Donna. Net 
quarto fi tratta degli Organi della Donna, che fervono 
alla Generazione tanto Interni, che efternt © Nel quinto 
della Concezione. Nel feflo fr parla delle malvitie,, che 
poffono fopravvenire alle Donne dopo la loro Concezione ; 
e dei rimedi che convengono per loro follievo. Nel fetti- 
mo fi propone la maniera di conofcere col tatto lo fiato 
delle parti, che noi efprimiamo col termine di Tocca» 
mento Nell ottavo Capito/o trattiamo dei Patti in par- 
ticolare, ed in primo luogo parliamo del Parto natura» 
le; della fua difinizione, e dei fegni, che ce P'indica» 
no per tale: paffiamo quindi alla conofcenza delle cofe, 
che contribuifcono a renderlo naturale s ‘e facile: accen- 
miamo in appreffo il tempo, che un Raccoglitore deve 
prendere per efplorare col tatto l'orifizio dell’'Utero nel 
tempo del travaglio del Parto, e la fituazione mella 
quale deve effere Ja Donna per tal Operazione; indi, 
venghiamo alla conofeenza delle Membrane che contengo- 
mo le acque, ed 10 Feto; e all’ufo di dette acque. Face 
Ciamo vedere ciò che un Chirurgo Raccoglitore deve fa- 
re quando una donna ‘è veramente difpofta al Parto, 
nel tempo del travaglio ‘per partorire ; e dopo ch' ella ha 
partorito. Paffiamo indt alla deferizione della Placen- 
ta, e del Cordone Ombilicale, indicando la maniera di 


far= 
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farne la legatura, e quindi l'eftrazione di detta Pla 
centa. Il mono Capitolo contiene i Pasti non naturali è 
difficili: cioè, quello in cui il Feto è morto nell’ Utee 
ro; quello nel quale 10 Feto non è alla fua maturazio» 
nes chiamato Aborto: quelle nel quale l eccedente srof= 
fezza del Capo del Feto fe prefenta al paffaggio: quel» 
Lo nel quale il Feto viene colla Faccia voltata dal lati 
del Pube della Madre: quello che accade per le cattive 
Situazioni, e obliguirà dell''Uteros quello nel quale il 
Cordone Ombilicale prefentafi il primo sel palfregio é 
quello dove il Feto prefenta all'orifizio dell' Utero la 
Mano, 1! Gomiro, la Spalla, il Piede, il Ginocchio; le 
Iatiche s 4! Dorfo, il, Ventre, cc. quello.che è ritarda» 
zo dalla tenacità, e refiftenza delle Membrane, checone 
rengono le acque del Feto: quello nel quale vifono più 
Feti nell'Utero : Indi noi palfiamo alla definizione del» 
le Mole, e Falfi-Germi: ai fegni che fanno conofcere 
che una Donna è gravida d'una Mola; e al modo di fare 
ne l'eftrazione. Nel decimo Capitolo fi tratta del Par- 
to contro-natura. Parliamo in appreffo dei cafi nei qua» 
U e lecito (fecondovalcuni Autori ) di adoprare gl’ iftru. 
menti. L'undecimo Capitolo contiene l'Operazione Cee 
farea. Facciamo vedere in che confifte queft Operazione * 
ne proviamo con dei fatti di pratica certi, e ficuri, è 
per l’Offervazioni autentiche , ed incontraftabili ,, la 
neceffità in certi cafi, la poffibilita, ed il felice fuccef- 
foz sndi paffiamo al Manuale di detta Operazione i Nel 
duodecimo Capitolo trattiamo degli accidenti. , e delle 
malattie , che poffono fopravvenire alle Donne dopo #2 
loro Parto. Il decimoterzo Capitolo tratta di ciò che 
convien fare al Bambino dopo ia fua nafcita. Nel de- 
cimoquarto fi parla def requifitt neceffarj ad una buona 
| Balsa, e di quelli che deve avere ‘il vatte per effer 
buono. I) decimoguinto tratta delle malattie in gea 
nerale che poffono affalire i Bambini dopo laloronafcita + 
I} decimofefto finalmente tratta delle malattie .de' Bam 
dini in particolare, e dei rimedj per rifanargli. 
oi 


Dr. ‘xi 
Noi defidertamo ardentemente che le fatiche che ci fia» 
mo date nel compilare con tutto l'ordine y ed il metodo 
|. NE, did CA No °_ A PODI 

pofibile , le- cognizioni , e gl'infegnamenti i più necel- 
farj a coloro , che all'Oftetricia fi deftinano , cavati 
dagli Scritti dei più abili Raccoglitori Moderni, pof- 
ano impegnare i giovani Chirur, î; ‘che.if deftinano per 
‘VArse Oftetricia, e le Levatrici a leggerli se che fie- 
no loro di qualche profitto , sì per l'onore, eriputazio» 
ne loro, che per i! vantaggio delle Partorienti , che a- 
vranno bifogno del loro foccorfo, per effere affifiste nei 

doro Parti, " 
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:GAPITOLO. PRIMO, 


Die Piantina Generi ap) | 


= ee 


afti nel “Ventre della Madre molto tempo, 
dopo il termine ordinario, e naturale del Parto, Tì 
Sig. MoranDp Segretario perpetuo dell’ Accademia 
Reale di Chirurgia ne diede un efempio all’ Accade: 
mia Reale delle Scienze di Perie;, parlando d’una Don- 
ma della Città di Joigny in età di 6r. anno , la quale 
reftò gravida trent'anni. Il Sig. Moranp dopo avere. 
addotto tutte le particolarità di quefto fatto , ha rac- 
colto fopra quefto particolare, ciò che abbiamo di più 
autentico, cioè, a Sens nell’anno 1582. a Ton/oufe nel 
1678. e a Leinze/! in Suabe nel 1720. A Sezsyil Bam- 
bino reftò. nel Ventre della fua Madre 18. anni; a Teu- 
loufe 26, anni, e a Leinzell 46. anniz la Madre di 
queft'ultimo ha vivuto 96. anni. (1)S.A.S.ilPrin- 
cipe di Virtemberg ( EsERHARDO Lurap) ‘ififbrmato 
Pe i A tal 


(4) Ved. Les Mem de 1 Acad. Roy. des Sc. an. 174%, 


n De’ Parti in Generale. 
dal fuo: primo Chirurgo, che l’ Accademia Reale di 
Chirurgia aveva moftrato defiderare di vedere il Feto 
I Suabe , che reftò’ 46. anni nel Corpo della fua Ma- 
dre ,. fenza corruzione, e’ che' ficonferva con diligenza 
nel’ gabinetto di Stutgard , l'inviò al Re di Francia 
fteffo per effere in appreffo moftrato: all’ Accademia. 
Il Sig: Moranp riugraziò il Principe di talfavorea 
rome dell’ Accademia. é 

Abbiamo detto di fopra.,.che il tempodelParto è 
al' nono, talora al fettimo., all'ottavo y al decimo, all’ 
undecimo , ed anche alla fine del duodecimo: mefe . 
Quefta varietà deriva da minore, o maggiore attività 
dello fpirito feminale,. 0 da; maggtore , ‘minore refi- 
ftenza , che fa il Germeal fuo fviluppamento*. Più che 
il. Feto fi accofta al fuo termine naturale, e ordinario 
di nove metì, più è vigorofo ,- e robufto ;' fe non fe 
alcuni accidenti contro: natura non: lo. indebolifchino;. 
ma. venendo: ad ufcir prima de) fettimo mefe, non 
campa ,,0 campa, di rado, e. fi chiama allora la. fua. 
ufcita Aborto... 


__Tre fpecie di. Parti vi fono ,. cioè, uno: naturale, 
uno: difficile,, o‘ non naturale, e 1’ altro contro natura» 
(Al Parto Naturale è quello ,. nel quale il Bambino: 
vicue dopo il compimento di nove mefi.,e prefenta la 
foinmità' deli Capo ,. la Faccia: voltata: dalla parte-dell’ 
Lateftino” Retto- della Madre:,. o’ che: prefenta 1 Piedi, e 
che efce con facilità: fenza quafi altro- foccorfo ,» che 
quello dellla: Natura. ed'inicui'il Chirurgo Raccoglito- 
re.non'è che poco.,.0 punto utile, fe non che per ri-- 
ceveré: il: Bambino , liberare la- Donna dalla: Placeata,. 
legaré e tagliare'il Cordone Ombilicale , vifitare: il 
Bambino: per’ vedere: fe fi: trova: inlui qualch'apertùra. 
naturale chiufa ,-0 alsuncaltroviziodi conformazione; 
che, richiede qualche” operazione ,. 0° rimedio; farlo fa- 
fciare', ed in fine ateomodar' la Madre: nel fuo'letto.- 
Il' Parto difficile ,- 0 non'nàturale'è quello; nel quale. 
il° Bambino ha: della» difficoltà” ad ufcire: quantunque fi: 
pres" 


ba} 


Capitolo Primo - 7 


di terminare l’opera fua; e le quali rendonoil Parto! 


ino GA PITOLO IT 


De' REQUISITI NECESSARI AD' UN RACCOGLITORE 
DI PARTI: 


"i 


{.T N Raccoglitore di Parti dee effere intelligente; 
LS fobrio; cioè a dire ; non' foggetto al vinoyedi, 
un animo’ quieto - Deve effere modefto' ; e difcréto, d 
Un afpetto graziofo ; ben' fatto’ della fua perfona ; che 
hon' abbia verun difetto’ corperale y e che abbia molta’ 
dolcezza verfo' le fue malate y.foprattutto} quando egli 
Opera - Dee' effere fatace' 3 caritatevole verfo'le povere 
Donne ; che hianno' bifogno' del fuo foccorfo' . Nonde- 
ve effere nè troppo gioviney nè troppo vecchio ;;ma' 
che fia nel vigore dell’età' fua'; e che abbia della for- 
Za per operare ne' Parti laboriofi ; che abbia una Ma. 
fo’ piccola per potere’ introdurla facilmente quando bi- 
fopria nell’ Urero di una Partoriente , per rivoltaré uni 
Bambino” mal fituago'. Finalmente deve avere una' per-. 
fetta cognizione della’ Struttura! degl’ ON? della' Pelvi 
della. Donna'; e degli Organi della’ Generazione tanto” 
.@ftefnf;iche interni. n 
n° Raccoglitore deve efferé intelligente y gn € 
A ‘di 


# De' Requifizi neceffaty vadiua Raccoglitore ec. 
di un animo quieto , perchè fuccedono fovente ne' Pare 
ti dei cai, fui quali convien riflettere molto ,avan- 
ti di operare, come per efempio, quando. fi, tiuted di 
affiftere nel Parto una Donna alfalita da una perdita di 
fangue, attefochè in tal cafo s' incontrano tante circo» 
Stanze da offervare , che un Raccoglitore, che non ri- 
fletteffe fopra ciò , che dee.fare,;6 che operaffe. col 
tro; pieno di vino, ‘fi efporrebbea farmorirela Don- 

; poichè deve confiderare s che nonfempre nelle,per-. 
alte di fangue fi ha. da farla. partorire collioperazione 
mantiale ; 

Un Raccoglitore deve effere difnert nel ciù dia 
religiofamente il fegreto ; imperciocchè s'incontrano 
fpefliffimo delle occafioni, ovel’onore, e la reputazio 
ne delle famiglie gli fono confidate ; così $ egli mancaf- 
fe in quefta bella qualità, farebbe fovente la cagione 
del’ difordine delle ‘famiglie, e lo fcompiglio di ciò, 
che fa la buona, armonia e la concordia dell’ umana 
focietà.. È 

Un Raccoglitore deve avere un afpetto satziate, € 
molta dolcezza, imperocchè egli non deve prefentarfi 
davanti alle Donne, per le quali. egli è chiamato., 
che con una pofitiva lindura, e affabilità , e non con 
affettazione, e rozzezza, nè con un apparecchio d'1- 
trumenti capaci di dar loro (come anche agli affiften- 
ti) del terrore. Finaimente egli deve operare con pia- 
cevolezza, e non affrettare furiofamente il fuo lavoro 
fulle Donne di Parte, poichè il più delle volte afpet- 
tando, la Natura ci àddita il momento del Parto ; fa. 
cendo’ ‘altririventi sf Può qualche volta cagionare la, 
morte alla Madre, e a Figlio ; il che non è fenz!. 
efempio. . ‘ 3 

Un Raccoglitore deve effere agile, e deftro ; impera 
ciocchè fi prefentano fpeffiffimo ne' Parti delle occafio»; 
ni, ove la-deftrezza della mano è più ricci 
forza; come per efempio, quando fadi meftieri mutar. 
la fituazione non ‘naturale nella quale un Eepo fipre- 

fen- 


È Capitolo II. s 
fehitay\eloè\a dire, quando :cotivien rivoltarlo per ti- 
arlo' fuori per i ‘Piedi, prefthrando ogn’altra parte 
fuori ene IOI Sdi La, astanti delle + Carpino» 

‘Un Raccoglitore deve! effere caritatevole, impercioc- 
chè non''deve mat, per quanto fi può, negare alle po- 
vere Donne‘ foccorfi, che egli ‘può effer capace di lo- 
ro fomminiftrare. PIRO ONDE | (AMC 

‘Un Raccoglitore finalmente deve’ avere una perfetta 
cognizione della Struttura, e deslufi' degl’ Off della 
Pelvi , è degl’ Organi della Generazione della Donna, 
tanto interni ; che, efterni, poichè fenza una tale cosni- 
zione è impoffibile, ch'egli fi rerida abile in quefta fa- 
toltà, e per confeguenza non potrà mai effer ficuro . 
mè eetto’ della riufcita celle fuetoperazioni”. | 


d1 


1 anni BG VAMPTFe OLO SIEb I 

‘Decti Oss DELA PELVI 
'T .nomina-la Pelvi , quella cavità, che fala parte 
‘inferiore ‘del Tronco. GI Off che concorrono a 


Irmarla 3 fonv' l''ultime Vertebre Lombari y} Ofo Sa- 
0705 il Goccige'y) e ‘gl'Offi dell’ Ayche, o Innominati, ch 


1° 

: Apofifi vatia di nome fecondo la fua fi» 
pata. ‘e fituazione i‘Quella Lihela Tina , e che ferma l'eftremitò. 
dell Offo, chiamafi Teffa . Quella, che.è roronda, e fchiaceiata, piglia 
DLFORIE di Condile. Quella che Ba la, figura di un becco, fi nomina 
Goracoide . Quella, che ha forma di un Stilerfo, ‘chiamali: Sei iceg 
E quella, ele fomiglia una Papilla, prende il nome di Mufioide €.» 
Vi fono' degli eliri avanzi offei, che chiamanfi erefe, Spine, cce 


é Del Of della Pelvi . 
affai larghe, e rotondeall’e&tremità eun poco fcofta: 


te Te” une dall’ altre ; ele trafverfe fono anch’effe dirite ti. 


te; “fpianate, e affai ftrette, ed il volume loro au- 
menrafi dalla prima fino allaterza, efminuifce da que- 
fta” ‘fino ‘all'ultima. Le Apofift oblique di quefte Ver- 
tebre fono. molto confiderabili , e fituate perpendicolar= 
mente ; le fuperiori fono cave, e. la loro faccia volta- 
ta in dietro se le inferiori. fono prominenti , e la loro 
faccia voltata all’innanzi. 


DERE Osso Sacro. 


L'ON Sacro è di una figura quafi piramidale; 
bafe della quale è in alto, e la punta inbaffo, Fa 
to al di fotto delle Vertebre de’ Lombi ; alla parte po- 
fteriore della Pelvt . ‘Egli è compofto dicinque , o fei 
pezzi ‘nei Bambini, e di un folo negli’ Adulti. © 

Due facce fi confiderano in quell’ Off , una interna, 
che è concava, e affai uguale, e V'altra efterna, cheè. 
conveffà , ed ‘ineguale; ed in ambedue quefte facce fi 
offervano otto fori, e qualche volta diéci, cinque da 
ciafcuna ‘parte, ‘che cortifpondono al canale incavaro 
mella groffezza diquell Offo. Quelti fori danno palfag. 
gio a dei Vafi fanguignis. e.adei Nervi, ‘che vengono 


dalla Midolla fpinale. Si 'veggono' anche nellafaccia e- 


fterna di queft’Offo due Apofifi oblique, due prominen- 
zenominate Corni, checorrifpondonoa due fimili pro-. 
minenze., che appartengono ‘al Coccige» Vi fiofferva- 
no ancora quattrò ‘incavature ; Cioè, “ due fuperiori, ® 
due inferiori; e finalmente ‘molte. ‘pfominenze, ecavi-, 
tà Dei facilitano‘ l'unione di queft” Offo cogl Offi de- 
1 FE EIN] 

8 «L'ufo dell’OfNo Sacro è di fervire di bafeagli OMfi, 

che compongono la Spina dorfale ; : di concorrere a for: 
mare la patte pofteriore della Pelvi, a contenere le par- 
ti, chei ivi fono racchiufe. : e difenderie contro ee 


Mine: di 


Capitolo IT. 
potrebbe éffere loro nocivo, di dare finalmente attic. a. 
Raiti “ Cocciges e agl Off degl Ilei . 


DeL Cocmd 


I Uiiciso: è quell Oo s che fi trova congiunto all 
Oflo Sacro, fituato alla fua parte inferiore ; Jafua fi- 
gura s’affomiglia al becco d’ un cuculo. Egli è com- 
polto di tre, 0 quattro pezzi nei Bambini, edi due 

egl’ Adulti . "Vifi confiderano due facce, una interna, 
che è mediocremente concava, e l’ altra e(terna un po- 
eo convella. Nella fua parte fuperiore fi trovano due 
prominenze nominate Corni, che unifconfi con quelle 
dell’Ofo Sacro; e finalmente vi fi offervano due inéa- 
vature, che corrifpondono anch” effe alle alere fimili, 
che appartengono all'offo Suero. 

L'ufo del Coccige è di concorrere a formare una ‘ por: 
zione della ci inferiore della Pelvi, 


Dert' Osso ILso., 


* { 
F 


D' Tiba è il primo” pezza, il più erande, il pitaconk 
fiderabile, ed il più alto degli Offì della Pelvi. Egli è 
più largo” nella fua parte fuperiore, che nell? inferiore. 
Due facce fi offervano in quel Offo , una eftefna, che 
è un poco concava per di dietro, e l’ altra ‘ ‘interna, 
che è concava per davanti, € ineguale, e fcabtofa per 
di dietro, L° orlo fuperiore di quett’ Ofotaffai denfo, 
e.ricoperto d'una Cartilagine, ed è un Epififi (1 ) nei 
giovani ; il mezzo dell’ orlo fuperiere è nominato Cre- 
fia; 0 Coftax s vi fi offerva una Tuberofità ; (2)ifuoi 
orli «chiamanfi Ladra; diftinti in interno , ed efterno, 
Vi fisofservano»: ‘ancora “quattro; prominenze nominate 

bito grata A 4 Spme, | 

Cu) S intende per Epififi una praminenza , che non È contîn nua all 
0805 soma. che éfattaccatalad'efto perimezzo d'una Cartilagincin crimes 
| (1) Li cur per Tulerehtà una'prominénza affai grande, lafuper. 
ficie della quale é ineguale, c irregolare. 


$ Deel' Off della Pelvi. 

Spines due ‘anteriori, e due pofteriori , che trovanfi fe 

parate per mezzo di due incavature ; una cavità ; che 

concorre aformare quella, che chiamafi Coriloide, che 
riceve il capo del Femorez una Sinuofità , e un’ inca> 

vatura nominata I/chiatica . Finalmentelvi fi ofservano 

molte, prominenze, e cavità, che facilitano l'unisne 

di quit Ofso: colle parti laterali. del Ofso, Sacro » 


Derr Osso Isctito. io (ri 
« L'Afchio è i fecorido pezzo della: Pelvi.; ene forma 
la parte inferiore,. e: pofteriore ;olarfua figura: è .afsai 
irregolare. Dividefi in: corpo; ed: in branca ;fi confi- 
derano: nel corpo due prominenze; una delle quali è 
chiamata Spina, e l’altra: Taderifità;:quefta è una Epifif® 
ne Bambini, ed è ricoperta di una foftanza cartilaginofa, 
chè fi ftende fiuo alla Cartilagine.,. che unifce gli Off 
del Pube fra efîî . La parte inferiore di quelt’ Offo è 
la fua branca, che forma: una «Apofifi , la quale vadi 
dietro al davanti e di baffo in' alto. L'unione dell’ I/- 
chio collOffo Pube, forma un gran: foro, che'chia- 
mafi il Foro-ovale. Vi fi offervano ancora due incava- 
ture, l'una delle quali. concorre a formare il foro-0va-=. 
le; e l'altra trovafi all’ingreffo della.cavità Gotsoide + 
Si, offerva finalmeate. una. cavità, che fa parte. della» 
Cotilosde. i “ID i ( 


\ 


DeLL'Osso PuBet vai ubi * 


L’Ofo Pube è il terzo pezzo, ed il minore della 
Pelvi , fituato alla fua: parte anteriore .. Si confidera in 
ue Ofo una incavatura;- che concorre .aformare il. 
Pera 7 una Spina -.0 Enea OfTea ,che porge in fuo- 
ri, e che unendofi colla Lives Iliaca, feparà la. Pele 
vi in due parti;-una prominenza, che chiamafi Tiubde-r. 
rofità,.ed una cavità, che concorre ati 

4 ig. 


Hide Lungo Ja fua parte laterale interna fi ofervanò 
finalmente dellé: ineguaglianze cHe fervono ad attacca= 
re la Cartilagine”,!che unifce gli Off del Pade fra di 
loro; e quefta unione chiamafi 12 Sinfif degl O(f del 
Pali si obo) 9, rieti eliimobuot li ofspv 
 1Glivufì della "Peli fono:diconcotrere ‘alla formazio- 
ne del Tronco , di fervire di appoggio all'Eftremità in- 
feriore ,' mentre chie “il 'fopperto è diritto ;.di attaccare 
molti Mufcoli+ di alloggiare: Ta ‘Vefcicà , e-molti Va- 
fi, di‘contenere' gli ‘Organi initerni-della:Generazione;. 
sì dell'uno 5 che dell'altro: fefflo; e‘di dat paffaggio al 
Bambino nel tempo del''Parfo LOU: Gi4bo* tutt o 
Neli efaminare gli' Offi s ‘ché èompongono fa Pelvi 
fi può diftinguere' lò Scheletro della Donna da quello 
dell’ Uomo: ‘effendo’ derta’» cavità maggiore nella Don- 
na; che nell’ Uomo; ‘e’ciò dipende nonfolamenteda- 
gl'Offi delle «Anche, che fono! più dilatati, ma ancòra 
| ‘dall'Offo :Sacro, ie dal Cocsige, che fi portano ordina- 
riamente ‘più indietro. Di più l’ arco degl” Off del Pu 
be è maggiore che nell’ Uomo per via dellò fcoftamento 
delle branche dell’ Offo' Ifchio'5 che formano in parte 
quetarco . 0. #00! PIO cn 
1 Quefta conformaZione della Pe/vi si vantaggiofa; e 
sì utile «pel ‘Parto , non fi dà in tutte le Donne, im-. 
perocché ve ‘nie fono], che hanno de’ difetti ‘di confor- 
mazione di queltOffi, come in quelle che fono anno- 
date, la Pelur delle ‘quali trovafi totalmerite riftretta 
dall’accoftamento della parte fup?riore, e media dell” 
Offo Sacre verfo gli Offi del Pube, chelo fpazio, che 
fi trova fra effi, è poco più di due dita trafverfe, lad- 
dove la' Pel/vi d’una Donna ben conformatà è larga più 
dibguastro» pollici.) mesi 1nvrtrer geo. t 300410 ji 
| Succede qualche volta’ ne’ Parti laboriofi , che i-dif- 
ferenti pezzi della Pe/vi fi fcoftano gli uni dagli altri 
per facilitàrè 11 Parto . Gli offi più difpofti a quefta 
feparazione: fono quegli del Pube e del C occipe, a Ca=, 
gione della fleffibilità delle Cartilagini; che ‘gli unifco». 
NO hi 


ro Degl Offi della Peli . 


no; equefto fcoftamento farà più; o meno grande, 
fecondo la groffezza del Capo del Feto , l’azione più, 
o meno confiderabile dell’ Utero, dei Mufcoli dell’ Addo» 
mes del Diaframma, ec. che obbligano il Feto di avan- 
zarfi verfo il fondo della Pelvi; e fecondela difpofi- 
zione , che le Cartilagini , e i Ligamenti hanno a ce- 
dere a quefto impulfo=.; ur | wise 


Si è veduto anche in alcuni Parti che. allo. fcofta= 
mento degli Offi.del Pude.,. ne è fucceffa la feparazio= 
ne d'uno degl'Offi.. degli Ilei, nella fua congimziane 
coli’ Offo Sacro ...l. Signori GREGOIRE (1) e DuvernEY 
(2) hanno ‘veduto queft’ultimo:cafo in una Donna di 
età. di 40. anni, che morì nel fuo decimo: Partita 
«La forte delle Doane;, di cui gli Offi del Pabe non hans 
no, fofferto.,. che. un femplice fcoftamento fenza fepara- 
zione della Cartilagines che gli unifce i, è molto'meno 
difpiacevole di. quella. in cui.gl’ Off trovanfi intera= 
mente-feparati,. con una difunione di ..quefta Cartila- 
gine ;. poiché; nel.prima; cafo, le. Donne per guarire: 
non. hanno che a reftare qualche tempo di più nel let 
to, mentre la. CartiHagine,; che. unifce quefti Off, ei 
Ligamenti ; che fortificano quefta unione , gli riaccofta» 
no appoco appoco per mezzo della loro propria elafticità, 
- Quello, che abbiam detto dello fcoftamento degli Of 
fi del Puse,.esdella loro -fepatazione quantunque rara, 
e di quella degli Offi degl’Ilei coll’Ofo Sacro;trovafi non- 
dimeno confermato da un gran numero d*Autori di. 


fotto citati,..( 3). n alisb Gibert t0998 1 
di LD 4.3 Lari 5 " dA 4 6, 4% L ì; 1a) go 6040) CAPI. 
(1) Celebre, Chirurgo di Parigi, i gv 


(2) Celebre Chirurgo di Parigi, Profeflore di ‘Anatomia ,£C. 


(3) Pareo, lib. 23, cap. 13. Pews libr capra p. 183. G. Baubini, 
‘Thcate Anat. lib, 1. cap 49. Sever. Pinawr, de Virginit. notis, gravidie 
tare, & ‘partu, lib, 2, cap. se 6. 7. 8. P. PavV. de Offibus, Cap. 3» 
pafli 5. Gueyn, Rolfineji; Anats lib. a. cap.4. Harwenus, de Generat.A=. 
nimal. Exercit. 72, Art. de partu. 7. Vensligili Syntagma. Adat. cap.rt. 
R'iolenus, de Anthr. lib. 6. cap. 12. Cuillemoau, livie 11, chap. 3. pa 
298. Th: Bartholini, Anas, renov Libell. di de OMibùs. Diemerbsrek, pui 
mate lib. 9, cap. 16. Fred.Ruysch, advef. Amat. dec. 1%, pag. q2. Morges 
zi sadvef. Anat. 1rr, Animady, 15. Sandferini, obf. Anar. Dap, gr. Stale 
pertvanders vvelobf, Cena. canf.66. Dsvenser; obf.fur.les Accouchee 
mene chaph, 11r, i y 10 ingr RO 
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| ‘ pet. gu LET PO Sg DONNE dl di LIT Î ; 
‘Paoli OrGANT DELLA DONNA, CHE SERVONO. 
Mt dal ‘ALLA GENERAZIONE » | 


"IO 


matici. 


"al 


er 


nell’età puerile alla loro fuperficie efteriore ; ed unite, 
e lifcie alla loro fuperficie interiore , dove fi offeryano 


diverfe piccole aperture; che fono gli orifizj di pa- 


recchie Glandule Sebacee , che fi trovano fotto la Mem-. 


rana; che cuopre Ja loro faccia interna ; le quali la 


unita, e lifcia . i storni saio allega 

La Velva è lo fpazio, 0 l'apertura, formata dalle 
nm Lerbri OM RL Ao 
i Il Clitoride è una piccola prominenza conica, femi-, 
gliante nella fua ‘piccolezza alla Verga dell'Uomo ». 
fenonchè il fuo Glande non è bugato. Egli è fituato, 
#0leb PAsfeatbmazione, celle» Grugme.dbira gal [LAgAtare 


fornifcono d’un liquore, che Ja rende fempre umida, 


 Y2  Degl'Org. della Donna, cheferv. alla Get. 
fi unifcono le Ninfe; è compofto come la Verga 
dell'Uomo di due Corpî Cavernòfi., all éftremi- 
tà de’ quali fi offerva il fuo Glande non forato, do- 
tatò d’uria viviffima' fenfaziòrie ; e Munitodel fuo Pre- 
puzio , che gli vien fomminiftrato:dalle Ninfe, per mez- 
zo d’ una ripiegatura ch’ effe formano nell’unirfi, e fot- 
to it quale ‘è fituato îtcaniale dell'Urer#a;che chiamafi 
il Meato-Orîriasio, ol Orifizio del cendotto dell’ orina. Si 
òffervano al Clitoride Come alla ' Verga dell’ tomo tuoi 
Mufcoli al numero:di quattro ; cioè ;'‘due ‘nominati î 
Conftrittori dellà Vagina 3 ‘attaccati ‘ag lh'OfMi del Pude, e 
allo sfintere dell’ Ano: e èbbraceiandò la Vagina vanno 
a terminarfi al Clsroride. Gli due'altri chiamanfi:gli Erer 
tori del Clitoride} 0\gli' Ifebio-Cavernofi® atvaccati' alla; 
Tuberofità dell’Offo, Ifehio s e vannoa terminare ai'Cor® 
DI Cavernofi", > +79 € BS6 0091 BIS STRA 
‘‘E'ufodel Clitoride è d’ accréfcere il-piacere*nelle Dori 
rel'nel tempodel'Gortos'im perocchièivonie queft'Orgànò 
è munito di quantità’ di' papille nervofe egli è*d’ um 
fentimento efquifitiffimo’; éfi mette facilmentein ere 
zione. Si puol dire con rnolta verifimiglianza'; che è: 
ftato formato, e fituato ‘in'quelluoo dali! Autoredel- 
la Natura per Queft’afo'); éd''è perciò} che :Coromro 
che: preteride averlo fcopérto it primo } lonomina:Ve- 
neris ainors © dulcedo > AMS SECO Lion 

| Le Ninfe fono dué ripiegature della' Pelle, compofte d’ 
una foftanza fpugnofa , d'un color tofesgiante, e vermi 
glio" nelle Ragazze vergini; ma ‘bianchiccie, e rilaffate 
nelle Donne; che ‘anfio avuti molti Figliuoli", Sono fi- 
tuate fotto lé Gran'Labbra difigura triangolare y più lar- 
ghe netla parte inferiore, che nella fupetiore , dove fè 
unifcono inifieme per fotmate il Prepuzio ‘al'Glande del' 
Clitoride. Effe fono fparfe di moltiffime Papille netvo# 
fe, che le rendono fenfibilifime, e provvifte d’ una 


2) 


mad è BI 


pran' quantità di Glandole Sebacee , che ftillano un umo= 
Fe 3". he le tien fempre umide... hide LOME 
È mene è quella Membrana-che fcoprefi all’orifizior deli” 
ta 


ai: 


a Capitolo IV. 


la Vagina allargando le Ninfe il quale trovafi Modi, 
ftretto nelle Ragazze ‘vergini; più largo in quelle, che 
hanno avuto li loro: meftrut ; più ancora in quelle;che 
hanno ufato il matrimonio; e più ancora'in quelle, che 
hanno avuti dei Figli-Raro è di trovared'Imene nelle Fan» 
ciulle che hanno paffata l’ età di pubertà; e.ciò per del- 
le ragioni , che ci difpenferemo ‘di dire. L’orifizio 
della Vagina trovafi'circondato nelle Ragazze verginidi 
detta Membrana, che è talvolta circolare , e talvolta 
femilunare, e fortiffima ; ma nelle Donne quefta Mem. 
braga trovafi ftrappata , e ‘ridotta in più pezzi, cheef- 
fendo cicatrizzati dopo la loro lacerazione, formano de’ 


piccoli triangoli carnofi, e membranofi ‘affai grandi , 


che fi chiamano le Caruncole Mirtiformi (1)... 

© Egli è neceffario di fare offervare:,:che in. vece di 
quefta Membrana. circolare, o femilunare , fe ne trova 
qualche volta una contro natura, chetura affatto l’ori. 
fizio della Vagina; la'quale bifogna incidere. per dar efi- 
to agl’umori ritenuti nella Matrice, ‘o nella Vagina, i 
quali umori così rinchiufi ‘poffono cagionare de’ gravi 
iccidenti , e dar luogo ‘a. confiderabiliffimi.sbagl} ) co- 
me fucceffe all’ occafione d’ una Fanciulla creduta gravi- 
da dalle Levatrici a cagione del gonfiamento, e della 

sati | HI | tenfio» 


(3) Non vi. è che l'efiftenza dell'Iziene, che pofla convincere che 
ùna Farcinlia fia ‘pulcella ; fenza però che fi ‘poffa'aficurare, ch'eie 
Ja fia per quefto vergine ; imperciocchè vi fono degli efempj'li pone 
ne che hanno concepito, nelle quali fi è trovato inappreflo quefta 
Membrana intatta, e molto denfa , 1a quale é bifognato incidere nel. 
retmpo del Parto . Se ne può leggere up, efempio in AMBROGIO PA- 
REO, e un altro molto.rimarcabile in RUISCHIO-. Sembra dunque 
per quel che venghiamo di dire, che fi può diftingnere con ragione: 
lò' ftato di virginirà da quello di ‘pulcella; bénchè però fi facciano 
quefti due nomi finonimi. Potrebbe fuccedere ancora (la difpòfizio= 
ne della. Membrana dell’orifizio della Vegîna di certe: Dorne ‘effendo 

Ppefta tale, come abbianio detto) che ciò che;dice P. AMPIO po- 
tele eflere vero ; cioé, :che una pulcella pu@ divenrargravida, averne 
do comercio coll'Uomo, fenza però perdere il fuo palcellaggio,0 è’ 
ch' ella' porrebbe effere nell'ifteffo teinpo pulcella , 6 naadre, fe fue, 
cedefle che non potendo partorire per la via naturale, fofle peceffa- 
vio di eftrarle il fuo'Figliuolo pér mezzo' deli’ Operazione Cefarea's 
perché allora i Imeae non effendo in verun modo toccato , IilParte 
Cefarco l'avrebbe prefervato da'cambiamenti 2 che un Dario ordinarie, 


e maturz!e mecelfariamente cagiona, 


tà. Degl'Org. della donna s che ferv. alli Geni. 

tenfione dell’ Uteri j cagionato da utiammafso graride d' 
fangue meftruale; ritenuto da una tale Membraria; ma 
quelta gravidanza immaginaria fi diffipò ben tofto; 
quarido fu incifa detta Membtana ; e che il fangue ri: 
tenuto fu evacuato (1), Il Sig: Boupoù ; Capo Chirur- 
so delgtand’Ofpedale di Parigi; guarì fpeditamente col 
miedefimo mezzo una Signorina d’ un pretefo Scirro dell’ 
Utero, del quale era ftatà per lungo tempo medicata, e 
che avea dato un fimile fofpetto di gravidanza; come 
quella del quale abbiamo di fopra parlato: Da Le 

+ La Forcelle mon èaltro; chie l’ unione delle Gran Lab 
bra nella loro parte inferiore per inezzo d' un forte li-. 
gamento membranofo , chie trovafi tefo nelle Ragazze 
vergini, rilafsato in quelle che hanno fofferta la copu- 
la del Mafchio ; e quafi fempre ftrappato nelle Donne; 
che hanno avuto de Figli... vj 

La Foffa Navicolare è quella piccola cavità ; e fondo 
formato dal fopradetto Ligamento; unitamente colla 
parte interna ; ed inferiore delle Gran Labbra. 

\H Peringo è quello fpazio ; che è comprefo tra la For= 
cella; e l'Ano ; il quale fmirivifce nei frequenti Parti; 
e fi diftrugge anche affatto ne’ Parti laboriofi . Lafua 
eftenfione ordinaria è in circa della lirgezza d’ un pollice: 


DécLi ORGANI INTERNI DELLA DONNA ; CHE SERVONO’ 
ALLA GENERAZIONE + 


Abbiamo già detto di fopra ; che gli Organi interni 
della Donna, che fervono alla Generazione , fono la Va- 
gina s V Utero s i Ligantentirotondi, e larghi , le Tube' 
Falloppiane, le Ovaje e i Vafi fpermatici - 

La Vagina è un Canale lungo'ordinariamente fette in 
otto Pollici, largo; e membranofo yche frftende dalla 
Vulva ; che è il fuooorifizio; fino‘all’Utero, ove térmi- 
trafi. L'interiore di quefto’ Canale è più largo del fuo® 

PIE i ofi- 

Ca) Vid. Aabr. Pardo, Livro 14. Chapis e Amesd, ODI fa lee 

Atcouchemens 


see ATEI O Sg 

orifizio ;; vi fi ‘ofsetvano delle gritizè circolari, fimili 
a quelle del ‘palato’ di un Bue ; fem incontrano molte 
all'interiote della Vagina delle Ragazze vergini ; main 
quelle che datefi ad una vita licenziofa , ufano molto 
dell'atto venereo‘; 00 nelle Donne maritate, che hanno 
avuto molti Figlivoli, quefte' grinze fi diftruggono in- 
fenfibilmente:, dimodochè l’interiore della foro Vagina 
diventa lifcio +: Quefte grinze contribuifcono anche a 
rendere l' eftenfione ‘della Vagina più facile nel tempo 
del Parto. La Vagina ‘è fituata fotto il Canale dell. 
retra ; efsa ‘ha dell’elafticità, potendo riftringerfi, dila- 
tarfi, e ftenderfi fecondo il bifogno . Lafua grandezza 
varia fecondo l'età, e.ifoggetti. Lafua parte interna 
è foderata d’ una Membrana nervofa, che la rende fen- 
fibiliffima, ed e fparfa d’un'infinità di piccole Glan- 
dule chiamate Zaginali si che fomminiftrano un liquore 
fierofo , e falino , che unge ed umettaquefto Canale; 
e quefto è quel liquore, che fi fcarica ‘con tanta ab» 
bondanza nella Vag:ma nel tempo: del Coite, che glt An- 
tichi ingannati credevano , che fofse un vero Sperme. 
Quando la falfedine, e l'acrimonia di queftoliquore 
accrefce all’eccefso ; cagiona il Furore Uterino ,cOme an- 
che il fluor bianco, a cui molte Donne per varie ca- 
gioni fono fottopofte. Si confidera ancora inogni la- 
to della Vagina una Glandula conglomerata , il candot- 
to efteriore della quale, chiamato Lacuna va a fcatu- 
rire all’orifizio medefimo . Quefte Glandule fono fimili 
alle Proftare dell’ Uomo. È SARE TO | 
© _L’ufodella Vagina è di dar efito ai Meftrui, e nelle 
Donne maritate di ricevere ancorala Verga dell'Uomo 
riel tempo: del Corre, e di dar pafsagio al Bambino, 
nel tempo’ del Parto. | eri gi 0 le 
L° Utero-è un’ Vifcere' particolare’ della' Femmina fi- 
tuato: nella regione Ipogaftrica tra' la Vefcica, e l'In- 
teftino Retzo.. La fua lunghezza ordinaria è di quattro 
dita’ traverfe in: circa’; ela fua' grofsèezza &diun Pol- 
licé ;. ma nelle: Donne: gravide: quefto vifcere iii a 
qual ** 


16. Deel Ore. della \Donna , che feru. alla Gen. 


qualche volta fino ‘di fopra.dell-Omdilico , e accre- 
fcefi a proporzione.dell’aumento, del Feto.in tutte le 
fue dimenfioni. La fua figura naturale è fimile a una 
pera alquanto piatta .,| largo nel fuo fondo, e {tretto 
nel fuo collo,che chiamaficomunemente:l’OrifizioInterno 
(1 ) dell’ Utero, efsendo.di figura-quafi ovale, e fimile 
al. mufo di una Tinca, molto increfpato, e. perciò fi 
può dilatare molto, nel tempo del Parto». Eglié fitua: 
to trafverfalmente:,. e. attaccato per dinanzi alla Vefci» 
ca, © per di, dietro. all’ Inteftino Retto. Oltre queft’a+ 
pertura fe ne trovano due altre una per.parteal fon- 
do dell’|Urero,.che fono gli. orifizj di due «condotti. ; 
chiamati le Tude Faloppiane , fituate in due angoli for- 
mati da una ripiegatura del Peritoneo attaccati da am» 
bi 1 lati al fondo, della Matrice; e) chiamanfi: le fue 
Corna, 0 1 fuoi Ligamenti larghi . La mole dell’ Utero 
varia molto fecondo l’età., e leperfone; la fua cavità 
è triangolare ; e.i fuoi angoli corrifpondono uno al collo 
dell’ Utero, e gli, altri. due. alle Tube. Fal/oppiane . 

L' Utero è compofto. di tre membrane: la prima ; 
cioè , l’ efteriore, gli è fomminiftrata da una ripiega- 
tura del Peritoneo, che l’involge totalmente, el’ attace 
ca alla Vefcica, al Retto, e adaltre parti. La fecon. 
da, che è la fua propria foftanza;. è groffiffima, e tef= 
f{uta d’ogni forte di Vafi ;ì cioè, fanguigni, ‘linfatici, 
e di Nervi, e di Fibbre membranofe, la forza elaftica 
delle quali le permette di dilatarfi nel tempo della gra- 
vidanza, fenza però perdere molto della fua grofsezza, 
di fpingere il bambino nel travaglio del Parto, e. di 
riferrarfi dopo il Parto. La terza Membrana è vellus 
tata, come la Tunica interna degl’ Inteftini, guarnita 
di parecchi grani glandulofi, donde colla un liquore fie= 
rofo. L’ Utero trovafi molto grinziofo verfo ilfuo col» 


Li lo, 

€) Chiamafi così comunemegte, perché la maggior parte degli 
Anatomici daino il nome d'orificio efferne deli” Utere all’ ingreffo della 
Vagina, oye nelle vergini fi oilerva un cerchio membranofo , chiama- 
to Imenc; ma iiccome_ guefto appartiene folo alla Vag ma è meglio 
chiamarlo l’orificie’ della Vagina, e l'ingreflo dell’ Utero ! grifisie 
dell’Usezso. \ 


Dar siano It o Lr 


lo» doverfonò. quefti grani. glandolofi ;ma addio: sro 
fcio. ed unito yerfo il fuo fondo, ove, fi'attacca per lo. 
più: (1 )ila Placenta vm) + 
ALaiufo dell’ Utera è. ‘di. siae ddiaaio ai Meftrut; cal: 
le Donne -maritate, d’ammettere: ancora lo Sperma vi 
rile, nelia fua cavità, nel. tempo della Copula;0 fecon> 
do ‘alcuni Anatomifti., di dare;folamente paffaggio al- 
lo Spirito Seminale, per: effer portato: dalle. Tube Fa! 
loppiane. alle Quaje 3 di. ticevere le uova fecondate:tto» 
po la{Concezione;; di fervire di domicilio al Feto ia 
tutro il; tempo; della gravidanza: ed infine di pe n 
lo: fuori! nel tempo del.\Partoy; è + sato i 
«Lì Ligamenti rotondi fono. appartenenze dell lite) 
mato lo.}tengono; attaccato . Sono. eglino funghi,.tenui; 
&vafcalofi;z ‘attaccati; dalla loro» parte fuperiore al lati 
del fondordebi Urero ; indi, difcendono obliquamente 
nella reffitura: cellulare. dels Perstozeo ;;ivanno! aiipaffare 
per. glinanelli. dell’ .4440me,, formati ‘dai Mufcoli: obli= 
qui, efterni ed. effendo» pervenuti fagli Offia deli Pula 
terminano mella. cellulare ,;ie fparifcono! dopoefferfildi. 
—vifi in imolte perzioni,;) alcune delle quali.vanno accanà 
to.lal «Glitoride) altre. alle Gram Labbra, odi 3 lola 
tresfi fteridoho. sfino alle Cofce. «0 
JeLigamenti larghi. fono anch! eli spie itavaalol 
Uterò:cesfono:ripiegature x 0 (allungamenti del Perzto= 
n60);, che glisrende saderentisalla» Matrice ) eallà parte 
fuperioreedella Vagina Sono compolti fecondòal'Sig. 
LISTERO» (2). di. due cn gi trable.quali feone 
| trova)unt altra» piena di piccole cellette... Quefti Liga- 
menti ,liripiegandofi. trafverfalmente formanosdue Ale} 
una: anteriore ; dì altra tigre és ed in queltedue de 


Da ‘foab Mobrssttano sd; Pla i (41: nb » sciot (ab sten 
A et néltal AVO 084 WRTTre o. muta qua iche Fall: fa 
Styagio Marerale, è portandofi. att inhanzi, 0. all” indietroradeltio » 


ra) cio che arriva più comunemente nella gravidanza , fo- 
piagtdito vi + nta Sì coOnofce nhefto cangiaménto’ ei 
Nepi La E de) ifiziondel.0 Urena ge imperocché allora (trevafi vo + 
tato FEFo o a quello ove il fu- fondo fi è piegato. Vid. de 
Deve L'ON erv: fur les Ac-ouchemens- 


(4) vid, Heiffer, + Campendium, pato cum. bupalltà CH 


18 DeglOrs. della Donna; che ferdi alla Ger. 
le, o:duplicature, fono contenute le Tube Fa//oppianei 
L’ufe de’ligamenti è di tenere | Urero Îtefò princi 
palmente nelle Donne Gravide ; il fondo dell'Urero; 
€fendo allora molto allotitanato dal fuo collo potreb- 
De andar facilmente per un verfo; 0 per l’ altto; fe non 
foffe ritenuto ne! fuo equilibrio dai Ligamentiropor: 
di. I larghi ritengotio | Uierv nella fua fituazione; e 
I’ impedifcono di calare . Setvono ancora d'appoggio, e 
d'‘involto alle Ovzje , alle Tube Falloppianey ead altri 
Vali. La loro figura è fimile alle Ale dt un Pipiltfello: 
Le Tubde Falloppiane fono due condotti ;'la figura de' 
quali è fomigliante a una tromba ; fituati niella dupli- 
catura de’ Lisamenti larghi d'ambidue i lati dell’ Ure- 
so, dal fondo del quale nafcono per una produzione 
groffa quanto. una pena da fcrivere; l’imboceatura 
della quale non ammette orditiariamente-che una fe- 
tola. Il Diametro di quefti condotti slargafi infenfibil- 
mente. a mifura che fi allontanano da quefta imbocca= 
tura fino alla fua eftremità larga, capace di cotitenete 
H Dito mignolo. L'orlo di detta eftremità è tagliuz» 
zato ,.e forma una fpecie di frangia ; teffutadi Fibre 
carnofe, che chiamanfi dagli Attori Morfes Diaboli, 
Quefti condotti fono attaccati in tutta vla loto lin- 
shezza a' Ligamenti larghi, ‘e per mezzo loro alle 0- 
vaje» alle quali trovanfi anche uniti da una porzione 
delle dette eltremità fimbriate | La lungezza di- que» 
ite Tube varia fecondo l'età; fono ordinariamente di 
sette in otto dita trafverfe. Sono. compofte di due 
Membrane ;è probabile che vi fiano delle piccole:Glan- 
dule. onde coli un liquote, che renda lubricoil cania- 
le; il ehe facilita il paffaggio all'uovo jechevi fiano. 
ancora delle Fibre carnofe, che conttaendofi anch’ effe 
facilitano la difcefa del detto. uovo nell’ Utero, quando 
è caduto dall’ Ovaje nella Tuba Falloppiana . RioL ANO 
(1), GRAAF, e EtTsoLTZIO , dicono avertrovato il 
Feto nella Tuba Falloppiana. È pocotempo fa, abbia» 
e mo 


(C1 ) Rielans dans fon Ambropogeraphie. Lib, € Cape 350 


o)» Capitolo IV. 19 
mo. avuto un efempio memorabile d'un Feto trovato 
nella. Tuba Falloppiana ; il quale ne fu eftrattodi età di 
ventun;mefe per mezzo dell'Operazione Ce/azea, e la 
Madre | fopravviffe a detta. operazione. — 

Le Qvzje (1) fono due corpi bianchicci, ineguali, 
d'una figura ovale, grinzofi nelle Donne vecchie; ma 
lifci nelle giovani , ricoperti;di due. Membrane, una 
delle quali vien fomminiftrata dai Ligamenti larghi, 
e l’altra è-la loro propria. Sono fituati all’eftremità 
d'una parte de’ Vafi fpermatici, e ai lati del fondo 
dell’ Utero., e attaccati ad effo non folo per mezzo de 
Ligamenti, larghi ; ma ancora, per mezzo di una fpe- 
cie di Ligamento:rorondo, esal Peritoneo-per una del- 
le fue produzioni, e riferrati da ciafcun fato nella du» 
plicatura dell’ Ala pofteriore «del Ligamento largo.-La 
loro mole varia fecondo l'età ; effendo più grofii nel» 
le Giovani , che nelle Donne attempate , La loro grof- 
fezza è nondimeno ordinariamente come. bn uovo di 
Piccione, Sono compofti :d’ una foltanza bianchiccia, 
fpugnofa.,, c inteffuta,, 0 intrecciata di molte Arterie, 
Vene, Nervi, e di diverfe piccole Vefcichette collo, 
cate le une accanto all’altre a guifa d'un rafpo d’uva» 
che fi chiamano Uova , ripiene d'un liquor trafparente, 
ed.involte da una fpecie di calice. 0 1 

I Vafi Spermatici delle. Donne fonocun’ Atteria,e 
una Vena da,ciafcun lato, come negli Uomini. Le 
Arterie prendono la. loro origine dalla Aorta difsenden- 
te, una a deftra, e.l’altra;a finiftra . Difcendono cia» 
fcuna. dal fuo lato lungo ;. e al di fepra de’ Mufcoli 
Pfoas in una ripiegatura del Peritoneo, per portare in 
parte il Sangue alle Quzje ,;ed in parte alla Matrice. 
Le vene prendono Ja loro origine dalle Ovaje , e dal- 
la Matrice, ove le Arterie finifcono, o riportano il 
fuperfluo del Sangue per. mezzo di piccoli Vafi capile 
lar; che abboccandofi.; o-unendofi gli unicogli alri, 

ne 


Ì FARSI | î ni | 2 
(1) Gio Vaa-borne, Anatomico a Leiden, refe “la fcoperta delle 


Ovaî:, e dell'uova, pubblica, per mezzo d'una lettera ,;che ferifle 


a Belfinzie , la quale fu Stampata nell'anno 1668» 
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ne. formano de’ più groffity che riunendoffun’ altra vole 
ta infieme ‘formano duel Tronchi*di Venè »che mon 
tando, foprà è MufcoliP/oss} involti anch’ efli ini una’ 
ripiegatura del. Pertroneo? vanto? at rerminareyil deftrò. 
al Tronco.della ‘Vena 1O2v2 d/cendente 3 \ed'ilfimitro 
alla Viena \Emulgénied, 0° Rendle® slavo ups 1 
‘©Tali fono: gli Orsantmaravigliofi dellaGeneràSione 
nella Donna, La! Nabura egli: havfituati im unrfadtto’ 
efcuro:5 ella glivha amchie nafcofti fotto una Coperta’ 
villofa come! per’ nafconderatn; ‘per Ya ‘Cufa }*éhelha 
avute ‘di copritgli'‘par8>che elle’ imipongadelrifpet! 
to, e della verecondia .Naftondendoci però Quetti Or 
gani, ella c@ne:felopres/ufo” perrund infpirazione fe? 
ereta: Queftarcogmizionesrio! piutrotto» quello fens' | 
timento , che “nafce Con noi 3" fi) Aviluppa SAppoto 
appoco' coll’ età. sivella Sproduteone cuori *oeftri e 
paffionicle\più vive:3 iftruice , o ‘trafporta' gli anis 
malivinragionevoli ? come gli: Uomini Gl'infetti pù 
re i) più vili; tappenarmati }: fono da ina forza Vin- 
vifibite. portati Lalla: Generazione s dal: momerito ‘che 
le: farfalle @fcono delle-loro uova ;ò s' abbandonano a'que 
fa paffione; che le'idomina' ‘per ‘così direavanti di nav 
{cere Inirutdvgli (Enti camimiati.vi è un'faodo.0 ‘piùt= 
tofto un furore che gli conduée»: Per 'ciecorche’ci pat 
ja D'itinfo deglivanimali*, è però ‘più perietrante del 
noftro' intellertolzisvannoveglino a! cercare né“ltoghi 
1 più fecreti; gli Organi doveopoffono riprodurtfi .. I 
sallo per'efempio.fenza guida;e fenzarraziocinio,va'a‘cer- 
care fra un:cefpuglio di penne lepatri ella Generazione 
della%gallinia., «che ‘non'ha malvedute evifi pofte Colle 
pofitàre le piùsgiufte) ©de. più ‘efatte qual guida 6 
conduce con-tarita’ sitiftezza nella viatdov”enrta è La 
Natura 30chè è la padrona di 'tttto cid” ehevive' ce 
fa ‘trovare”in Mo1 Imedefimi "lelesiondyche Attribujanio. 
fenza fondamento allanoftrà ragîongi Cel vi Que 
Si offerva ancora ché quafi tutti i Mafchi degli ani. 
mali 3 non hanno chè’ un remipà, precilo, perla Copu-, 
ak A MG UT dhe & 
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av Capitolo TV. 2t 
la‘) e ehe al contrario l'Uomo: dall'età di 14. anni fi. 
no.alla:fine' della! fua vita, é atto alla Generazione je 
cheliim ‘tutte le tagiohi ; e in'ognigiorno può produrre 
‘il fuo Simile» che: a®più' parte delle femmine degli 
animali; non entrano’ in' calore che imunicèrto tempo 
dell'anno; (ed è in-quel tempa: folo'Wh*tfe fono capa- 
ci di generare ; in'véte chele Donne 16 Poffonio ogni 
mefe ed ‘anche ogni giorno “ Quetto &an' privilegio 
accordato all’ Uomo dall’ Autore della Natura, ‘pteferi- 
bilmente agli ‘altriv’ariimali, perché 1° ha siudicato il 


più neceffario per popolare l’Univerfò . 
COAUP DITO! LO Va i 
DeLr'a' ‘Concezione Li i 
Bi «nori STUIOTto OE gt, 10M9DORVI E DI 
YA Concezione è un'azione ; per mezzo della quale 
4 11 Feto fi forma nel feno della fua ‘Madre. 
- Molto divifi fono-ftatiti fentimenti ful luogo, la 
materia, e la. caufa ‘éfficiente della Cotitezione. Gli 
Antichi credevano , che ella fi face@fe nella'cavità ftef- 
fa della Matrice, nella quale it feme dell'uno e' dell 
altro feffo' mefcolavafi ; e che gli fpiriti*ditcui i fe- 
mi erano ripieni, diftrigavano ‘pel loro méto. }' tutto 
il czos della materia feminale, e ne formavano uni cor- 
po organizzato di fimile fpecie. I Moderni pretendo» 
no con più fondamento Pi Sla fi faccia nelle- Ova7e 
della Donna; ma gli uni) ogliono, ‘che le uova, o 
. vefcichette rinchiufe nelle ‘Quae contenzhino in fuc- 
cinto i lineamenti del ‘Fetà;, e ‘che lo fpirito ‘femina- 
le del Mafchio non'fa ‘altro, che fvilupparlo. Gli al- 
tri simmaginano che il feme del Mafchio abbondi in 
biecoli vermini, o animaluzzi , e che ‘uno di quelti, 
nel tempo della Copula penetra l’uova, dove nen tro- 
va che una materia infotme propria a ‘nutrirlo, e a 
farlo crefcere . se s LU | 
‘ La diverfità del Selo, il Coito, el’unione dalleeve 
pp MER ESTIATRA "ROFE: Q- 


DEI Della Concezione 


foftanze prolifiche ) fono tre ‘condizioni necefariey che 
devono precedere la Concezione , alla quale fuccededa 
Generazione, che è una produzione del fuo fimile:, 
miftero tanto impenetrabile; quanto ammirabile, che 
fi. fa per mezzo dell’ unione de’ due feffi, fomminiftran- 
do l'uno; e l’altro una materia affolutamente neceffa» 
ria per la ‘Concezione, che è il primo iftante, nel 
quale lo fperma è pofto in azione per la. produzione 
del Feto. | dg ce 
Gli Antichi credevano che..vi fofero tre fpecie di 
Generazione, e per quefto hanno divifi gli animaliin 
tre claffi, cioè in Putripari, quelli , che dicevano ef- 
fer formati dalla putredine ; in Nivipari, quelli, che 
erano folamente formati dal feme ; ed in Ovipari, quel- 
li, che erano formati dall’ uovo. : 
Tutti i Moderni negano affolutamente, che la pu- 
tredine poffa produrre animali ; ma che poffa bensì fa- 
re fpuntar fuora dell’ Uova, gl'infetti», che ivi fono 
contenuti, In oltre fono tutti perfuafi, non effervi ani. 
male, che non venga da un Uovo (1); ma effervene 
bensì di quelli, che poffono chiamarii Vivipari, perchè 
efcono vivi dal Ventre della Femmina; quefti. fono 
ancora chiamati Unipar: , quando la Femmina ne fa 
un folo; Mo/:ipari, quando ne fa parecchi alla vol- 
ta; ed altri, che poffono nominarfi Ovipari , per effer 
ancor. rinferrati nell’ uova quando la Femmina gli 
produce. | 
_ I Moderni difputano fra loro fopra due. queftioni 
intorno la Generazione ; la prima, fel’animale.è con- 
tenuto nello fperma del Mafchio (2), o fe èriltretto 
nell'uovo prima dell'unione de'due feffij la feconda 


quai 

(1) Harveos è ftato il primo a feoprire, che tutti gli animan fenza 
ectez'one iortivano di un’uovo. Ovrm effe primordium commune omn 1° 
bus animalibu: Ham, efeecis. 68. 

(2) Quefto fentimento pare eflere provato dalle’ frnperte fatte da 
Lesvvenbeetk, poichè coll'ajuto del microfcopio fcoprìun grannua 
mero d' animalazzi, che nuotavana nel feme dell Varzi, folta 
a rofpi, ma sì piccoli, che molte miglia ja non uguagliavano upgira- 
no di arena, il diametro del quale non era la centefima parte d'un 
pollice : ed egli ne d Rinfeanehe'di due forte, cioè , Mafchi, c Femmine. 
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qual fia la via, che tiene il feme per pervenire all’uo- 
vo contenuto nell’Qua ja .. i 

Quanto alla prima queftione alcuni penfano, che ogn' 
uovo contenga originariamente l’animale, e che lo fpi- 
rito feminale non ferva che a vivificarlo (1); Gli ai- 
tri.non confiderano le uova, che come piccoli nidi (2) 
deltinati.a ricevere l’animale, che vi deve effer porta- 
to dal feme. si 

Quanto, alla feconda queftione , glì uni foftengono, 
che il feme ricevuto nell'Utero , pafli da quefto Vifce- 
re nelle Tube Falloppiane, c da quelte negli Quarj (3). 
Gli altri afficurano, che fi mefcoli col fangue, e che 
non pervenga all'uovo, che per mezzo. della Circola- 
zione (4). Moltiffimi fon del parere di coloro, che fo- 
tengono , che il feme, o per dir meglio , lo Spirito 
Seminale fi mefcoli col fangue, e non prevenga all'uovo 
per vivificarlo, che per la via della Circolazione. Le 
ragioni che apportano , per provare. il loro parere., fo- 
no le feguenti . I. Neltempo, del Coito, il corpo dell’ 
Utero s'avvicina fempre. verfo, il fuo collo. II. Le Ty- 
be Fallopprane, che fono attaccate a’lati. dell’Utero, fo- 
no obbligate di fecondare allora i medefimi moti di. que- 
fto Viftere., e per confeguenza s’allontanano.dagli, Qua- 

j. TIT. Gli Qvarj. fono, immobili nella, loro fituazio- 
ne, e per. quefto l’eftremità frangiata delle Tube. Fal-_ 
loppiane non gli abbraccia molto ftrettamente per de- 
pofitarvi lo, Spirito, Seminale . IV. Finalmente nonè 

._ B 4 pol 

(1) 11 fitema di Harveo & Rato molto perfezionato da Rapieri di 
Prack, avendo fatto fopra quefto foggetto molte efperienze ; edegli 
ha non, folamente provato, che le uova erano la prima, e la vera ori. 
gine dr tutti gli animali; ma ancora che cfiftevano originalmente ne- 
Eli Owarjavanti la Concezione. Sed ex ovo ante coitumin muierum- 
seffibus emiffente originem Jumere. Graaf, de muliero Org. 

(2) Il Dottor Graneders che èdi quefto parere, concilia.il fentimen- 
to di Ranieri di Graaf, con quello dì Leuvvenboceh, afficurando che 
I uovo è propriamente il nido, nel quale alloggia l’animale, che Vi 
€ portato dal feme del Mafchio odove fi nutrifce per qualche tempo, 

(® Demerb. Anat, Ton. I. Chap. 29. pag» 389. Verdier, Anar. Tom. © 
JI. CRapa Xi cAte, Il: paesi igge it 


(4) Tranfa&. Phi Ang ic.eum. 2347: Zoane Bebn. Circul. Anat. pas 
240 Caff, Barih-l. Lib. de Diaph» Cap. 111. "itato 
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poflibile fecondo la ‘truttura'delle Tubé! FAlohpi AE) 
‘che quefti condotti poffano fàre quafi nél medefimo i 
itànte due funzioni'sì “oppofte l'una all'altra; ‘cioè ; 
di ricevere lo Spirito Seminale:j che ‘efftato Vetfito 
nell’Utero,' per portarlo hegli Ov4r), ‘é di portare fuc- 
ceffivamiente | UOVO fecondé' dall'Odiya nell’ Uferd! IRSA 

Tutti quei fentitnenti {9vrala Genérazione foffro= 
no delle diffieoltà infuperabili s.ed è unmiftero'stin: 
viluppato di ofcurità ; Che fino al A d'oggi fUntanno 
potuto ‘diffiparfi, ma igrado! tutte le fatiche fatte per 
venirne a capo. 

L'Uovo' avendo ricevuto ta fecondazione, por 
fia perla rarefazione dello Spirito Seminale, ‘che’ ei 
contiene y di maniera iche' sonfianidofi obbliga la Mem 
brana ‘eltertore dell’0v2j2%2 dargli paffaggio: : ‘Gran co- 
me quefto paffagsio non' può' farfi fenza cagionare ùno 
ftiramento alle Fibbre di quefta Membrana, ella è ob! 
bligata ‘a contrarfi' per facilitare ‘1’ uftita' dell'uovo; è 
probabile, che ficcome i filetti membranofi, chè pod i 
mano la frangia della'Tuba Fa/loppiana , fono aderenti 
a quefta Membrana, bifogna neceffariamente 3 che fl 
contraggano , ‘e cosbfcorciandofi, obblighino detta fran 
gia della Tuba Falloppiana ad avvicinarfi alla circonfe- 
renza dell’Ovaja ,, e a ricevere l'uovo fecondato pet 
condurlo dipoi all'Utero ;: e quefta è la maniera; con 
cui l'uovo: fecondato è ficevuto dalla Taba Faltoppia- 
na, e condotto fucceffivamente nell’ Utero. 

SÌ fono vedute delle uova fecondate reftar nell'Ovz/z, 
e fvilupparvifi (2). Altre che effendofene diftaccare fo- 
| no cadute nell'A44dome (3); ed altre finalmente, che ef . 
fendo paffate nella Tuba Felloppiana, vifono rimafte (4). 

Tutte le uova, che fcendono nell’ Urero:, nonfono 

fem- 

1) Vid. Jacquer Mefnarà, le Guide des Accontheurs;' Chap. IV 
gt I Les Memoires de |’ PALTE Roy. des Sc. de Paris anninazor® 

(3° Vidi. MiCowrtial} fur les Obso Thom. Barzbet. Hit. AnariCente 
XCII. Mifeett: Medic. Phyfic. CX. 


(4) Vid. Ees: Mernoir: de l’’Acad. Ro y. des fc. ahn. 17020" ‘Riolk, 
Anthropographie , Liv. rx: Chap. f5. A. Erndi Lips 17018! 


, 
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fempre, in uno itato, perfetto;di fecondità .;. e. quefta è 
la ragione, per sla, quale, vi fono, «delle: Donne, che fona 
sì foggette a.,non.far altro, che; falii Germi; ciò che 
dipende dal loro temperamento; lebune; per javeres.1? 
Utero aggravato di umidità, che impedifconorlasvelo» 
cità del movimento, dello Spirito;Seminale dell'Uomo; 
le altre per là. ‘troppo, grande, agitazione. del’loro,San> 
sue, che, cagiona mon folamente la.diffipazione degli 
Spiriti di quefto fluido, ma. anche dello Spitito Semi» 
nale dell'Uomo, che vi.fi era. infinuato sele altre fi 


nalmente per la difpofizione non naturale delle Vefci» 


chette degli Ovary, e di, quella del liquore, che viè 
GONTEMULO» cui gl’ getadaral iboporig mi travis &: 

.L' Uove fecondato è appena arrivato nell'Utero; chel 
imboccatura de’ piccoli Vafi, che;gli hanno fomminis 
Strate le: Arterie, e Je, Vene Spermatichesall’ufcirsdell . 
Vvaja , 5 attacca , e s'abbocca alle pareti della Matria 
te, e ordinariamente del fuo fondo.;.«per formaryvida 
Placenta , 0. Secondina; ed il Cordone Ombilicale.del 


Feto, per mezzo .del quale fi fà;:del ‘Sangui ì ed: altri 
de 


liquori nutritivi, Ja Circolazione fcambievole della Ma= 
dre col Feto ;\e.del Feto colla. Madre; allora tuttele 
parti del, Fero fi. fviluppano, ed .ei prendeiilfuo accre» 
fcimento, infieme colle fue dipendenze. a "va 


. S' intende per. Feto un piccolo animale; ‘che è ans 


cora nella Matrice; ma fi dà Quefto nome più partis 
colarmente al. Bambino, che non. è.ancora nato, oche 
non è maturo. Conferva egli quefto'.nome, fino‘ alla 
Ma nalcitàn. chocmorio resina std sorio) 1 

Gli Antichi fino daltempo.d’IrrocrATE hanno: cre- 
duto,, che dopo, la fecondazione, dalle foftanze femina= 
li d'ambedue i Set. fe ne formaffe 1 Embrione (1) 

Les: 

pf Queto é il tenero frutto rinfetrato nel venato della Mgeerdhe 
po ole ancora. gli Organi fviluppati; né fecondo) opinione a Lit” 
CRATE, ben difpofti per silesere Anima ragiorievole, 51 che {ucce- 
der credevafi dopo il trentéfimo giorno peri Mafchi ; ed il "rl 
fimo per le Femriine + L'Embriene avanti il feto giorno c Iain : 
Genissira, fupgonendofi che non foffe altro, che una mafia int0xme, 
ficila quale non efiftefle vefigio alcuno di organdazazione » 
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‘Le dipendenze del Feto fono la Placenta , il Cordo= 
ne Ombilicale; le Membrane, nominate Corior , e Am-. 
rioss nelle quali il Feto è rinferrato, e le acque chia- 
mate» nel tempo del Parto Ague parturitionis , che cir- 
condano il Feto. PUGAA AÙ 

:La Placenta è una maffa orbicolare, piana, fpugno- 
fa, e vafcolofa j attaccata ordinariamente al fondo dell’ 
Utero s dalla fua ‘parte conveffa, formata da un'infinità 
di Vafi fanguigni, che vengono dai Vafi ombilicali. 
La fua grandezza, e groffezza variano fecondo la dif- 
pofizione del Fetoi, è ‘il tempo della gravidanza . SI 
offerva che negli ultimi mel; la Placenta ha otto di- 
ta trafverfe in circa di larghezza, ed un Polliee di 
groffezza nel fuo mezzo, la quale infenfibilmente fmi- 
muifce avvicinandofi alla circonferenza, ‘ a 

La Placenta cotrifponde. al numero de’Feti; cioè fe 
vi fono due PFeti contenuti nell’Utero, vifaranno an- 
cora due P/acente; ‘ima ‘però. unite infieme, eallora la 
loro circonferenza’ non è rotonda, come quande ve n'è 
un fole ; ma ine”Bruti, e foprattutto nelle Vecchie, fe 
ne trovano parecchie ; ve ne. fono qualche volta cento 
per un folo Feto ye chiamanfi allora Cor:iledoni. La 
Placenta è involta da due Membrane: l'efteriore, che 
è alfai groffa, e fpugnofa, ricuopre la fua parte con- 
veffa ; e l’interiore, che è fottile, e trafparente, rive- 
fte la fua parte piana. La prima di quefte Membrane 
‘è una continuazione del Corion ; e l'altra è contigua 
al Corson, è all“ Anintos. 

Il Corson è la Membrana più groffa, che rinchiude 
il Feto 5 ella è fpugnofa, guarnita d’un gran numero 
di Vafi fanguigni, e contigua all’Urero , e aderente al- 
la parte conveffa della P/ecenta, ch’ ella ricuo- 

re. i 
p L’Amnios è la feconda Membrana ; e la più interio- 
re, che involge il Feto; ella è molto fottile, etraf. 
parente; non vi fi offerva alcun Vafo ; termina al Cor. 
. done Ombilicale, e contiene le acque, ed il Feto . Se- 


con- 


» 


Capitolo V. br, 
condo alcuni Anatomici (1) fi offerva trail Corion,e 
VAmnios una terza. Membrana., chiamata:Mediese che 
Ruyscnio nomina P/eudo sAllantorde:, chericuopre la 
fuperficie piana della Placentz, edil Cordone, fommi. 
niftràndo delle guaine alle ramificazioni de’ Vafi Om» 
bilicali nella Placenra. bilettp' | 
. Il Cordone Ombilicale è un legame compofto d’un 
corpo fpugnofo ricoperto dall’ 4nz7z;0s) che ;contiene de' 
Vafi fanguigni intrecciati , cioè, due Arterie, e una 
Vena che chiamanfi We/i Ombilicali je 1° Uraco. Egli 
è della groffezza d’ un dito, e circa due piedi di lun: 
ghezza, va dalla Plzcenta; d'onde prende la fua ori- 
gine, fino all’Ombilico del Feto ;;\dove termina, 

L’ufo fuo è di portare il Sangtie ; egli altri liquori 
nutritizj dalla P/acenta ‘al ‘Feto,-perimezzo della Ve® 
na Ombilicale, e di riportare il fuperfluo del Sangue, 
e degli altri liquori dal Feto alla P/acenta per mezzo 
dell’ Arterie Ombilicali, le ramificazioni delle quali 
lo depongono nelle pareti dell’ Urero, ovele Vene ute= 
rine lo ripigliano per mefcolarlo con quello della Ma& 
dre, il che prova una Circolazione reciproca dal Fetò 
alla Madre, e dalla Madreal Feto (2). .Ilfuoufo è anco». 
ra di permettere :per la fua lunghezza. cheil Bambi- 
no poffa muoverfì liberamente ; e di fervirea tirare la 
Placenta dopo il Parto. pt Si 

.Le acque contenute nell’ 4wri0s fono glutinofe e traf. 
parenti, analoghe all’Orina; fi' ftillano dai Pori di que- 
fta Membrana pér. l’eftremità delle Arterie , delle quali 
è fparfa la Membrana efterna. 

«L’ufo di quefte acque è di permettere al Feto di 
muovwverfì agevolmente durante tutto il rempo-che refta 
nella Matrice; di difenderlo da qualunque moleftie e - 
fteriori; di nutrire in parte il Feto, paffando nel di 

i lui 

(1) Roubault. Memoir. de 1’ Acad. des Scien. anner71a. 2716. 1718. 


Hobokoaus, de Anat. Secund. Human. Diezzerbrock, Anat;Liv. 1. Chap. 
31. Go Needbkam , Obf. Anate i 


Ri Ved. ìl Sig. Mery, Mem. de l’ Academie Royale des !Sciences 
aWn, 1708, i TAI { da 
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lui ftomaco:{1);' perchè può idirfi0 ché fi nutriféa ia 
parte, per la: Bocca!y ed inparte per 11 Cordone Om- 
bilicale (2); "11 che provato»di.diverfe ioffervazioni 
(3); ve finalmente .difacilitare.Ta fuabufcita nel tempo 
del  Pàrto ;brendendo! il paffàggio più lubrico; © 

Finiremo quefto Capitolo conunatdefcrizione breve 
infornoval'Fetom Abbiamo: giè»detro“èffere il Fero un 
picciolo Animalevancora: nell’ Urero, confervando que? 
fto nome finò. alla fuà nafcita 0. omino. insrigi 3 ho 

Ii Feto‘noh-refpira effendo\ nella» Matrice ; perchè fi 
trova. rinchiufo. nelle fue Membrane sche impedifcono 
l’ingreffo ‘dell'aria; i fuoi Polmoni fono abbaffati, com- 
patti, e nericci.:ma appena è ufcito dall’ Urero, che 
l’aria. entra. nefuoi «Polmoni ; sallora; fitrovano più leg- 
gieri.iie dbun colore più Vivos e Sala si 


LA 


.eL'.opinione:comune per conofcere fe un Bambino è 


nato morto.;i0:Vivoi) e di mettere un pezzo de’fuoî 
Polmoni nellacqua;' evfe galleggia full’acqua è un fe- 
gno che il. Bambino ha refpirato;, ce per confesuenza 


nato vivo. Quefta efperienza‘v non. è petò una prova 


infallibile; perchè-i Polmoni. d'un Bambino morto a- 
vanti di nafcere.,.galleggiano talvolta. nell’ acqua ,' il 
ché -:fuccede quando fubito dopo la nafeità gli hanno 


foffiaro nella Bocca «comerlo praticano ‘alcune Levas 


trici, per afficurarfi fe è veramente morto . BoHnio 
dice: ( 4.)-aver riconofciuto molteiwolte la*'verità. di 
queft’efperienza fopra! de' Bambini.; è fopra de’ picco- 
li cani. Ciò fuccedel ancora quando i Bambino è mot- 
to molto tempé avanti di nafcere: perchè allora la pu- 
rrefazione produce ne’ Polmoni una rarefazione; che gli 
fa galleggiare, come fi veggono ne fiumi i sir 

At oi i Py : 9- : 


€) Boerbanvve Inftitutiones de Medecine Comment. par. M. de la 


Mesrie Tom. VI, pag, 292. 

(2) vvarsh. Diemerb. Hebek. Earth. Graaf. Towury. Cospers Verba 
en, Keil: Kaawy30Trevv.j € Hsiffer, tono perla deslutizione del li. 
quore. dell’uAnios e Cieriano dice, che paffa qualche cefa per lè 
Bocca nel Yenrrieolo del Feto, - 

(3). Vredier ;'Anat. fecond, Edit. ‘Tom. 11. pag. 18}d 
(4) Yed, Sehnims, de oflicio Medici . 


$ 
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dopo; effere ftatiesun itempo ‘cofifiderabite nelifondo:dell? 
acqua? Quantungueal Bambino? fia» nato vivo, i fuoi 
Pobmonilvanno nolladimeno. qualche volta nel fondo 
dell'acqua ; il: che: filtccede quando*iliBambino:dopo na- 
tonon-refpira:;\-benchè-vivo, e che.mubiein quello 
{tato:3 perchè «è-un errore. iboredetes) cheil Bambino 
nom poffafopravyivere qualchemometito dopo nato fen- 
Miloelpitavore ‘c ingesis i »/> smainemt ib 9i5g0ig sd 
niVesme»fono «di iQuelli;; chef: fprriaee s ‘hati non han- 
noinèfentimento ; nè refpirazione)ypnei chel effendo rif- 

‘esldari cominciano «a'refpirate , sel a-ftridere’. Oitredi- 
ché fe ne fonsveduti nafcere;nelleloro Membrane :(1)j. 
allora è certiffimo::che 11 Bambino:non refpira; mentre 
è'ritiferrato.i Bofnro accerta, che:fe fil ftrangolano de'ca- 
nini: hel-imomento),i che :nafeono, mettendo in apprefe 
{or loro: Poltnont: nell’iacqua andrammolln:; fondo. 0 
miPuò fuccedereialcune:volte;ichecavendotsagliato i. Pol 
moni «d'un :Bamhbino:rmnato: vivo? in pilivpezzi peglituni 
andéranho.‘nelsfando idell’acqua; e ghi altri glalleggierani 
no: ciò fuccéde,» pèrchè:fubito ‘che il Bambino:è nato | 
tutte le. parti. de’fudi Polmoni. non fi riempiono egual 
rnente d? aria piperchiè-bifogna. più? rempo al une per 
ammettere l’aria, eimeno- all’alèrel unsarmo1 um! 

Si è veduto un bambino ;vclte avendosgridato dopo: 
nato, e per confeguenza refpirato , fu fotterrato vivo, 
da dove effendo ftato in appreffo: diffe Iligo, i fuoi Pol - 
moni andaronb riel fondo dell’acqua, Come una pietra. 
L’ Autore aggiunge , che una Donnadi £ip/r2 accufata 
di avere sammazzato.il.fuo Fig lioynegòritfatra con mal». 
ta coftanza; sfesnerventie alla. prava:delRolmoni, che 
andarono nel fondo dell’acqua, ma però detta Donna 
alcuni; giorni dopo 6onfefsòechetib fuo Figlilolo erg 
vato che l’avea ammazzato; ib che mail 

rafficurare? fino all'ultimo momento della fi eni | 
: Riguardo. alla fituazione.; in sgui.fi trova ib Fatornelli 
Utero benchè incerta; x» nulladimeno: maltisAutorivo» 
sioalle s atto) sile, sdimu@ sio onoggliono gol 


(1) Haru, de Party. 
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gliono;; che ne'primi tempi della ‘gravidanza, egliab” 
bia tutte le parti del: fuo. Corpo piegate ,\e che formi» 
no: tutte infieme una.figura rotonda; appreffo appoco 
come una» palla. per.addattarfi alla senti dell’ Utero. 
In quefta fituazione la fua Teftaè:inclinata per davan- 
ti; ed il fuo: Mento appoggia ful Petto 3/la Spina dell 

Dorfo è incurvata,;e rotondata ; le Cofce, ele Gam= 
be piegate, di maniera che 1Calcagnis’ accoftano alle 
Natiche;, \e.l’eftremità de’ fuoi Piedi fono voltate in 
dietro ;-le. fue Braccia piegate vicino afuoi Ginocchi;; 
ed. il Nafo-tra:le-fue Mani ;: che ‘tiene ferrate. Stende 
le fue Membtra! appoco: appoco a mifura; che crefce: 
verfo l’ultimo mefe della gravidanza ; fa il capitombo- 
lo; il fuo Capo fi: porta allora verfo!l’ orifizio dell’ U- 
zero; e la Faccia fi volta verfo il Coccigedella Madre, 
° Siccome quefta :pofitura è eftremamentefcomoda, ben» 
chi la più naturale: per -facilitare"la fua ufcita; il fuo 
pefo, ed 1 moti che: fi dà per:imetterfi più al fuo agio; 
| cagionano delle vive , e frequenti ‘doglie alla Madre, 
le-quali obbligano 1° Urero:a contrarfi: quefta contrazio-: 
ne unita-con quella dei Mufcoli dell’. .444ome, e del Dia- 
framma: è ‘più che fufficiente per fare ufcire il Feto dall' 
Utero, rompendo le fue Membrane , la quale azione: 
funzione chiamafi il Parto. 0 © | 
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DerLe MALATTIE CHE POSSONO SOPRAVVENIRE ALLE 
| . DoNnNE :poPo LA CONCEZIONE . 5 
E Donne gravide poffono effere affalite da vomi- 

«lle to; da dolori nelle Mamelle ; da toffe, da op- 
preffione, e da difficoltà direfpiro; da dolori nei Lom» 
bi; nell’Inguini, ed in tutta la regione. Ipogaftrica ; 
da difficoltà di‘orinare ; da enfiagioni edematofe che 
fopraggiungono alle Gambe , alle Cofce, e alle Gran 


La b, 
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Labbra ; da Diarrea, da fluffo meftruale , da perdite di 


Sangue; da emorroidi, da varici } ec. aper 
Il vomito è un’affezione contro-natura, la quale con- 
filte in una irritazione convulfiva ditutte le Fibre dèl- 
lo Stomaco, le ‘quali venendo ‘a-contraerfì, rinferrano 
così violentemente le pareti di quefto -Vifcerej chel 
obbligano di fcaricarfi di tutto ciò che'entro di fe-rac- 
elipde 209 arc: cli VIE; È MRO vl 
Molte cofe poffono. cagionare il:votimo alle: Donne 
gravide ; cioè , una troppa gran ripienezza de’ Vafi fan- 
guigni, o ‘una troppa grande eftenfione., che foffrondi 
filetti nervofì ‘dell’Utero,. i quali ‘per’ mezzo del Nervo. 
Intercoftale, comunicano la iloro‘irritazione al Pleffo 
nervofo dello Stomaco . Finalmente il vomito pudef- 
fere: cagionato dalle viziare dipeftioni . pu IDR AE LAO 
Il vomito che fopravviene'alle Donne incinte, de- 
ve effer confideraro come di ‘poca confeguenza; quan» 
do dura poco y e fenz’ altra complicazione; ma al con- 
trario vi è da temere un Aborto, quando continua per 
lungo tempo;.e ‘ch’ egli è accompagnato da qualche 
complicazione., come finghiozzo y ec. ‘ | 
Per curare una Donna gravida dal vomito, devefi pri= 


‘ma cercare di riconofcere la vera cagione di quefto 


accidente, efaminare ben bene le fue forze, ed il fuo 
temperamento, ed ordinarle, per ‘quanto fia poflibile, 
’ ufo degl’alimenti facili a digerire. Dico per quan- 
to fia poflibile; imperciocchè non è fempre in potere 
del: Profeffore , di far offervare ad una Donna gravida 
ciò ‘che-conviene per fuoi alimenti, quando ella è afe 
falita da vomito } e quefto è tanto vero; che fefi vo» 
leffe forzare una Donna incinta , a'prendere degl’ali* 
menti , che non fono del fuo gufto ; fi accrefcerebbe il 
fuo male. | o, 
Il vomito è cagionato da una troppa gran ripiene224 
de’ Vafi fanguigni, Ja Donna effendo d’un remperamene 
to fanguigno; il che conofcefi dalla forza del fuo pole 
fo, e fe ella riferifce aver avute le fue Purglie abbone 


danti 


32 Delle Mal. che pof. fop..alte Donne dopo la Cone. 


danti avanti la. fua:gravidanza; inytal‘cafo il rimedio. 
più efficace, per.calmare.:ibivomito; é il falaffo vidal 
Braccio, reiterato: più; ormeno feconda de forze dell’ 
ammalata ;: imperpcehè! fiminuendo, la quantità del Sint? 
gue. fi «fcema snell'iftefo.-rempo. ila; gran tenlione, che 
poffono, foffrire .itVafi fanguignisdellosStomaco: |. » 
sa Se, il vomito.mon: riconofce. altra caufai$ che:il folo 
cangiamento dello ftato naturale dello Stomaco, cagios 
natorda. quello; dell} Utero;. bifognacintal-éafo faroffer- 
vare all'ammalata;:ua gran ripofozre: fe ellasè ftitica di 
corpo» le.fi, darà, de-Lavativincol-fiero divlatte ifenza 
miele, oppure,.cons uni decotto» di\ ctufta sionel quale!fî 
aggiungerà, duesonce dbmiéle» violato: per ciafchedun la+ 
Vativo , che } ammalata «potrà prenderè ogali trègior- 
ni, nel tempo, del, vomito,; Riguardo ;a'rimedi internt, 
conviene adoprare;principalmente gli anti-ftericizicotae 
la. tintura. del.fuecino,odéb caftonio yec.itao. nulle av 
Se il vomito è cagienato.:dalle. digeltioniviziater) 
develi far ufare.all'ammalata de’ leggieni purganti, coma 
la tintura, di. rabarbaro della Quale; nepyenderà un:pici 
colo bicchiero la, Mattinara digiuno-per-trè giorni con> 
fecutivi, z'e fe queltoznon baltafte ,. fi metteràzin infufio- 
ne\una dramma .-db rabarbaro; con unioncia di.manna 
in. un’ bicchiero d'arquag:e nella! collatura:vi fi\aggiuns 
era; un'oncia,di.giulebbe, di, miele lafatiwni» oppure: 
senderà. quatero dramme di polpa:di»caflia srecente*., 
mense mondata:, sche fi farà-bollireleggerimente indue: 
Lecbieri , d’, acqua,,:,g snella;rcollatura vinvfisaggiuhé 
era un oncia di fciroppo. di,miele compotto. . Si darà 
quelto,leggiero. purgante..in. due, voltez:a due ore di di- 
ttanza .da .una, prefa, all'altra, offervando;:disfar.prende» 
a Aff 059 lo sh arnmalaraunell'intervallo»debe due cp 
e; ifuppofte però che l’ammalata non fia per difguftansì 
dall'ufo, de detti. purganti, chein.tal cafoconverreb- 
e. meglio teneri, a,ifuddetti lavativi e brodr leggierit 
Ligolori ;. chesrifentono le Donnegravide, nelle Mame 
elle non fon, cagionati, che dalla ripienezzadeloro. 
tt Veli 


e M melle, Ga: vrà 


o poprleum ERE De Zze 
no il atte nel latte di vacca tiepido sere 
rimedi hdi baftano per calmarei dolori, fi met- 
10 in ufo le piccole cavate di fangue dal bracci; 
Ilienti.. £ rinfrefcativi.. pedi peg 
e attacca le Donne gravide ,' è ordin ria 
da un gran. | freddo, cqualche voli 
mente biliofo, e | c SE 
fc imbiamento dello ftaro fuo 
‘Fei cofe non ‘naturali, (3, 
ra cagionata da un umor fi 
e faliva ari, ed in 9 
o Paiton 
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raccio, e e reiterare ‘e 1) 
farle. più idere nell’ Do 
LEO, 4 


cHIdE > VR IA VOI 
fr D È maggiori. , quattéo nifciorio cai Nb 
patata A un LIROrAIA, n 64. uia; fufficiente. q qua 


moi (di e eapatolo Dip: di al ag 
i pollaftro, Si. può finialmerite far prendere alla 
0 gni-féray un'ora avanti di darle 1 fuo brodo j 
di fciroppo dî papavero! foffo, inv dicchie- 
ila fula tifana ofdinatia. 00» 
nido: gli {pufghi che 7 Atina Serene fon fo. 
‘0 Vifcofîy bifogna farle una piccola cavara di 
sangue dal Braccio) per prevenire un fpurgo:di Sangue, 
uindi farle ufare. per fua bevanda ordinaria, d’un'idro- 
mele compofto Con: un pugrio ‘d’orzomiondato; éd'una 
| cuochiajata di miiel «di Narbona ; 0° di buon ‘mieb'co- 
mune che fi fa bollire in quattro libbre d' acqua; du- 
rante um quarto) dota; i ge che non: faccia più di 
Feltfama «a 

La difficoltà: del rt ro, che prata alle Dotri= 
ne gravide; ‘può provenire "da diverfe caule Ella può’ 
effere + sco da una troppo gran replezione de' Vafi 
fang fgnt, 0° da una croppa gran diftenfione dell'Utero 
fpetto alla groffezza del Feto; e'alla quantità delle fue 
iu che ivi fon contenute: o finalmente da qualche' 
den Polmone ; noe in quelle Ulivi che foha: 
fc @ id (HU) E 

* Quando (a difficoltà del detti piro bia per ‘caufa una trop= 
da gran replezione? de’ Vafi fanguigni, bifogna fare all’ 
Amr alcuni fataffà dal braccio; int qualunque rem= 
po'di groffezza ch’ella pofsa efsere: il'che dard ai Pol- 
rion "or, libert® di muoverfì più agevolmente 0 


‘ diftenfione dell’ Urero; il quale folleva troppo: 
"fai Vifceri det Bafso-Ventre; ciò che i impec ifce ib 
frammia di muoverti agevolmente; e per confesuen- 
t Polmoni? in quefto' cafo è necefsario, chel’. Am- 
ta' fi tenga lenta net fuoi veltiti; che ellamangi 
| volta; e fpefsoi degl” alimenti facili a dige- 


tal ei) DR, A Le! sia Pri 3 br SE E; ESTE de 
U 


fficoltà del refpiro (ARTARA ‘ad'ona Dons 


| lata diftreta di manna’ feiolta fecondo l ni, 
} 2; nel - < 


la difficoltà del refpirò è cagionata da una trope Ta 


afmatica',; ‘alcune volte è {tata ‘ufati da al) 


Pali 


fia — 


36 Delle Mal. che pef. fop. alle Donne dopo la Cone. 


mel brodo di poliaftro, @ qualche cucchiajata d'olio di 
mandorle dolci, eftratto appoîta fenza fuoco feguitando 
però il gufto dell’ Inferma, a: È RGROTAR 
I dolori che rifenton le Donnegravide nella regione — 
Lombare, e nell’inguinaje poffono effer cagionati dagli 
efercizj violenti ch’effle fanno, o dalla gravezza del Fe 
to, e delle fue dipendenze contenute nell'Utero, cagio- 
nando uno ftiramento a'Ligamenti di quefto Vifcere, 
Quando quelti dolori fon cagionati da qualche efer- 
cizio violento, devefi falaffare l’Ammalata dal bracci 
e reiterarlo fecondo il hifogno, ele fue forze; farlà re- 
itare nel letto, emetterla all’ufo dei brodi leggieri.-Se 
quefti dolori hanno per caufa la troppa gravezza dell’ 
Utero, fi faranno all'ammalata alcune leggere cavate di 
fangue dal braccio, fopra tutto fe vi è ripienezza ne’ 
Vafi fanguigni, e farla reftare in ripofo nel letto; op- 
pure fe le farà foftenere il fuo Ventre con unafalviet- 
ta affai lunga, per involgerle il Corpo, piegata intre | 
doppi, e foftenuta per mezzo di uno Scapulare, 
La difficoltà di erinare, che fopravviene ad una Dona 
na gravida, è ordinariamente cagionata dalla gran pref- 
fione dell’Uzero ful collo della Vefcica, o da un’infi- 
ammazione al fuo sfintere , caufata o dal calore, € a: 


cerimonia dell’orina, 0 finalmente da un gonfiamento, 
eeceflivo della Glandula Profrar4 che fitrova eftrema» 
‘mente ripiena di liquori (a cagione d’una fuperfluità. 
linfatica a cui fon foggette alcune Donne négl’ultimi 
mefi della loro gravidanza) ch’effa gontiafi fino al pune 
to di comprimere il canale dell’Usesr4, e di cagionare. 
per la fua compreffione la difficoltà d’orinare. cu, 

Se dunque la difficoltà d° orinare è cagionara dalla. 
preflione della. Matrice ; in tal cafo , il miglior rime. 
dio è di far reftare l’Ammalata al letto, e raccomane, 
darle un gran ripofo, e che ella foftenga 1! fuo Ventre, 
con una fafciatura da corpo di fopra accennata.; © 

Se la difficoltà d’orinare ha per caufa una, infiama. 
‘mazione. al collo della Vefcica ;. convien cavar fpedis. 


e 


arno DI: be 
tariontè fanigue all'Ammalata dal bracciò, é darle ins 
di de’clifterj, fatti con una parte di decotto di foglie’ 
i bifmalva, di verbafco, di viole, di parletaria, edi 
me. di lino, ed una parte di fiero di latte; aggiun- 
sendo nella colatura due once di miel violato, e nell 
fteffo tempo fì applica, a guifa di cataplafma, fa feccia 
delle dette erbe, fopra tutta la regione Ipogaftrita; e 
fopra l’orifizio della Vagina. Non fi farà prendere al- 
la Malata altro; che degli alimenti umettanti, é rin- 


fea; © di ; rg delle cinque radici apetifive. Si po- 
trà anche £ 


tetto, la 


; ringa ef unci Ù ù 
fine dî facilitar l’ufcita dell’orina, la quale effendo in- 


38. Delle Mal. che pofi fop: ‘alle Donne dopo le Gone. | 
Precipiano, e radapo Follesiamznitiazioni e ivi fifere 
mano; ca PAT 

Le malattie ione poffono ji fici da cagione. 


di quelt’ enfiagione.: edematofa, facendofi ferre 
una diffipazione ‘grandiffima delle. Dart ide i SI 


del Sangue, e della, Linfa, se non reftandovi sro 
così dire, che le. parti vifcofe, e terrefh sn g 
In jquoris, refteranno in parte. privi di n 

‘Quell'eafiagione edematofa può confidi 
malattia, di poca: confeguenza; e ettua 
fia fopraggiunta ad una gran fi rigo 


compasnala da convu Ifione; Sd guach in i i 
sj 


te confiderabile» è» . 

Quandg. V'enfiagione, aiar ceo nilil 
gran ripienezza de'Vafi fanguigni,; slavo re 
malata delle cavatedì fangue dal braccio, replicate 
o meno; fecondo le fue forze 3: ‘effendo quefto 4 
mezzo di facilitare la. circolazione della” maffa del 
gue, e degl'altri umori, e di. calmare nel ‘temp 
fo i dolori. dello Stomaca, e de? Lombi ‘esta fiace 
chezza delle ‘Braccia, e delle Gambe;: - effendi 
fti gli acc19e0f «che ordinariamente accompag 
fta ‘malatti to E i bulk cs 

A sio Tfizione ele edematofa ha p 


are alimenti di: buon fuga; e ficilralla di 
e raccomani aslevn bupgareRola fulle feic 
turallo è de. Ù gno POLE i #6 
La diarrea, 3 ol, Tapeal vie rà Done Eri 
per lo più .cagionata da un'imperfetta dige 
al perchè gli fpirici. ASMIOCA ip O 


l'azione per le Fibre dello Stomaco, pt que 
ughi. diffolventi di quefto V itcere. ‘f portano ii : 
verfo. la Matrice, per “contribuice all acerefcime a del 
Feto magia y «ue 


SUIT De 


re all’ SU 


e nel | po confuet 


dali 90 | Capitolo (za “era 39 


guenti la diarrei che fopravviené a una 
i, come una malattia pericolofiffima; im- 
gionarle uh / È che la mc 


rà alla guarie ion 


tan fl. 
gin Pufo METRI Si 
ouitaffe jarre a pet lung ngo,rempo, fi. po- 

uf E fi SIRO elettuario. 0 piato, co- 
afcordio, ec. La Malata non prenderà 
‘ande » ordinaria, altro che” una tifana com- 
vr era di rafura di corno, di gi 


rar n un noco di resolizia. 


mel ruale. fopr ‘avviene alle Donne grav ric 


te olto fanguigne, unt RR, 

dh Wi Sa, cola IA con. ab- 
n atoneE é non fongravid pr AgAbI: 
rali che ve ne fién wpi di ab biano L 

SEVEN recchi. quer fino alla. 
a 


pe è confultato da. ‘una D Donna gra-. 
ai fa i alitui. J0V8” dunque. o 1 Da fa 
ca Tae fe i fuoi. me 
te nel te Lr tempo Cat né 
Menedadisziont: le c 


; ni DICA ‘Se nel tempo. della ( i id 


Ù pi ‘c0b1a* ici SÉ 
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40° Delle Mal. che pof. fop. alle Donne dopo la Cone: 


at fossare col dito l’orifizio dell Utero , il quale tros 
ferrato, ed il fangue cola ada io fenza. dol ore, 
tenza indebolire l'ammalata. In ptt cafo non. dex 
derare detto fcolo che come l'effetto d'una ri 
nezza de' Vafi (anguigni, ed efteriori dell’Urero, dicui 
la Natura cerca di fcaricarfi , come di un. peto che 
l’incomoda. Ma quando fi trova al contrario,}' orifi- 
zio dell'Utero aperto, e che il fangue efce ‘con abbon- 
danza dalla Vagina fenza interruzione, @ son dolore S 
‘e che detto fcolo indebolifce l'ammalata, è ficuro. 
lora che il fangue efce dall'Urero e che lo feoloè Cao 
gionato dal diftaccamento d'una porzione della Pla- 


centa”. r$ 
Quando non è che un femplice fcolo meftruale 
fogna far reftare ammalata al letto per tutto i 1t 
po che durerà quefta evacuazione ; raccomandar. 
gran ripofo, e Valtinenza del Corro vdinon metterfì 
collera, e non cibarfi, che d'alimenti rinfrefcativi, e 
facili a digerirfi, come dei brodi di PORER di vi- 
.tello, e d’erbe rinfrefcative, come fono la lattugs ila 
porcellana, la borrana, ec. con detti brodi, fi poffone 


prendere alcune mineftre di rifo:, e uova frefch che. La 
faa bevanda ordinaria, non farà altro che ‘acqua Pre 
rata , nella quale fi metterà in ogni bicchiero ;. una 
mezz'oncia di fciroppo di limoni, odi melecoto | 
Finalmente fi caverà all'ammalata féi, ott reg; ino 
gue dal braccio nell’intervallo dello fcolo. meftruale 
Le perdite di fangue che fopravvengono, alle.Donne 
Sravide fono ordinariamente cagionate. le cadute 
da’ colpi ricevuti nel Ventre; dagli fpaventi; Do 
che forte collera, o da qualche: gran gioja;. o I 
convoluzioni del "Cordone Ombilicale del ol 
al fuo Collo. ;; 0 finalmente: da. alcuni. Falfi Germi, 
Particolarmente que!li che le Donne pof ono rendere 
ne’ primi. tempi della Îoro gravidanza. engenigeo 
Le cadute, o colpi ricevuti nel Ventre presi Ca 
gionare. delle perdite di fangue, nel produrre uno: feno: 


eil Capitolo. VI. Ò > di 
dl quale cagiona il diftaccamento delta PI 


ero è. sn ti 4.1 a Mg 1% MOST î 9290 i 


cb ‘terrori. poffono cagionare idelle ; perdite di fafigue, 
nel fopprimere. Sona ibraororsistane ‘e degli 
Spiriti ‘animali , ciò ‘che produce una tenfiorie sì con. 
abile ne Vafi fanguigni della Placenta, che fono 


ta bbligati di romperfi, “nel diftaccarti dalla imboccatura 


timento, 


de pori dell’ Urero ‘ft ai up IA | 

Le forti. sgersoito e le gran gioje; poffono ini 
delle per te di Sangue , imperciocchè in que te due 
pi ag “Sangue 5. «gli. ia ‘Animali  muo- 


‘‘vono così «rapidamente , che gli è ‘impoffibile, che i 
Vafi Lt Tua 1 quali: non fono per così dire 


che ab pori interiori dell’ Utero, poffino refi» 
{ter to impetuofo ‘moto; fenza chie alcuni di 
detti sm ne diftacchino 3 donde ne fegue la 

ancore del Cordone Ombilicale intorno 


sl Collo ‘del. Feto, poffeno cagionare delle perdite di 
fangue ; imperciocchè il detto Cordone dalle fue cit» 
«convoluzioni diventa qualche volta’ così corto che per 
| poco che il Feto fi muova fortemente, cagiona uno fti+ 
Fangpunio alla Placenta., che la fadiftaccare dall’Ufero, 
Imente, o in parte a cagione delle perdite di 


quali non poffono effet ferinate , clie pet 
mesto arto . 
TIA d Germi ‘pofsono cagionare delle perdite di fans 
es nel diftaccarfi dalla Matrice, dove fono diretta* 
nte attactati', per mezzo de'faoi vati; 


— Nota «Falfi Germi, e le Mole non hianno acs 
, nè Placenta, facendo” loro: medttina’ le Veci. di 
i Placenta .. 
Quando è i prehbittara' ad uttar Diff gravida una 
i di fangue ; deefi fenza indugio farle ofservare 
ì gran ripofo nel letto, e fare in maniera di quie- 
rle l'animo colla {peranza di una pronta guarigione, 
fogna informarfi fe fia lungo tempo, che‘duri detta. 
| pere 


#42 Delle Mal.ebe pof. fop. alle Donne dopo la Conc. 
perdita; e efaminare s'ella è leggiera, oconfiderabile, 
Le fi toccheràindi l’orifizio dell’ Urero ; per fapere s'e- 
gli.e chiufo, ovalquanto aperto:,.0 molto dilatato + 
*-Quando Ja perdita di fangue-non fa che di princi= 
piare, ch'ella é.leggiera, € che d’orifiziodell’ Ureroè 
turato, 0 poco aperto; in tal cafo' devefi abbandonare 
il tutto alla cura ‘della Natura, ecavareall'ammalata 
folo quattr once di fangue dal braccio, per riprefe ; 
affine di cagionare.in quelto modo ‘una revulfione a! 
fangue, Indi fi applicherà fulla regione ipogaftrica ; e. 
full’orifizio della Vagina una falvietta inzuppata nella. 
pofca, compofta. di. due parti d’acqua di'centinodia, e 
di. plantagine , e d'una. parte di buon'aceto; Le fi fa-. 
rà anche prendere di'.«due in due*ore unbicchter d’e- 
mulfione fatta, co’ femi. di. popone-un' enciafemidi 
papavero bianco due dramme, delle: mandarle dblci 
num. to. e acqua di rofolaccio ; aggiungendo in ‘una 
libra .di detta emulfione un' oncia di fciroppo di'dia- 
fcordio., due fcrupoli d’occhi di granchj preparati, ed 
un grano id’opio.... ui oiangti | sn 
Riguardo alla. maniera. del vivere dell*ammalata;; 
non prenderà che de*bradi fatti colla:carne magradi 
manzo, di vitello ;-Me:dirpollaftro je. per latfuarbe: 
vanda ordinaria dell’acqua ferrata, nella*qualefimen 
terà in ogni bicchiere una mezz'oncia‘di fciroppo di 
mele cotogne, o di limoni. , omneti lab messe 
_4Se cal contrario: Ja.perdita di fangue'è confiderabile, 
e che l’orifizio dell’Uterofià molto dilatato + devefivin 
tal cafo procedere. fenza dilazione»al Parto; comeref- 
fendo l’unico rimedio'per falvare la vita all’ammalata, 
Per ciò fare, fi ponerà.l’ammalata inuna' convenevole 
fituazione, fia a traverfo il fuo letto ordinario, 0 fo- 
pra un: altro piccolo»letto:da ripofo.Il Chirurgo, o. 
la, Levatrice , ‘introdurrà la fua Manor Vagina,dix 
laterà l’orifizio.dell’Ufero colle fué dita, ‘romperà lè 
Membrane , che contengono le acque, e il Fero, ceE 
verà. fuori dell’ Urero tutto ciò che vi farà contenuto. 

EZIR Di 


3 Raro” bt to CLONI 94 
ino nell’Urero, per eftrarne il Fe 
Piedi, 0 che la Madre per un’oftinazione in. 
non i vuol renderfì alle ragioni del Profeffo- 
quelle ‘degli’ affiftenti, e lella @iè è oftinata 
‘al rimedio che le fi propone 
el \ eto; o che la 1 sE rima 
fa fi arrende volontieri, | confer 
r follevata; ma fi ritrovanò alcune 
ili, come farebbero de’ difetti di con- 
egli OM del Pude, i quali form ‘formano il di» 
si TRE anteriore. fuoco 


Iparagidere] sota 
0 fuori per edi, , ele 


moi 
|wr n 


tr casier, per voltarlo; e'‘pretide sia i 
\ à “in tal ‘cafo tirarlo fanti j per 
celebre Sig. LevRET n) 
2 O A nagtie a guifa di 
TeswakD' 3).£ fe conda "cato 3 
DI ef gUbb CA Ida RO cio 


ene i ea HER ziali; nel doni nn fr ape 
E intitolato, Obferve fuk les Accouchem. laborieux , €Cc 
— (2) Vedetene la figa sa mel Trattato du' Parri de So; dig [nard, 

intitelaro » Le Guide des Accoucficurs. ec. x 
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44 Delle Mal, che Daf. fop. alle Donne dopo la Corie,: 
inè ‘quando la-Donna non è contenta di fottoporfi 
P. )perazione, il Profeffore farà forzato di abbando- 

nare l’ammalata alla fua infelice. forte, e farà in pi 

fenza degli altanti il prognoftico d’ uginfelice evento, i 

cagionato dalla fua oftinazione , e fe mai cadeffe cip 

deliquio, allora il Profeffore, profitterà. di quefto mo- 
mento. favorevole per tirare il Bambino Per Lie | 


ri dell'Urero, offervando perciò di fituare comode amen- 
ze l'ammalata, e farla.tener ferma da perfone forti, ed 
intelligenti . Indi fi terrà calda nel fuo letto, DA fe le 

di vino 


darà di quando ‘in quando alcune cucchiajate 
mufeado , 0 altro fimile ,- 0 una dramma di confezione 
Siacintina, con alcune goccie di tintura anodina, rs 
qualche acqua cordiale, e non fi darà ‘altro a 

fino che ella abbia. riprefo le fue forze, che de i odi 
leggieri. 

Le fi farà anche odorare nel tempo delle fue man 
canze, un pezzetto di pannolino | pen alii Sela: 
forte, * nell' acqua della Regina d’ Ungheria 
timo cafo il Profeffore prenvera $ quei; 


Se Tione leslie da 
pezzette imbevilte nello elfo decotto emolliente, per. 
procurare un rilaffamento delle parti. Ma fe tutte que- 
fte cofe riefcano inutili, bifogna, che il Profeffore al- 
petti il momento felice della Natura; imperocchè ella 
muta qualche volta inafpertatamente la difpofizione del-- 
le parti, e quando detto momento iacanevole sesti 


conviene fenza perder tempo , tirare il Bambino per 1. 
piedi fuori dell'Usero. Ma fe l'oftacolo viene da mala: 
conformazione degli Offi della Pelvi, che sommi 

no al Parto, in-tal cafo, non vi è alito mezzo pi A 


: dna la de alla: Madre re, ‘e al Figi, dh x open 
he COLE SR las 
*morroidi che pri Mago o alle D nne Ki 
» fono 0 ordinariamente ‘cagionate Aero lenez 
2 dei 
I | compreffione ; che l’ Utero {a alle Vene Sion? 
dali, nell impedire che il fangue in effe contenuto, non 
ritort ‘nelle Vene mefenteriche ; 3 o. finalmente] dagl 
sforzi che la Donna fa per andar si corp( 
do gli efcrementi fon ritenuti molto ter 


pra Tee cavata ‘di ARE "Li 
10. Meo rate dalla ripienezza de'Vafi Ha 
i le fi farà delle fomente compofte conj 

te ug di decotto di foglie di bifmalva, di ferbi 
ped di viole, di cerfogio, e di feme di li ino, e ‘parte 
guale e di fiero di latte; Si applicherà la feccia di dette 


ma fomentata col detto decotto: ovvero fi un- 
mo l’emorroidi con un linimento fatto con parte 
"d'olio di mafidorle dolci, ‘di quello di | papave- 
di ninfea, che fi agireranno. per lungo 
e ‘con un ‘torio d'uovo cotto, in'un mor- 
bo. ai 
ti quelti frate non recano alcun follievo su 
i ni e che quefti tumori varicofi fieno molto in- 
gorsati di 'fingue: in tal cafo, bifogna determinarfi a' 
= delle ‘piccole aperture con "it xp qa e quani= 
il San ee ramente ufcito, fi fomenteran- 
ta! detti anita Ciao: Beal da: anefcalchi, nel» 
la quale fi farà fatt air della polvere di fcorza di 
marne foda, dell Rion di‘pomi. ‘granati, de’fiori de’ 


, e de’ cihotroni di rofe. Finaln ì farà of- 

‘ i a regolg/ di vivere un mettono 

sÙ vi te fi fardri fere de” clifte 1 

Men RE 9ISitro 1 eteiot 1 OTISÌ Da vi 
CATLR 


8 ifa di cat plafma, fulla parte offefa, dopo a- 
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asntiCapirolo VII: 47 
affine di riconofcerne.la. figura, € {cuoprire per quelto? 
mezzo, ciò .che,;certamente non fi potrebbe. riconofce» 
re altrimenti ; offervando .di .tagliar ben bene le unghie 
delle due dita.;.cioè, l'Indice,..ed il Medio avanti d’ 
GMEERMETE. nella Vasiida siii) scese) 
Il tempo. il più; proprio per toccare una Donria gra- 
vîdaz è nell’intervallo, delle doglie; imperciocchè..allo- 
‘a le Membfane;..che. contengono le acque; fono più 


lente, ie così fi può pa agevolmente, riconofcere la:fi= 


gura della. Matrice,.la. fua, fituazione, ;e quella del.Fee 
Dad offervando di. non rifitare fubito.le,dita;3 maanzi 
afpettàre l’acceffo delle doglie, per fentire direttamene 
te fe il Feto fa prefenta allorifizio dell’Utero, per raf 
ficurarfi della forma che prendono le acque 4 cioè & 
direy fe effe rinferranfi per lo, lungo, o fe s'appianano, 
e fi fiendono: per lo largo, e per efaminare la: forza 
Et slaginan n, 


afficurarfi,. fe anno avanzato il Parto; d'onde. conclu+ 
diamo RSA è neceffario di toccar le. Donne avanti; 
durante; e dopo .le;doglie; offervando di non rompere 
le Membrane., che.contengono le acque nel .toccarle 
don troppa rigidezza, foprattutto fe le doglie efpulfive 


le hanno confiderabilmente diftefe . 


IT Raccoglitore; o 18 Levatrice può afficurarf?. per 
tnezzo del Toccamento;, fe il tempo del Partoè vicie 
do, o lontano, fe le doglie ch’ellà fente, fono vere-edì 
efpulfive, o falfe; fe it Parto farà facile; naturale: 0 
difficile; fe il paffaggio è d’una figura. regolare;..e; d' 
Una grandezza capace di permettere l’ufcita del. Fetd 3 
4 non vi fia qualche difetto di conformazione né li 

fi della Pelvi, che. poffa impedire il Parto; fe l'Wre- 
ro è în una fituazione dritta, 0 obliqua; fe il (Bame 
bino è bené;. o mal fituato; fe le acque fi prefentano. 
favorevolmente al paffaggio: quello che bifb&na' fare: 
per il follievo della Madre, e del Bambinb; fe convies: 
ne finalmente remporeggiare, o affrettare il Pago; % 

LN ne Da Egli 


Bifogna ancora toccar Ja Donna dopo. le doglié.per 


+ 
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Egli è dunque di una affoluta neceffità, dell'ultima 
confeguenza, che le perfone, che fi deftinano per afli- 
ftere ne' Parti, fappiano toccare le Donne nel gr A 
del travaglio del Parto. Poche fon quelle, che ne fo- 
no fufficientemente Iftruite, e che conofcono l’ufo, che 
fe ne deve fare per follevare la Madre, 'ed il Bambi- 
nio, ai quali una tale ignoranza è ftatafpeffe volte fu- 
nefta; imperocchè quando i Raceoglitori, o le Racco- 
glitrici ignorano la maniera di toccare le Donne parto- 
rienti, non poffono prevedere il pericolo, e danno ne- 
gli fcogli, quando credono effere ‘in ficuro ; d’ onde 
fuccede , che quando fi trovano nell’imbarazzo , non 
fanno efcirne, e così efpongono le Madri, ed i loro 
Figli a perdere la vita. le. A 

La fituazione più convenevole per toccare una Don- 
na ‘è di farla federe come rannicchiata; full’orlo d’ una 
fedia baffa, o farla giacere fopra un letto, la' Tefta 
alquanto più alta che i Reni, le Cofce' allargate, 1 
Ginocchi alzati, € accanto a lati del Ventre, le Gam- 
be ‘piegate, e 1 Calcagni preffo Te Natiche, e nell’una, 
ol altra di quefte fituazioni , s' introducono due dita. pel- 
la Vagina (come abbiam già detto) dopo averle unite, 
e s'infinuano lungo l'Inteftino Retro, fino all'orifizio 
dell’Utero, per efaminare lo ftato del medefimo,e quel- 
lo della Vagina . i RR io ER 
» Egli è veriffimo, che. non vi fono fegni certi di Coti + 
cezione ‘nel principio della gravidanza; quantunque gli 
Autori ne abbiano propofti parecchi, ma tutti molto 
equivoci ; imperocchè ‘le naufee, lo fputo, 1 vomiti, 
il'gufto depravato , l'enfiaggione delle Mammelle , il 
dolore ai Capezzoli, la tumefazione del Ventre, che 
quefti Autori propongono per fegni di gravidanza, fo- 
no nulladimeno tutti fintomi, che ‘poffono fuccedere 
anche’ alle' Fanciulle, quando i loro meftruifono ritar-. 
dati, © foppreffi. Non fi può neppure prendere. per 
fegao' certo d’utia vera gravidanza, la (PDF ROBB 
meltrùi: poichè vi fono delle Donne , che mgravida- 
ti hi n 


0. 


—_ Capitolo VII. a 
no' fetiza aver mai avuro quefta naturale evacuazione 
(1), ed altre al contrario, che hanno leloro purghe 
fino al 4,5, 6, 7, ed anche fino. all'ultimo mefe 
della loro gravidanza ; accadendo quefti fegni equivo- 
‘ci, fi può concludere, che non vi è che il Toccamen- 
«to ‘che dia fegni certi della gravidanza: così una Don- 
ma che non è ficura d’effer gravida, che vuole affi- 
«curarfene , fia che alcuni de’ fegni fopraccennati appa- 
rifcano o nò; il vero. mezzo è il Toccamento, cioè 
P introduzione delle due dita nella Vaeiza per ricone- 
«fcere fe l'orifizio dell'Uteroè rotalmente ferrato, e mol- 
‘to contratto, il che è il vero fegno di gravidanza. In 


fizio dell’ Utero muprcnche ferrato, e fi fente la fua 
* più in fuori, più dura; più foda, e 


O RN sa È. È) 
za aver mai avuto le fue purghe, partoriva ogn'anno, € godeva d'una 


39 . Del Toccamento . 

fporge meno in fuori, e diventa piùfottile, epiùmon- 
bido;' dopo i due; o tre primi mefi,, dimodochéè più 
Giiefte difpofizioni dell’orifiziò dell’ Utero faranno fen» 
fibili; e più il rempo del Partofi avvicinerà. Abbia- 
mo ancora offervato, che dopo i dies 0. tre primi 
mefi, l’orifizio dell'Usero comincia ad aprirfi qualche 
wolta; di modo.tale che fi può fentire il moto‘del Fe- 
to; e fuccede ‘anche in alcune Donne; che hanino l’o- 
rifizio dell’Urero così apetto, che-:due; 0 tre doglie ef- 
pulfive bàftano pet partorire ; In quefti cafi il Racco- 
glitore; :0 ila Levatrice efperta può ‘facilmente fapere 
dal Toccamento ; fe il tempo del ‘Parto é vicino; © 

lontano » de RIU fr 
 Quetfte facili .difpofizioni idell’orifizio dell’Ureròz rioni 
s'incontrano così frequenternente ; poichè ciò noniave . 
viene che in ‘alcune poche ;jimperocclit ordinariamen: 
te nelle Donne in cui il Feto ‘è \mal fituato fino all’ 
ultimo ‘mefe; 0 non fi volta ‘bene ché poco «avanti il 
Parto; è foprattutto alle ‘Donne sagliarde; oche par- 
torifcono pet ‘la' prima voltà in ‘utitetà ‘avanzata; fuc= 
cede; che avendo l’orifizio dell'Urero durofino allafi- 
ne della loro .:gravidaniza; rion ‘fi apre che -a forza-di 

doglie , ‘é partorifcòno con maggior difficoltà è | 
Si conofce ‘dal Toccamento fe le doglie chie ferite la 
Donna ; ‘fono ‘efpulfive; ‘e ‘vere per vil Parto; ofalfes 
perchè fe fon. vere;ed'efpulfive; fi fentirà l’orifizio dell 
Utero dilatarfij e fi-rilafferà; e dopoledogliefimiane- . 
tà ‘più aperto che ‘irinanzi, in vece che fe le do lie fon 
falfe; fi ftendono in quayse in là ; e Porifizio del)’ U- 
_tero fi riftringe tantopiù, che le doglie fonvive, enon 
fi riapre ;che quando. dette doglie falfe fono ceflate . 
La vivacità; ela violenza delle vere doglie ;.ret- . 
tono il fangue in un:gran moto.; e ne-accelerano la 
Circolazione ; da ‘ciò ‘ne ‘viene Ja frequenza del polfo, 
ed.il roffore del vifo.; accompagnati pet l’ofdinario da 

ifcoffe e tremiti di tutto 11 ‘Corpo; foprattutro delli 


(Li 
i 
. 


ftremità inferiori, e qualche volta fopraggiungeil vo. 
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mito, es@illora fi vede colare fuori della Vagina unu: 
more vifcofo, che annunzia. ficutamente un proffiméò 
Parto principalmente quafido il detto fcolo comincia 
ad effere fanguinofo. |. STAMI o 
‘Per. il mezzo del Toccamento fx conofce (mentite 
chela; Donna è. nel travaglio per partorire)»fe il Par: 
to farà. facile ; in ciò cheifi fente chela parte inferio» 
re dell’'Urero, ela. Tefta del Feto foncalate nella ca- 
vità della Pelwi, dimodochè fi fentono all'orlo della 
Voginas fenza che fia neceffatio d'introdutre:le dita 


cimolto ‘avanti in. detto condotto pet fentitle. Tn quetto 


cafo y vi è tutta apparenza che il Parto farà facile; e 
fe fi fente chel’orifizio dell’Uzero fia affottigliato ; mor- 
bido, e ben'aperto.,;e che dall'apertura fi ferite, che 


| Feto vi prefenta il Capo, fenza chele Braccia jo ii 


Cordone Ombilicale fieno traloro.awviticechiati ;fi può 
allora’ fperare. un ;Parto facile pet il Raccoglitore, e fe- 
lice per la. Partoriente 0 | , stri 
:' Se fi.fentono-le acque dilatarfi per fò jafgo ; il ch 
deve fuccedere in queftafituazione della Matrice ;edel 
Feto ; deve \afpettarfi un prorito, e felice ‘Parto + 
Ma fe per mezzo: del Toccamento :trovafi val contra» 
rio l’orifizio dell’'Urero «molto in fu; poco 0 punto a- 
perto , appuntato; toffo , e duro; deveafpettarfi uni 
Parto lungo ;:e difficile. | RA TESI 
‘SI cotiofce per mezzo del T'occamento ; fe il paffage 


| gio:è d’unasfigura regolare , e d'una granidezza capae 


ce di permettere l'ufcita del:Feto, e.fe vi è qualchie 
difetto:-di conformazione degli OM della Pelvij che 


| polfa impedire il Parto , girando le:dita-intotno alla 


citconferenza di quefte parti, nel.tempo;.:e dopo <le 


| doglie efpulfive della Donna. 


Si scormiofce idal'Toccamento; fel Uteroit in una fis 
tuazione. retta; 0 obliqua, mettendo le dita nella Vas 
gia 5 perchè fe il fondo :di@quefto Vifcerefiporta vera 
fo le Vertebre. de Lombi, fi fentirà il fuo orifizio vete 


fo ‘la \Ssnfifivdegli. Offi del cn . ‘Lo fteflo, Wine 
| a 0 


Î 
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do: dell’ Usero ttovafi al contrario verfo la patte anteriò= 
te, media, e fuperiore della regione Ipogaftrica, il fuo 
orifizio fi farà fentire verfo.la parte fuperiore, e me- 
dia dell’Ofo Sacro. Finalmente fe il fondo dell’ Utero 
fi ‘porta ‘obliquamente dal Jato deftro, 0 ‘dal latorfini. 
itro delle resioni Lombari, l'orifizio di quefto Vifcere 
trovafi fempre dal lato deftro dello fpazio , che forma» 
no fra di loro gli Offi, che compongono da Pelvi . Di- 
modochée. bifogna conlidetare ) che 1 Utero nelle fue fi- 
tuazioni oblique ha fempre il fuo orifizio ‘diametral: 
. mente oppofto alla fituazione. del fuofondo.. Queftaè 
un’ offervazione di grandiflima confeguenza , imperoc- 
chè tutte quefte forte di fituazioni oblique. dell’ Utero, 
rendono fempre i Parti lunghi , e difficili, e fpeffe vol- 
te laboriofi, particolarmente quando il Raccoglitore 
non è bene fperimentato. 

Si conofce che il'Bambino è ben fituato , quando toc» 
cando la Donna, fi fente che la fommità del fuo Ca- 
po fi prefenta alla parte pofteriore della Vagina della. 
“fua Madre ; e che avanzando le dita tra il Capo del 
Feto, e l’Ofo Sacro della Madre, fi fente in quel luo- 
g0 Ja parte membranofa della Fontanella. 

E' finalmente la direzione della Matrice, e del Banis 
| bino, feguendo una linea tirata dalla Vagina all’ Ombi- 
lico, che rende il Parto facile; il contrario fuccede, 
«quando la direzione della Matrice, e del Bambino non 
è la medefima, e allora il Parto non fi terminerà mai, 
‘enza il foccorfo dell’ Arte. 

Dal Toccamento fi conofce, fe le atque fiprefenta- 
no favorevolmente al paffaggio 30 nò ; quando toccarmi» 
do la Donna fentefi, che ladurezza , ela groffezza del- 
le Membrane, che contengono le acque del Bambino. 
ritardano il Patto; quantunque il. Bambino fia ben fi- 
tuato.;.e che il fuo.Capofia anche fcefo fino nella parte. 
anteriore della Yag:n4 , mon può però ufcirne con tutti 
gli sforzi, che faccia la Madre. Inquefto cafo devefi 
{pediramente aprire quefte Membrane 3 per ciòfare ; fi 

Ab i pren- 
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prenderà col Pollice , ‘e l'indice un groffo granodi fa»: 
le; concil. quale fi fpiagerà cantro le Membrane ftrafcio 
naudolo , per forarle., e fe quefto mezzo non bafta a 
bifogna fervirfi per aprirle d'una Lancettaguarnita dl 
una piccola fafciolina, fino a una linea della fua pun- 
ta, € fi condurrà fulle. dette Membrane ; offervando d’ 
inciderle mel principio d’ una grande, e viva doglia, 
affine che il Feto feguiti il torrente delleacque. . 

. Gli. è. neceffario di fare offervare, che non bifogna 


 mai.rompere le Membrane , e fare fcorrere le acque 


POI 


fe non fe allorquando formano una fpecie di tumore 
fra le Labbra all'orifizio della Vagina, e che il Capo 
del Bambino è affatto difceffo nella parte anteriore di 
quefto condotto , imperciocchè per lungo che fia il tra- 
vaglio del Parto, fitermina allora fempre felicemente; 
al contrario quando le acque fcorrono totalmente, a 
in parte nel principio delle doglie per partorire , allo» 
ra.il Parto diventa più, 0 menolaboriofo, e faftidio» 
fo, perchè non trovafi più che una fpecie di.aridità, 
o ficcità nelle vie dove deve paffare il Bambino. 

Per mezzo del Toccamento fi conofce , ciò che fi de» 
‘ye fare per il follievo della Madre, e del Bambino, 
desio non fi può più certamente afficurarfi di tutte le 
fituazioni buone o cattive della Matrice, o del Bam- 
bino , che nel toccare la Madre. Egli è dunque necef- 
fario ricorrere al Toccamento in tutti gli accidenti , 
che poffono accompagnare i Parti laboriofi., affine di 
_conofcere come fi può.foccorrere la Madre, edil Fi- 


gliuolo., e in che fi può effer loro utile ; dopo ciò bi» 
— fogna metterfì a operare. 


_ Finalmente fi conofce dal "Troccamento fe è neceffa- 
rio temporeggiare o affrettare il Parto ; quando all’oc- 
.cafione di alcuni fcoli di fangue, fi trova l’ orifizio dell’ 
Utero alquanto aperto, e qualche volta anche la P/zcena- 
îa vi fi prefenta, quando è interamente diftaccata , 
è quefto il cafo, in*cui convieneaffrettare il Parto, fe 
fi vuol falvare la Madre ; ed il Figlio, o uno di loro due, 

HLA D 3 Ogni 
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Ogni volta 19° oltre, che non fi fente la Plscentatfer 
guendo l'emorragia, non bifogna per quefto credere, che» 
non fia diftaccata dal l’Urevosimperocchè può efferlo fenza' 
che fi prefenti al fuo'orifizio; perciò fei rimedj, che 
la'‘malata ha prefi, niente ‘abbiano lovato ;e‘che cone: 
tinui la perdita del fangue, condelle convulfioni, con+ 
vien neceffariamente' follecitare il Parto sfenonfi vuo- 
le efporre là Donna a perdere! la vita;:e non'bifogn di 
in fimil cafo ‘avere il minimo riguardo all’ età del Fe 
to, nè al tempo della gravidanza ; non bifo na nei 
meno” ‘afpettare le doglie, perchè le Donne 1 in quefto 
itato partoriftono' ‘ordinariamente. fenza averne. Mafic- 
come non poffono elleno partorire fenza foccorfo, bi- 
fogna che il Raccoglitore cominci ad introdurre nell’. 
orificio della Matrice un Dito; poi due; in appreffo tré, 
e' infenfibilmente tutta la Mano «allargando i in fegui- 
ro le Dita venga a dilatare abbaftanza l'orifizio dell: 
Utero. Indi fi rompono le Membrane colle ita 0 co 
le unghie, ‘e prendendo il Feto per i Piedi, fi cava. 
fuori PEOSERRIRARE, e dipoi fi faleftrazione della Pla» 
senta. 

Devefi al contrario temporeggiare il Parto ; quando 
sili fcoli di-fangue non fon troppo abbondanti, cheil 
fangue cola adagio, chenon fopravvengono altri finto 
mi di quelli che accompagnano ordinariamente il fluf- 
fo meftruale, e che non colano che per intervallo , e 
per riprefa, e fi fermano qualche volta da per fe; 0° 
fe ne ferma il corfo dopo alcune ore, o qualche gior- 
no/; nel’ dare all’ammalata de” vimed convenienti to 
eritti nel precedente Capitolo cari Pi 
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A Bbiamo già detto, che il Parto. Naturale è quello, 
‘in cut al Feto viene: vive alla luce nel giufto tem= 
po; cioè, al termine di. nove mefiì., prefenta la fom= 
mità del Capo, la Faccia voltata verfo 1" Inteltino Ret» 
to della (ua Madre, o 1 Piedi, e che efce con facili» 
tà; fenza quafì altro foîcorfo che quello: della. Natue 
fg) ee 
I fegni che generalmente annunziano il Parto , fono 
le doglie che’ la malata rifente ne’ Lombi, le quali le 
corrifpondono nella parte inferiore della. regione /poga- 
firica com de’ replicati ftimoli ; una voglia. frequente d’ 
orinare:; una durezza, un'elevazione, e frequenza del 
: polfo wa roffore nel vifo:; ediun’ evacuazione d’umi= 
dità. muccofe per la Vasiaa. 
; (Quando. il Parto s'avvicina al fuo terminela tume- 
fazione: del ventre della Donna fcende, e fi abbaffa or- 
dineriamente: più, o. meno, e la Donna allora fentefi 
più alleggerita che avanti : ciò. che promette un Parto 
felice sy le fue parti naturali fi tumefanno, efirilaffa» 
no; gliftimolid’ orinare fono più grandi ; le fopraggiun= 
ge un.tremito alle parti fuperiori delle: Cofce con un 
calore pertutta.la vita.,, foprattutto.quando.l Feto prin- 
cipia è feendere nel paffaggio., e chele Membrane che 
| contengono. te-acque' fono. per aprirfi.; fopravvengono 
° dei leggieri dolori verfo il baffo.della regione Lombare 
e ad alcune de’ vomiti che forpreridonogli affiftenti, i 
} pod ignorano: che: fono: utili inqueft'occafione , e che 
ono un fegno, che il Feroben voltato; fpinge ifuoi Pie- 
di contro: il fondo dello:'Stomaco eche fa degli sforzi 
per ufcire | \ 
| D 4 - Fui 


ica ‘Del Parto naturale . 


Fui chiamato la fera della fefta di S. Pietroil di 29: 
del mefe di Giugno 1766. circa le ‘9. ore per affiftere 
al: Parto d’una Signora in età di anniventi , e gravi- 
da del fuo primo Figlio, la quale trovoffi nel fudet- 
to cafo ; cioè a dire, ch’ ella avea de’ vomiti così vio- 
lenti, che la mettevano a untotal rifinimento delle fue 
forze, e per il quale gli affiftenti erano molto fpaven- 
tati ; quantunque io facefiì rutto il poffibile per pacifî- 
cargli, afficurandogli € Eco vomaiti erano fegni d’ 
una buona fituazione del Feto , il quale prefentavafi be- 
ne al paffaggio , e che i I Parto fi terminetebbe pronta- 
mente e felicemente: in fatti una mezz'ora dopo ella. 
partorì una Bambina, non effendo ftata che un’era nel 
travaglio del Parto che fu feliciffimo. 

Un Raccoglitore, effendo chiamato peraffiftere una 
Partoriente, deve domandarle da permiffione d° intro- 
durre il dite “nella fua Vagina,per ricorofcere lo ftato nel 
quale trovafi i’ orifizio dell’ Utero ; fe lo fpazioche gl' 
effi della Pelvi formano è regolare , e feil Partofarà 
naturale, e facile; o non naturale, e difficile ; dgrr 
tro natura. 0 

Per toccare l’orifizio :dell’Urero, e riconofcere fell 
fpazio formato dagl’offi della Pelvit: regolare , ec. bi 
fogna far federe la Donna. come rannicchiata fall'orlo’ 
del davanti d’una fedia baffa, o farla giacere fopra un 
letto, col Capo alquanto più follevato che i Reni, le. 
Cofce allargate, i Ginocchi alzati, e accoftati a° lati: 
del Ventre, le.Gambe piegate; ed i Calcagni preffo le 
Natiche. In quefta fituazione , il Profeffore introdurrà. 
uno, 0 due dita nella Vagina della Partoriente ; aven-. 
dole unte coll’olio, 0 col butirro; e le infinuerà lun- 
go l’Inteltigo Resto, fino all’ orifizio dell Utero , per e- 
faminarne lo ftato, e quello dello fpazio per dove de- 
ve paffare il Feto : come più diffufamente fi accennò. 
di fopra. P 

Le circoftanze che confini aere natura: 
le, e facile il Parto, fon le fesuenti: Bifogna chela 

Donna 
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Donna fia fana ; che l’Uterofuo fia benfituato jben fa- 
no; ‘e ben difpofto a facilitare l’efpulfione del Feto fuo- 
ri della fua cavità; che'il fuo orifizio fia difpofto a 
dilatarfi facilmente ; che gl’Offi della Pelvi non abbia - 
ne vizio alcuno di conformazione, e che al contrario 
lo fpazio, che detti offì formano tra loro, non abbia 


. alcuna figura irregolare, & che permetta un libero paf- 


. faggio al Feto; che le acque contenute nelle Membra- 


ne, fi pr:fentino beneall’orifizio dell’ Urero se che det- 


te acque fi poffano riconofcere d’ una figura piana, € 
diftefa } che il Feto fia vivo, e ben fituato, che non 
fia moftruofo ; e che fia proporzionato allo fpazio della. 
Pelvi della fùa Madre, per dove deve paffare ; che le 
doglie, che fi fanno fentire alla Donna per partorire, 
fiano efpulfive, vere, e naturali, e non falfe ed equi- 
voche, come fono le coliche ventofe, o dolori eccita-. 
ti dal.cattivo modo di operare di alcuni Chirurghi, € 
Levatrici ignoranti 5 finalmente che l'efpulfione della 
Placenta fi faccia poco tempo dopo quella del Bambi- 


‘no. o almeno che fe ne faccia l’eltrazione fenza una 


confiderabile difficoltà . 

L' Utero d'una Donna fana, per procurare un Parto 
naturale, e facile a terminare, deve effere fituato in 
maniera, che il fuo fondo fia voltato dal lato del fuo 
Ombilico ; imperocchè allora il fuoorifizio trovafi nel 


mezzo dello fpazio formato dagli Offi della Pelvi, e 


nulla l’impedifce di dilatarfi egualmente in tutta la fua 
| €irconferenza , fino al punto di lafciar paffare agevolmen- 


te un Bambino ben fituato, e ben conformato,e che. 
fi prefenta bene . | i | 

«I Profeffore riconofcerà fe Vl orifiziò dell’ Utero è in 
una purotzione per dilatarfi facilmente, quando toc» 
cando. la Donna , ne offerverà l'orifizio alquanto aper- 
to, inolle, chefidilata facilmente fenza refiftere al mo» 
to del dito che lo tocca anche nel tempo delle doglie 
e che non fi riftringe con compreflione alla fine di det- 
te doglie. || ti 


Per 
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Il Chirurgo può afficurarfi, che non vi è alcunvi. 
zio di conformazione agli Of della Pelvi della Done 
na; e fe la: fpazio formato da detti Off non èdifi- 
gura irregolare, ec. nel girare ib fuo dito intorno alla» 
circonferenza di quefte parti; nel tempo,e dopo ledo=. 


glie efpuifive. 


‘St conofce che.il Bambioo è vivo nell' Ueero della 
fua Madre dalla fermezza che s' incontra. del fuo Capo, 
il quale prefentafi. all’orifizio dell’Urero , e dalle ftoffe. 
che fa detto Capo nel tempo delle doglie efpulfive . Sia= 
mo ficuri, che il Feto fi prefenta bene al paffaggio, 
quando fi fente, che la fommità del fuo Capofafac= 
cia alla parte pofteriore della Vag:ine della Madre, e 
quando avanzando il dito tra il Capo del Bambino, 
e l'Ofo Sacro della Madre, s'incontra la. parte mem= 
branofa della Forranella . b dl: I i 

Si conofce; che le doglie fonivere, edefpulfive, al» 
forquando nel toccare l’orifizio dell’ Urero della Donna, 


- fentefi che fi apre alquanto duranti fe medefime , enon 


fi rinferra quefte ceffate ; al contrario nelle doglie falfe,. 


più fono forti, e più anche l’ orifiziodell’ Uteroriftrin- 


gel. | RAD CT 
Si conofce; che la Placenta è facile adeftrarfidali* . 
Utero quando dopo il Parto'at minimo fcvotimento il 
Cordone Ombilicale fegue la traccia del Bambino, o' 
quando nel portar la Mano nell’ Ureroin cafo della fua 
gran mole, trovafi interamente diftaccata da quetto 
Vifcere. ui JE 
Îl Raccoglitore non deve toccare una Donna chei& per 
partorire, che dopo paffate le doglie, quando ha una 
volta riconofciuta la figura dell’Utero,, lafua fituazio- 
me, e quella del Fero, e quando ha fentito, fefî pre» 
fenta all’orifizio dell’Usero, e che eglifi è afficurato — 
della forma che le acque prendono ; imperocchè venendo‘ 
a toccare la Donna nel tempo delle fue gran doglie; 

fi potrebbe cagionare troppo prefto la rottura delle Mem 
brane che contengono le acque, ed il Feto; -le quali 

. {0° 


A 
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trovanfi allora molto tefe, è cagionare con tal manies. 
ra d’operare, un gran numero d’accidenti. Oltredichè 
egli è Impoffibile mentre la doglia' fi’ fa fentire, di die 
ftinguere facilmente la parte che il'Feto prefenitaal paf. 
faggio 5 perchè inquel tempoi Mufcoli del'Baffo-Ven- 


- tre, e le Fibre dell’Uterotrovanfi'in una così grani cone 


trazione , che le' acque , che citcondano il Feto , effen» 
do' fpinte verfo l’orifizio dell’ Urero, impedifcono diri- 
conofcere la fua fituazione ; al contrario afpettando a 


. rtoccar la Donna, che la doglia fia paffata, fi ricono» 


- 


» 


‘fce agevolmente la parte del Feto, che fi prefenta al 


paffaggio, e fi può allora giudicarefe il Parto farà na- 
turale, e facile, o non naturale, e difficile, ec, 

‘ Egli è anche pericolofo di toccare ad ogn’iftante 
l’orifizio dell’ Uzero d'una Donna nel travaglio del Pare 
to; imperocchè per una tal maniera d’operare; in ves 
ce d’accelerare il Parto , fi rende al contrario lunghiffi- 
mo, ed anche difficile ; perchè quei roocamenti trope 
po frequenti irritano l’orifizio dell’Utero, e la Vagina, 
e cagionano un gonfiamento in quefte parti, che im» 
pedifce di dilatarfi. : | 
— Quando il tempo del Parto s'avvicina, bifogna of- 
fervare lo ftato della Paziente: fe ella fi fentiffe op» 
reffa , e che aveffe della ripienezza ne’ Vafi fanguigni, 
in tal cafo bifognerebbe cavarle. fei oncie di fangue dal 
Braccio, e fe foffe qualche tempo, che non foffean- 
data di corpo, farle prendere un lavativo, il quale 
non può produrre che un buoniffimo effetto . Fa di me+ 
ftieri anche preparare tutto quel ch'è neceffario sì per 
la Madre, che per il Bambino. 
Si preparerà nella camera della Partoriente un pic= 
colo letto compoftod’ un faccone , d’ una materaffa rad- 
ppiata, e d’un capezzale, oppure fi adopererà un, 
letto da campo,come fi dimoftrerà nellaFigura quì anneffa 
ful quale fi metterà il faccone, la matteraffa addoppia- 
ta, il capezzale, ec. Quefto letto deve effere difpolto | 
in maniera , che la Partoriente vi fia collocata colle 

ua de 
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Natiche full’ orle della materaffa addoppiata , ed il Ca- 
po fopra il pggrenrale 3 dimodochè in quefta fituazione 
la Donna abbia il Capo più alto, che le Spalle, e 
quefte più alzate che le Natiche, ch'ella abbia le Co- 
{ce allargate, i Ginocchi alzati, e le Gambe piegate 
in maniera che i Calcagni fieno accoftati alle. Nati- 
che, e vicini alla materaffa addoppiata, ed i Piedi 
pofati perpendicolafmente ful faccone, e che due per- 
fone affu forti tenghino i Ginocchi fermi alla Pazien- 
te per impedire che non muti di fituazione”; fi porrà 
una terza afliftente dietro alla medefima pertenerle le 
Spalle , affinchè ella non pofa piegarfi avanti, nè re- 
trocedere nel tempo del Parto, Si metterà unatova» 
.glia a tre doppj full’orlo della detta materaffa, fulla 
quale la Partoriente porrà la regione de’Reni per po- 
ter effer facilmente follevata nel tempo dell’ ufcita del 
Bambino. Si. potrà alquanto far paffeggiare la Parto- 
riente fe può, perchè quefti piccoli moti ajutano il pe- 
fo del Bambino, e la difpofizione della fua ufcita, e 
cagionano la frequenza delle doglie efpulfive della Ma- 

re, e per confeguenza provocano il Parto.. $ 

E’ ancora neceffario di guarnire il baffo del letto 
di qualche lenzuolo , e di cuoprire il Ventre, e le 
Gambe della Donna per difenderla dal freddo, e che 
non ftia fcoperta alla vifta degli affiftenti . Si procure 
rè che la Donna fia libera ne fuoi veftiti, s' ella gli 
ha; che non vi fiano nella fua camera, che perfone fa- 
migliari, e di fuo genio ; di lafciarle la libertà di gri- 
dare nel tempo delle doglie, raccomandarle folamente 
di profittare degli ftimoli, che le dogliele cagionano, 
e di fpingere in giù, come fe ella voleffe andar di 
corpo. Bifogna aver cura di farle prendere di quando 
in quando delle piccole fette. di pane nel brodo, nell’ 
intervallo delle fue doglie per confervar le fue forze,, 
e non de’ liquori fpiritofi, fecondo la pratica di alcu- 
ni Profeffori, e Levatrici, che li fanno prendere allelo- 
ro Partorienti; imperocché dall’ ufo Quetti liquori fi 

» } } SL ca 
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cagionano fovente delle perdite di fangue confiderabiliz 
e la febbre ardentiffiima dopo il Parto... | “i 
«Il Raccoglitore, o la Levatrice effendefì cinta di una 
'falvietta, fi porrà comodamente in faccia alla Parto- 
riente; sì per follevarla neltempo opportuno , che pet 
non ftraccarii troppo nell’ affiftenza « Indi dilaterà dol- 
| cemente la Vaecina della Partoriente colle dita Indice 
e Medio ; raccomandandole di fpingere come peran- 
‘dar di corpo, € far ciò nel tempo delle doglie più for- 
ti, e quando il Feto comincia a fcendere nella Vagi- 
na. Ma bifogna badar bene di ‘non follecitare Ja me- 
defima a fare degli sforzi eccedenti ; i quali potrebbero 
cagionare un male notabiliffimo, e rendere più peno- 
fo il Parto, il:quale con un poco di pazienza poteva 
riufcire più felice. Noi infiftiamo tanto più volentie- 
ri ful pericolo dei dettiesforzi violenti, e fulla necef- 
fità e utilità della pazienza, per. abolire laperniciofa 
pratica del volgo ignorante, il quale il più delle vol- 
te intimorito della debolezza, in cui le Pazienti fem- 
brano effere, s' immagina che effe ‘non avranno lafor- 
«za di partorire, ed è quefta la ragione per laqualefi 
danno loro de’ liquori, e de’ cordiali fpiritofi ; ma 
quefta ragione è chimerica , poichè non fi perdono co- 
‘sì facilmente le forze; le doglie leggiere, vero èche- 
‘abbattono; ma a mifura ch’effe rimettono le forze 
ritornano, ed effe non mancano mai ; quando non 
vi fia accidente ftraniero, e dobbiamo’ effer perfuafî , 
«che ‘in una Donna fana, e ben conftituita, non è mar 
la debolezza che impedifce il Parto . ee 
.. Conviene ancora offervare di non fare fcolarele ac- 
que , avanti che non fieno ben avanzate al paffaggio; 
eccettuato che il Capo del Feto. non foffe interamente 
‘ufcito dal diftretto degli Offi della Pelvi, ‘e ‘chele 
Membrane non fi trowaffero troppo tenaci, e perciò 
impediffero di terminare il Parto. Gi. GG 

Si deve avere ogni cofa all'ordine; cioè, diverfe 
falviette mezz? ufate, che fi tengano fempre calde, per 
ta por- 
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porle alternativamente (fe è neceffario) ful Ventfes 


e fulle parti genitali della Partoriente , nel tempo del 
le più vive doglie unpiccolo lenzuolo piegato in due; 
o tre doppj; per metterle intorno a*Reni, efotto le 
Natiche, affinché il Sangue, e le altre evacuazioni 
. non imbrattino la camicia, e le vefti della Partorien- 
te: un altro piccolo lenzuolo in più doppj; per. por- 
glielo intorno salla cintura per quando fi vuole mutarla 
di letto: ed.un’altra falvietta piegata anch’ effa sa più 
doppj , per cuoprire le parti naturali dopo il «Parto. 

‘Quando il Feto è per ufcire dall’orifizio dell*Urero, 
i]:Raccoglitore deve \introdurre il dito Indice, ed il 
IMedio d' ambedue le Mani:nella Vagina della Donna, 
tra il'fuo Coccige ed il Capo del Feto; per mantenere 
la ftrada, per dove.eglideve paffare, più diritta, e;più 
facile. Quefte due dita d'ambedue le mani trovando» 
fi così :fituate ajutano molto la Madre per fgravarfi.del 
fuo Bambino qualche volta in una foladoglia ; effens 


do-così pronte ed .a portata di afferrare il ‘Feto.perdi . 


fotto le Afcelle nel tempo che ilCapo è ufcito» dal 
paffaggio; e .di tirare da quefto:luogo il rimanente 
del Corpo. | di OUT 

Si offerva( dice il Sig. Tissor:) ( 15) che perifcono 
‘iù ‘Donne .alla campagna nel tempo del. Parto , eciò 
per mancanza dibuoni foccorfi, e per l'abbondanza de’ 
‘cattivi; e che ne. muojono più in città »dopo;il Parto; 
«per wna confeguenza della cattiva falute. |. |. .° 

Di rado fi trovano:delle Levatrici alquanto abili $ 
la maggior parte non è punto iftruita dal manuale de' 
| “Parti, che fono accompagnati ‘di alcune difficoltà , e 
tutte hanno per regola della loro condotta nella cura 
delle Donne  partorienti ; de’ pregiudizj più/o;meno 
‘pericolofi . Se i Magiftrati in.alcuni Paefi incaricati 


del ‘buon.governo vedeffero ilesdifgrazie , che fono la 


confeguenza quafi .neceflaria di quefto abufo ,. non per- 
metterebbero) così: facilmente-i’ efercizio di queft’Arte 
“on ! i ad 


(1) Avis an Penple fur la fante, pag: 106. & Suivane. 


> 
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ad ‘alcuna perfona;, fe prima non foffe ftata ‘rigorofa- 
mente efaminata, e riconofciuta capace » Gliserrori che 
fi commettono nel tempo de’ Parti fono. feriza nume=- 
ro ; € troppo fpeffo fenza rimedio. «Bifognerebbe un 
Libro appofta iftruttivo, come we né fono sin alcuni 
«paefi per infegnare i-weri mezzi»diiprevenirli ebifo- 
guerebbe avere iftruito delle .Levatmici capaci di.com= 
prenderli. Indicherò foltanto una delle icagioni; che 
«fa il maggior male wpreffo alcune -Nazioni ; quétoè l'u- 
«fo. delle cofe calerofe, che ifi.:danno, qualora.il Parto 
è penofo, 0 lento, come fono il caftorio, e ‘la fua 
‘tintura , ilo zafferano, da falvia, la ‘ruta, ‘la fabina, 
d’olio d’'ambra; il vino, la triaca, ‘il vino cogl’aro- 
«mati, il caffé, L'acqua vite, l’acquatd’anici,di:noce, 
di finocchio; ed altri liquori fpiritofi. Tutte! quefte 
cofe fono veri veleni, i quali in vece di affrettareil 
‘Parto, lo rendono più lungo, e più difficile, infiam- 
mando |’ Utero, che non può più cantrarfi., e le par- 
«ti, Che fervono di paffaggio, le quali ‘perciò ifteffofi 
«gonfiano, e riftringono le vie, e non \poffono più ce- 
idere. Alcune volte quelti veleni caldi cagionano una 
‘emortagia, che\ammazza in poch'ore. 0. 
SI falverebbe un gran numero di Madri; edi Figli 
con ùun metodo direttamente contrario. AHor quando . 
una Donna ben fana avanti di partorire; ‘robufta, ben 
coftituita; fi trovaffe in travaglio, e che quefto fem. 
braffe dolorofo ce difficile, ‘in ‘vece d*'incoraggirla a 
degli sforzi anticipati ; che»pregiudicano, edi ajutar- 
la con de rimedj diftruttivi, dei quali abbiamo par- 
‘lato; bifogna ordinarle ‘un ‘Salaffo dal Braccio, il'qua» 
ile preverrà l’ingorgamento e l'infiammazione ; .cal- 
amerà i dolori, rilafferà le parti, ie difporrà ‘tutto fa- 
cvorevolmente . Non fi deve dare ‘altro nutrimento. nei 
-tempo del travaglio, che un poco di:pamcotto ogni 
tre ore;ie. dell'acqua ipanata fe la Partoriente ne vuo=, 
Je . Si dà (di quattro in quater ore unlavativocon un 
decotto di.malva , «ed‘un.pocod’ olio: nell'intervallo 
| pal i 
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di quefto tempo; fi fa porre la Donna fopraun vafo. 
pieno d’acqua calda per riceverne. il vapore, il quale. 


am mnollifce, e rilaffa, fi unge il paffaggio conun:po- 


co di butirro, e fi fanno ful Ventre delli fomenti d’ 
acqua calda; che fono li più efficaci. © Ne cetra 
Seguendo quefto metodo, non folamente le Levatri» 
ci non faranno male alcuno; ma eziandio effe lafcie- 
ranno alla Natura il tempo di far del bene ; ungran 
numero di Parti, che fembrano difficili, fiterminano 
felicemente ; e fi ha almeno il tempo di andare a cer- 
care altri foccorfi. In quefta forma le confeguenzedel 
Parto riufciranno felici: laddove feguendo il metodo 
rifcaldante, quando anche il Parto è fucceduto,. la 


Madre, ed il Figliuolo ‘hanno così crudelmente foffer= — 


to, che fovente l'uno, e l'altro poffono facilmente 
perire. | i PE 


Sappiamo , che quefti mezzi fono'infufficienti , quan. 
do la fituazione del Bambino è cattiva; o che vi è —< 


qualche vizio di conformazione nella Madre; ima al- 
meno effi impedifcono l’accrefcimento del male, e 


come fi è già detto, lafciano il tempo diricorrere al 


Chirurgo-Raccoglitore, oa qualche Levatrice unipoco 
più iftrulta . Ar 
ARTICOLO PRIMO... 
Det’ ESTRAZIONE DELLA PLACENTA, 0 sia 
KA SECONDINA 0%. & 087 pt 
Uando il Bambino è ufcito dall’ Utero , bifogna li- 
berar la Madre dalla fua Placezza, 0 Secondina;, 

© per ciò fare fi porrà il Bambino accanto la Co- 
fcia della fua Madre, dimodochè il Sangue, e ciò che 


‘efce allora dalla Vagina non |’ incomodi ; indi il Rae- | / 


coglitore prenderà colla fua Mano finiftra il Cordone 
Ombilicale involto in un pezzo di pannolino afciut- 


to, vicino alla Vze:na, infinuerà colla guida del det- 
to 
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to Cordone la fua mano deftra nell’Urero per ‘prende- 
rela Placenta, s' ella è interamente diftaccata da quefto 
Vifcere , e farà quefto avanti di legare il Cordo- 
ne Ombilicale, e indi fe ne-farà l’eftrazione fen- 
za violenza, coll’ajuto del detto Cordone, che egli 
tiene con la fua Mano finiftra, la quale deve adopra- 
© re dolcemente, e con delle piccole fcofe. Queftome- 
‘ todo vale- molto meglio’ di quello di certi Raccoglito- 
ri, e Levatrici, le quali fidandofi fulla forza del Cor- 
done Ombilicale per eftrarre la Placenta dall’ Utero loti- 
rano con violenza, facendo fare nello fteffo tempo de» 
‘gli sforzi alle loro Partorienti; come per volerle fare 
ufcire i Vifceri dal Ventre, in vece che operando co- 
me abbiamo detto, la Partoriente non incorre rifico 
veruno, che fi ftrappi il Cordone, nè che fopravven- 
ga un rovefciamento dell’ Utero , come purtroppo ac- 
cade dalla cattiva maniera d’ operare di certi ignoranti 
i quali lavorano fenza verun principio. 

Ma fe la Placenta è talmente aderente all’ Utero, che 
la fua eftrazione richieda qualche tempo , e delle pre- 
“cauzioni : in tal cafobifogna legare prima il Cordone, 
“avanti di fare l’eftrazione della P/acenta .'. 

«Quando il Raccoglitore, avendo introdotta la fua 
mano deftra nell’ Urtero , trova la Placenta aderente al 
fuo fondo, 0 totalmente, o in parte ; bifogna allora 
‘fenza allargare le fue dita ripiegarle un poco, per for- 
mare una fpecie di cucchiajo colla fua mano,e por- 
tarla indi tra la Placenta, e la parete deli’ Utero ; la di- 
ftacca ivi ‘interamente con dolcezza, offervando che il 
dorfo della mano fia fempre voltato dal lato della pa- 
rete della Matrice, ed effendo affatto diftaccata , la ti- 
rerà nel modo ehe abbiamo detto di fopra. i 

Se nel liberare una Donna, fi fente chela Placenta 
effendo arrivata vicino all’ interiore del collo dell’ Urero 
ha della difficoltà a paffare per il fuo orifizio, bifo- 
gna introdurvi uno, o due dita per facilitarne l’u- 


fcita. A 
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. La pratica d’ introdurre la mano dritta nell’ Urero ha 
de’ confiderabili vantaggi, poichè conciò uno fi fchia- 
rifce, fe vi è qualche cofa in quefto Vifcere, che fia 
neceffario di far ufcire avanti la P/acenta; come fa- 
rebbe una Mola, o un fecondo Feto, ec. e indi ripu- 
lire efattamente detto Vifcere dai grumi di Sangue, o 
da alcune porzioni della P/acenta , che poffonoeffervi 
rimafte . , 

Non è folamente per afficurarfi fe la Placenta è ade- 
rente o nò all’Utero, o fe vi è qualcheMola, ec. che 
vi fi introduce la. mano ; ma ferve ancora perrifcon-. 
trare fe quefto Vifcere è in buono ftato , e fe fi ri- 
ftringe bene; imperocchè fuccede qualche volta, che 
il fuo fondo rientra in dietro, come quando fi appia- 
na il fondo d'un cappello, accidente , che d’ ordinario 
fuccede per aver tirato troppo forte il Cordone Om- 
bilicale ; in quefto cafo , bifogna rimetterfenza indu-. 
gio lUtero nel fuo fito naturale colla mano; che vi fi 
è introdotta, altrimenti potrebbe rovefciarfi totalmen- 
te, il che farebbe foffrire molto la Partoriente,;e la. 
porrebbe anche in pericolo di morire. Di più rimangono 
( come abbiam detto ) qualche volta ‘in qua, e inlà 
dei pezzi della Placenta nell’ Utero che bifogna- tirar 
fuori per timore di accidenti. Vi può effer rimaafta 
ancora qualche porzione delle Membrane 4 e foprattut- 
to molto, Sangue coagulato, il quale è affolutamente 
neceffario di evacuare per non efporre la Donnaa del. 
le perdite di fangue confiderabili, a degli fvenimenti, 
deliri, convulfioni; ed anche cagionarie la morte, 
come giornalmente fuccede per la negligenza di non 
portar la mano nell’Utero , per ripulirlo de’ corpi 
eftranei, che poffono effervi rimafti, perchè quefti 
venendo a corromperfì per il loro foggiorno corrom- 
pono anche l’Urero. Egli è dunque neceffariffimo per 
quefte ragioni, d’introdurre.la mano nella Matrice, 


.fubito che il Bambino ne è ufcito, sì per liberarela 


Madre, che per ripulire efattamente quefto Vifcere. 


Capitolo VIII. 67 


Vi è un tempo favorevole per fecondare la Natura 
a liberare la Donna, che bifogna faper prendere . Qué, 
fto rempo è più, o meno breve, e la fua durata de» 
ve effere regolata fecondo diverfe circoftanze, le quali 
ne diventano le caufe precife; dimodochè più che la 
Partoriente farà forte, e vigorofa ; più che le acque 
faranno ftate in minor quantità ; più che illoro fco- 
lo avrà preceduta l’ufcita del Bambino; tanto meno 
tempo bifognerà all’ Utero , per metterfì in ftato di pro- 
curare la feparazione della P/lacenta, fe nonè ancora 
diftaccata, @ di cacciarla fuoris' ella è feparata , e con. 
feguentemente per rendere l’eftrazione facile, e ficura ; 
fe al contrario la Partoriente è debole ,e d'un tempe- 
ramento delicato, fe le acque fono ftate in gran quan- 
tità, e che il Bambino fia ufcito nell’ ifteffo tempo 
con le acque, come fpeffe volte accade, non bifogna 
in tal cafo liberar così proacamente la Donna, come 
quella, che fi è fuppofta nello ftato precedente ; impe» 
rocchè 1’ Utero avendo necelfariamente bifogno d’ un 
‘più lungo intervallo per rimetterfì dal fuo rilaffamen» 
to, nel quale trovafi nel momento del Parto, fi cor- 
‘ rerebbe rifico; o di rovefciare il fondo dell’ Ut ero , per 
poca refiftenza che faceffe la P/acenta a diftaccarfene, 
| @ppure in cafo che fe ne diftaccaffe facilmente di far 
morire la Donna dall’emorragia,  imperocchè s' ella 
viene a cadere in una gran debolezza innanzi che l U, 
tero fi fia meffo in contrazione, fara fubitamente alfa» 
lita da convulfioni allora mortali, a cagione del rifi» 
nimento delle fue forze, e della perdita dell’ elaterio de’ 
Vafi uterini, \ 
.. Per poco che fi rifletta prefentemente fopra i due 
ftati totalmente oppofti, che abbiamo efpofti, farà fa» 
ciliffimo di fcegliere il momento favorevole per libe- 
rar la Donna fecondo le diverfe circoftanze, che han» 
no accompagnato il Parto, In fatti fela Donna è for» 
te, e Vigorofa; che vi fia ftata pochiffima acqua nelle 
Membrane ; o che ve ne fofse molta, ma che fi 
. | RARA fieno 
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fieno evacuate. molto tempo avanti l’ ufcita del Feto, 
fi può in tal cafe liberar prontamente quefta Donna 
fenza efporla a verun pericolo almeno rifpetto all’ac» 
celeramento dell’ operazione ; ma non farebbe lo fteffo 
elle circoftanze contrarie, come l'abbiamo di fopra 
ofservato. Mese | ing) fa. 

In tal cafo indipendentemente da’ fegni ‘razionali , 
che abbiamo efpofto, il Toccamento ce ne fomminiftra 
uno incontraftabile ; imperocchè fe il Ventre della Par- 
toriente è molle, e flofcio per tutta la fua eftenfione, 
fenza incontrare interiormente verfo la fua parte infe- 
riore alcuna elevazione dura, € circonfcritta; fi giu- 
dicherà che il corpo dell’ Utero trovafi nelrilafsamens 
to , e che procedendo.allora. all’ eftrazione della Pla 
centa , fi efporrebbe la Donna ‘agli accidenti di fopra 
accennati, Ma fe al contrario fi: offerva al. Ventre 
della Parcoriente una tumefazione circonfcritta, non 
vi è allora da temere inconveniente alcuno per libe- 
rarla , poichè fiamo ficuri dell’azione efiftente dell’ Utero, 

Concludiamo dungue con i più abili Profeffori d’ og- 
gigiorno , che nondeefi troppo affrettare di liberare le 
Doone Partorienti, e che alcontrario bifogna afpetta» 
re che l'Utero fia entrato in una contrazione fuffieien- 
te per non correre rifico alcunorifpetto al rilaffamen- 
to di quefte Vifcere. Ma egli è certo che conviene 
badare di non tardar troppo , poichè vifono delle cir- 
coftanze dove ogn'indugio farebbe pregiudicevole, co- 
Îme quando per efempio il Parto è ftato preceduto, a 
accompagnato da una perdita di fangue per il diftacca- 
mento della P/ecenta. Infatti nell’una, o nell’ altra di 
quefte circoftanze conviene fenza ‘indugio farne l’ eftra» 
zione; imperciocchè oltrechè in fimil cafo la Pla 
centa diventa un corpo eftraneo , che impedifce 1° Urero 
di contraerfì fufficientemente per riftringere Ì’ imbocca» 
ture de’ Vafi uterini, s'° oppone'ancora allo fcolo del 
Sangue per l’orifizio del medefimo, e dà luogo: alla 
formazione de’grumi confiderali di Sangue ;1quali in 


î ap 
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Appreffo non efcono alle volte che con gran fatica 4 
dolori, convulfioni; fincopi; ec. fe non fe ne*fa prons 
tamente l’eftrazione . Med: Ne 

. L’Emorragia efige dunque; che fi liberi fpeditamen- 
te la Partoriente i e quando non vi è quefto accidente 
dopo l’ufcita del Bambino j conviene al cotitrario tem- 
poreggiare; per afpettare che |’ Utero per la fua con- 
‘trazione procur! il diftaccamento della P/acenta ; dffine 
‘ di fecondarla allora per farne l’eftrazione. 

E° prefentemente rieceffario fapere qual partito deefi 
prendere, fe la P/lacenta efte' infieme col Bambino an- 
cora rinchiufo nelle fue Membrane ; o nell’ iftante che 
quefte fi rompono ; imperocchè fecondo quel ch’abbia- 
mo efpofto; la Partoriente potrebbe effere allora in pe? 
ticolo per l'emorragia che deve neceffariamiente fucce- 
dere a caufa dell’indebolimento fubitaneo dell'Utero . Il 
partito; che fi deve prendere atlora è di àfficurarfi to- 
ito fe l'Utero fi contrae, o nò, ciù chie fi ficonofcerà 
facilmente dal fegno. efenziale ch'abbiamo di fopra ac- 
‘ cennato. Dimodochè fe dopo il Parto fi offervala tu: 
mefazione al Ventre di cut abbiamo parlato ; nori vi é 
nulla. da temere per la Paziente; riguardo all’ erflorra: 
gia; altrimenti detto fegno non manifeftandofi ; il San- 
gue che cola continuamente in grari quantità deve far 
temete. molto per la vita della medefima. 

Effendofi adunque aflicurato dell'uno ; e dell’altro di 
\Quefti Îtati, develt reftar quieti nel primo ; maaffrets 
tarfi nel fecondo, di portare ia mano nella Vagina; € 
di follecitate l’orifizio dell’ Uteroconuna, 0 due dita; 
girandole attorno del medefimo come per dilatarlo ; 
affine di fare entrare il corpo della Matrice in con- 
trazione ; ed in quefto modo far ceffare l emofragia. 

I mezzi che s’impiegano pereftrarre fa P/acenta fo- 
fio differenti fecondo il luogo dove trovafi attaccata all’ 

tero. Per giungere alla cognizione di quefto punto; 
egli è effenziale rammentarl , che il Bambino appena. 
ufcito dall’ Urero ; it collo di quefto Vifcete dt col 

ine Onis 
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fondo della Vagina un angolo molto fenfibile . Ciò efa 
fendo., egli è facile il prefentire la neceffità di fare in 
due tempi differenti l’ eftrazione della Placenta, cioè a 
«dire, che bifogna cominciare per farla fcendere dal da- 
vanti al di dietro, fpingendo con duedital’ eftremità 
del Cordone Ombilicale, verfo la giunzione del Coc- 
cige coll’ Offo Sacro della Madre ; ( fuppomendo in pri- 
mo luogo la Placerta attaccata al fondo della Matri - 
ce) mentre che con l'altra mano fi tiene ferme ilri- 
manente del Cordone Ombilicale, fenza però tirarlo 
troppo, ciò che fa fdrucciolare obliquamente la Pla- 
centa dall’ interiore della: Matrice al fondo della Vagi- 
na; donde non vi è altro da fare in appreffo , che 
eftrarla, feguitando una linea orizzontale, fuppofta la . 
Donna coricata ful dorfo. Ed è quefto il miglior, e 
il più ficuro metodo, che fi poffa ‘adoprare per far 
leftrazione della P/zcenta, quando ella é attaccata ( co- 
me l’abbiamo fuppofta ) al fondo della Marrice.. 
Ma benchè la P/acenta 5° attacchi ordinariamente al 
fondo dell’ Utero, fuccede nondimeno fpeffo , ch° ella 5° 
attacca all’ una delle pareti del medefimo nella fua parte 
anteriore, 0 pofteriore , oppure in una delle parti laterali, — 
ed anche qualche volta così vicino al fuo collo, che fe ne 
fon vedute delle aderenti alla circonferenza interna del 
fuo orifizio, contro il fentimento di alcuni Autori . 
Molte offervazioni però provano queft’aderenza ; fe 
ne trova una gran quantità nel fecondo Tomo. delle 
Opere di MauriceaU ; ne Trattati de’ Parti di Peu, 
di Viarnper, ec. Non fi finirebbe mai fe fi voleffe ci- 
tare tutti gli Autori, che hanno vedute delle Place. 
te attaccate all’orifizio dell’ Urero ; ci contenteremo di 
tiportarne un fatto bene autenticato, che fi trova nell’ 
Iftoria dell’ Accademia Reale delle Scienze di Parigi, 
l’anno 1723. comunicato dal Signor PETIT, tolto dai 
Sigg. DoRLET, e ENGERRAN, tutti Chirurgi matrico- 
lati di Parigi. | 
Una Partoriente effendo ftata inutilmente tre gini | 
ne 


Capitolo VITI. 4% 
nel travaglio del Parto con delle perdite di fansus con» 
fiderabili, morì. Si aprì il Cadavere per fcuoprire ciò 
che avea impedito il Parto:; e lì trovò; che la Pla 
centa ; che doveva effere attaccata al fondo ;0 alle pa- 
reti della Matrice, era al contrario attaceata all’ori- 
fizio di quefto Vifcere, chelo turava efattamente fuor- 
chè da una parte, dalla quale fcolava il Sangue in gran 
copia. Il Feto aveva i fuoi Piedi ia fu, iquale fpin- 
sevano i fuoi involucri contro il fonde dell’ Utero je il 
Capo in giù, il quale fpingeva colle fue Spalle la Pla. 
‘cesta contro l'oritizio s ed il collo dell’ Utero, dimodo- 
chè egli fi turava il paffaggio da fe medefimo (1). 
ScacHeERUS, VANHORNE e PLATNERO (2) hanno ve- 
duto la P/acenta attaccata all’ orifizio dell’ Utero, EisTE- 
RO cita una Diffettazione di Bruxero. fopra il Pat- 
to contro-natura, per la fituazione della P/acenza ade- 
rente all’orifizio interno dell’ Utero. Il Sig. GuvoT ha 
verificato fopra la Donna ancora vivente con dne of- 
fervazioni il fatto comunicato dal Sig. PeTITall’ Ac- 
cademia Reale delle Scienze di Parigi, avveratofi coll’ 
apertura del di lei cadavere. 

| Diverfe fono le precauzioni da prendere per diftac- 
care la Placenta, fecondo i differenti luoghi dove fi 
trova attaccata. Sella fi trova attaccata alla parte an- 
teriore dell’ Uteroy e che fi manchi alla deftrezza di 
mano raccomandata di fopra nel cafo.d’ aderenza della 
Placenta al fondo dell’ Urero ; da quefta fola ommiffio- 
ne s’ incontrerà fovente molta difficoltà a farne l’ eftra- 
zione : tantopiù chel’arco del Pabe, contro il quale ap- 
poggia il Cordone, abbracciandolo per così dire s’ op- 
porrà potenteraente al diltaccamenro della medefima, 
Ma quando la Secondina è attaccata alla. parte pofte- 
riore dell'Urero, non v'è tanta difficoltà ad eftrarla, 
perchè il gomito che il Cordone fa colla Vagina, è 
meno confiderabile, e per confeguenza meno japice di 

refi- 


4 ì 
1) Ved M. Levres. O5f. furles Accoucgemens laboricux, Past. in 
| par, 40. & Suivan, . 
(2) Jaftit, Chirurg, ration. Sec. 3433, pag 1059 
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tefiftere, che nel cafo precedente . Quando la Placenta 
è radicata nell’una delle parti laterali dell’ Utero, bi- 
fogna dirigere l'attrazione del Cordone verfo il lato 


oppofto a quello dov’ è attaccata), e quefta fola manie- | 


ra di procedere faciliterà molto il fuo diftaccamento, | 


e la fua eftrazione. , VaR 
Ma fe la Placenta è interiormente attaccata fulla cir- 

conferenza dell’ orifizio dell’ Urero ,, in talcafobifogna 

fenza indugio procurare che la Donna partorifca ; s'el- 


} 


la è alia fine della fua gravidanza, e ch’ella abbia de 


dolori del Parto; coneffufione di Sangue, cheih queft” 
occafione efce in abbondanza nel tempo delle doglie; 
‘e fi rallenta dopo ceffate; il che tutro al contrario fuc- 


cede; quando il Sangue viene da un altro luogodella . 


fuperficie interna dell’Utero fuorchè dal fuo orifizio. 
Non vi è dunque tempo da' perdere fe fi vuol falvar 
la ‘vita della Madre; e del Bambino, fopratfutto di 
queft'ultimo y imperciocchè oltre ch’ egli riceve meno 
fangue; che ne ha di bifogno per campare fenza ref- 


pirare, egli ne perde continuamente . Ma per perveni- 


re al Parto, il quale in fimil cafo devefi fempre ter- 
minare tirando il Feto per i Piedi, conviene diftacca- 
re baftantemente la P/acenta dall’orifizio dell’ Utero da 
utia parte della fua circonferenza per poter paffar la 


] 


mano per quel luogo; per aprire le Membrane, e . 


andare ad afferrare i Piedi del Feto, e tirarlo fuori. 
Non bifogna diftaccare (come abbiamo detto ).Ja P/e- 
centa che in un punto della fuacirconferenza 3 perchè 
allora il Feto riceverà ancora del fangue dalla porzio- 


ne' della Placenta che farà rimafta aderente all’orifizio . 


dell’ Utero; in vece che forando la Placenta; fecondo 
il fentimento d’alcuni Autori, peraprire le Membra- 


ne ; fi può non volendo feparare il Cordone Ombili- 


cale dalla fua foftanza, ciò che farebbe infallibilmen- 
te, e prontamente morire fl Feto, fe foffe anco» 
ra vivo, | 
Si lafcerà la P/zcenta efpofta alla vifta di or gli 
) Qiile 


NE. 
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affiftenti, affinchè poffino efaminandola, e vedendola 
intera, rendere giuftizia all’Operatore, e non incol- 
parlo degli accidenti che potrebbero intervenire alla 
Donna dopo il Parto. ; 
i. {La Donna effendo interamente liberata, le fi copri- 
rà, e turerà l’orifizio della Vagina con dei pannilini 
caldi, per impedire l’aria efterna denti ia quefto 
condotto, e per ricevere gli fcolamenti ché efcono do- 
po il Parto. Si faranno accoftare infiemfe le Cofce al- 
la Paziente; fe le diftenderanno le Gambe, ed in ca- 
fo che la parte fia ftata offefa pel pàffaggio d’ un Bam» 
bino troppo groffo , bifogna ponervi fopra una fpecie 
di cataplafma fatto con dell'uova, ed olio di man- 
‘dorle dolci mefcolarte, e cotte infieme, e diftefe fulla 
ftoppa. 

Si farà prendere un brodo alla Partoriente, e fi la- 
fcerà un poco in ripofo, mentre che il Raccoglitore 


farà la legatura , e la fezione del Cordone Ombi- 
 dicale, | 


ARIE LC OL O II 


— DELLA LEGATURA; E DELLA SEZIONE 
«DeL CorpoNE OMBILICALE. 


per fare quefta Legatura; fi prende due braccia in 
(circa di un refe di una groffezza mediocre, edin 
quattro doppi per formarne uncordone della lunghez- 
za d’un piede, ed incerato, facendovi un nodo alle 
due eftremità per ritenere infieme i capidel detto re- 
fe. Fato ciò, fi prenderà il Cordone Ombilicale, e 
fi legherà con quefto refe a un dito traverfo del Ven- 
tre del Bambino, dimodochè vi fia un nodo fcempio, 
e mediocremente ferrato ad ogni giro chefi farà col 
refe ‘intorno al Cordone ; avendo fatto due 0 tre girà 
e tanti nodi, fi farà l’ultimo addoppio . Tre ditatraf- 
verfe al di fopra di detta Lesatura, fene farà un'al- © 

tra 
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. tra fimile a quefta, ed indi fi taglierà il Cordornetra 
le due Legature, a due dita trafverfe dalla prima . In- 
di fi avvolgerà l’eftremità del Cordone rimafto all’ 


Ombilico del Bambino, in una pezzetta doppia di pan- — 


nolino fine, imbevuta nell'olio comune, ounta di bur- 
ro frefco; fi rovefcerà |’ eftremità del Cordone così in- 
volto verfo l’ alto dei Ventre del Bambino , efi ‘fofter- 
ra queft’ apparecchio con una fafcia larga tre dita traf- 
verfe, e baftantemente iunga par fare alcuni giri cir- 
colari intorno al Corpo del Bambino. 


CAPITOLO PX. 
DeL PARFO NON-NATURALE, O DIFFICILE. 


Bbiamo già detto, che il Parto non-naturale; 6 

\ difficile, è quello, nel quale 1 Bambino ha del- 
da difficoltà a ufcire quantunque fì prefenti bene al paf- 
faggio, e in cui s'incontrano delle caufe, le quali fi 
oppongono alia difpofizione , che la Natura ha di ter- 
minare la fua opera, e lequali rendono il Parto lungo. 
Le caufe principali d'un Parto difficile fono il Feto 
morto nell’ Utero; quando non è del tempo, e chel’ 
emorragia, eleconvulfioni precedono il Parto. Si pof- 
fono mettere nella fteffa claffe i Parti, ne’ qualiiFe- 
ti hanno il Caso, o le Spalle più groffe, che nonè 
grande; lo fpazio che formano fra effigli Offi della Pel 
vi, per dove devono paffare . Quello nel quale un Bam- 
bino viene con la Faccia voltata verfo gli offi in cui 
effo prefenta al paffaggio il fuo Capo; ma quefto sì 
groffo, che non può paffare per il diftretto della Pe/- 
zi, O in unafituazione che fegue le obliquità della Ma- 
trice. Quello nel quale il Cordone Ombilicale fa di- 
verfi giri intorno al Collo del Feto, o a qualch’altra 
parte. Quello in cui il medefimo prefenta al paffaggio 
1 Piedi, e le Mani infieme, quello nel quale l’ orifizio 
deli’ Utero non fidilata che difficilmente . Quello ; qua- 

e è 


Capitolo IX. 93 
le è ritardato dalla tenacità, e durezza delle Membra- 
ne che contengono le acque. Quello finalmente dove 
vi fono più Feti contenuti nell’Utero.. 

_I fegni d'un Parto difficile , fono allorquando il Rac- 
coglitore non fente all’ orifizio della Matriee nè il Ca> 
po, nè i piedi, ec. del Bambino, ma folamente leac- 
que . In quefto cafo il Profeffore non deve reftare o- 
ziofo ; imperocchè egli è un fegno cheilFeto fi pre- 
fenta per traverfo ; e perciò fubito che le acque fi fo- 
no. fcolate, bifogna fare in maniera che il fuo Capo 
fi prefenti all’orifizio, ovvero procurare di tirarlo per 
i Piedi. ‘ 

Se in vece del Capo, prefenta all’ orifizio una Ma- 
no, una Spalla, un Piede, un Ginocchio, o le due 
Mani coni Piedi, o il Cordone Ombilicale, ec. 11 pe- 

“ricolo non è minore . In quefto cafo bifogna effer at- 
tento al momento che le acque fcolanfi, affine che por- 
tando fubito la mano nell’ Utero, poffiamo afficurarfi 
della fituazione del Feto, e giudicare fe fia a propofito 
di voltare il Capo di effo verfo l’orifizio di quefto 
Vifcere, o di tirarlo per i Piedi. Queft'ultimo parti- 
to è fenza dubbio il migliore; perchè dopoaver per- 

\ duto un gran tempo per voler voltare il Capo del Fe> 
to verfo detto orifizio, fi è finalmente perlo più ob- 
bligati di venirci. Se le Natiche fi prefentano le pri- 
me al paffaggio non v’è tanto datemere ; impercioc- 
chè il Feto può ufcire ripiegato,o fia doppio, benchè 
difficilmente, e con dolori violenti, come lo diremo 

«In appreffo. Ma un abile Raccoglitore può fubito che 

de acque fono fcolate mutar facilmente la fituaziohe del 

Feto, e avvicinare i fuoi Piedi verfo l’orifizio dell’ 
Utero, ed in quefta guifa facilitare il Parto. Se non 
efce che un Piede, bifogna andare a cercar l'altro , u- 
mirgli infieme, e involgerli d’un pannolino afciutto, 
e caldo , per potere più agevolmente tirare il Feto ,€ 
prevenire la luffazione della Cofcia , il che potrebbe 
fuccedere, fe non fi uniffero:i due Piedi infieme. 

sitter: % 
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né Del pasto nonnaturale, © difficile è 
Se il Raccoglitore fcopre dal tatto, che l’orifizio' 
dell’ Utero non è fituato nel mezzo della Pelvi; ma ben- 
sì anteriormente verfo gli Offi del. Pude della Donna; 
o pofteriormente verfo l’Offo Sacre, 0 lateralmente 
verfo le regioni Lombari ; il pericolo è più, 0 meno 
grande, fecondo chel’ Utero s'allontana più o. meno 
dalla fua.fituazione naturale. In quefti cafi non devefi 
afpettar nulla dagli sforzi della Natura; non bifogna 
perder tempo , e fe una mano abile non apporta pron- 
tamente del.foccorfa, la Madre, ed il figliuolo bene 
fpeffo muojono 5 il ritardare non fa altro che rendere 
il Parto più difficile; lo fteffo fuccederà fe il Feto ef- 
fendo ben fituato, l’ Utero lo è -male . La cattiva fitua- 
zione della Matrice è però più difpiacevole di quella 
del Feto; ma quando fono ambedue nello fteffo tempo 
mal fituati, la.difficoltà è «allora quafi infuperabile . 
Qualunque fia però la fituazione dell’Utero, o del Fe- 
to, non è permeffo ad un Profeffore di rompere, 0 
tagliare verun Membro aunFeto vivo, né tirarlo fuo-. 
ri cogl’uncini, o altri itrumenti uccifori ; imperoc- 
chè un abile Raccoglitore non è maiobbligato venire 

a fimili eftremi, i ih . 
Finalmente fia 1’ Utero diritto, 0 più, o menoobli- 
quo; fe dopo lo fcolo delle acque efce un Membro 
del Feto, come una mano) un piede; ec.bifogna fen- 
za indugiare un momento far. partorire la Donna. L' 
Utero ha una forza maravigliofa per centraerfì, la fua. 
mnole .fminuifce fubito che le acque fono fcolate; ed ef& 
fo comprime così ftrettamente il Feto, che l'obbliga 
ad ufcire; altrimenti bifogna afpettarfi un Parto difficile. 
Generalmerite parlando ogni voltache |’ Utero è col- 
locato obliquamente so che il Feto è mal fituato il 
“metodo più ficuro, più breve, e men dolorofo',è di 
tirarlo fuori per i Piedi fubito che leacque' fono fco- 
late.x-e. che la Donna rifente le vere doglie del Partor. 
per tal.mezzo fi falvano. molte Madri, e Figliuoli. 5 
che altrimenti morirebbero . 4, | 
i n 
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+ Un Raccoglitore deve confi derare, che nel Parto dif 
ficile qualche volta il fapere, e l efpérienza de più a- 
bili fvanifce. In fatti fi vede fpeffo che un Raccogli- 
tore benchè efpertiffimo nella fua Arte, trovafi nondi- 
meno qualche volta obbligato d’abbandonare iltutto 
alla Natura , la quale con riforgimenti ignoti opera 
delle fpecie di prodigj nel tempo cheunononl'afpet- 
ta, e che dopo 3, 4,5, 6,edanchefinoa fette gior. 
ni di dolori interrotti», una Donna finalmente parto» 
rifce felicemente quantunque un momento avanti fi dif. 
perafle della vita di Effa, e del fuo Figlio. 


ARTICOLA: 


‘DeL PARTO NON-NATURALE, O DIFFICILE PER LA. 
. Morte peL Feto NELL'UTERÒO, 


1 sn meffo nel numero delle. caufe principali 
d’ un Parto non-naturale, o difficile, quello im 
cui il Bambino viene al Mondo morto, 0 che abbia 
perduta la.vita nel:tempo del Parto, o avanti; in» 
perocché egli è certo che l'intenzione della Natura , 
è che il Parto fia per dar la vita all Uomo, e non 
la morte... ui 4 | 

Se è contro le Leggi della Natura, chei Bambini 
nafcano morti , egli è anche allora piîndifficile fargli 
ufcire. dall’ Urero, che quando fonvivi, pefchè un Bam- 
bino vivodi una ragionevole grandezza, e vigorofo,' 
cerca fempre d’ufcire dalla fua ‘prigione | Sentendofi 
dunque premuto, e riftretto da ‘ogni parte ‘da’ diffe- 
renti Vifceri del Baffo-Ventre; dal Diaframmn, eda 
Mufcoli dell’ Addome, fa i fuoi sforzi persbarazzarfi, 
e metterfi in libertà, ciocchè non può fare s'egli è 
morto; perchè allora non effendo che una maffa dt 
carne, fenza moto veruno, non è ‘imoffo , che dal fuo 
proprio pefo, In quelto ftato; fe 1 Uteroè malfitua- 
to, la Donna debole, la Pelvi obliqua, e mal confor= 
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mata, l’orifizio della Vagina molto ftretto, ofe viè 
folamente qualcheduno di detti, difetti, il Raccoglito. 
re ha da faticare, e fudare per la neceffità di darle 
foccorfo, fenza 11 quale ella non potrebbe affolutamen- 
te partorire. Di più fuccede fpeffiffimo chei Bambini 
morti fi prefentano male all’ orifizio deil’ Utero, pre- 
fentando o il lato, o il Ventre, o le Spalle, o le 
Mani, ec. accidenti tutti che rendono il Parto diffi- 
cilifimo, ed anche qualche volta contro natura . 
,, Se il Bambino è in una buona fitmazione, bifogna 
o (dice il Sig. Dionts (1) ) fare in manieradi rifve- 
s; gliare le doglie, le quali fonocome addormentate; 
s, il che fi otterrà per mezzode’clifteri forti, edacri, 
sy i quali irritano gl’inteftini, eccitano degli ftimoli 
s) Capaci di facilitare l’ufcita del Bambino .,, Il me- 
defimo Autore proibifce di dare delle bevute alla Pa- 
ziente, dicendo, che effendo quefte compofte di me- 
dicamenti dolci, non hanno virtù veruna, eche fono 
rimedj da Donnicciole, e che fealcontrario fon com- 
pofte di droghe forti, e violente, effe fono pericolo- 
fe, epoffono cagionare degli accidenti gravi, e fovente 
la morte. | | 

Neon è facile il conofcere fe un Bambino è morta 
fino a tanto ch'egli fi trattiene all’ orifizio dell’ Utero, 
foprattutto fe ivi prefenta il Capo. La teltimonianza 
della Donna che afferifce non aver fentito muovere da 
qualche tempo il Bambino, non prova che fia morto; 
l’efperienza giornaliera ne fa fede. 

Senza fermarci ai fegni, che ci hanno dati Bagti= 
vi, MauricEAU , Dionis, éc. per conofcere che il 
Bambino è morto, i quali fono tutti molto incerti, 
ed equivoci, il più certo èladiffoluzione dell’ Epider- 
mide, o Cuticula, che cuopre il Capo del Bambino, 
la quale fi diftacca facilmente dalla Cute coll’ unghia 
quando fi toeca ; il che però non fuccede, che qual- 
che tempo dopo la fua morte.,, Mi ricordo( nr 
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» Sig. de DevenTER (1)) che fui chiamato in un 
»» Villaggio vicino alla mia abitazione, da una Donna. 
so ch'era da parecchi giorni nel travaglio del Parto. 
> Il Bambino fi prefentava bene : ma la Madre,ela 
3, Levatrice afferivano alla mia Moglie , che m'aveva 
3» accompagnato , ed a me, che da due giorni non 
s, avevano fentito verun moto del Bambino, donde 
3, concludevano che foffe morto . Tutto ben efamina- 
3» to, noi eravamo del medefimo fentimento:, dimo- 
s) dochè non penfavamo ad altro, che a confervarla 
>» Vita alla Madre, fenza riguardo veruno a falvareil 
sr Bambino, credendolo morto, ftrapazzandolo mala- 
sy mente, premendoli ora un lato del fuo Capo, ora 
»» l'altro, paffandoli dietro al Capo una fafcia di pan- 
»» nolino, colla quale tiravamo fortemente le due eftre- 
3» mità, e facevamo tutti i noftri sforzi perallargare 
33 il patfaggio, il quale fi trovava molto ftretto . La 
3» Donna finalmente partorì un Bambino , che noi tut- 
»» ti credevamo morto ; ina l’infelice poco tempo do- 
»» po ftrife, e campò alcuni giorni . Ebbi allora ( con- 
») tinua l'Autore) molto rinerefcimento di averlo co- 
3; Sì malamente trattato, e di averli fatte parecchie 
s, tumefazioni al Capo peraverlo violentemente com- 
, preffo; ma non vi era più rimedio. ,, 

Quefto accidente iftruifce, che non bifogna maitrat- 
tare un Bambino come morto, fulla teftimonianza del- 
la Madre, né della Levatrice, e nondeefi confiderare 
come un fegno pofitivo della morte del Bambino, che 
( come abbiam detto ) la difoluzione dell’ Epidermide, 
che, cuopre la Telta di effo, quandofi prefenta la pri- 
ma al paffaggio. | 

SI può dire, che il cafo il più difpiacevole , che 
poffa prefentarfi nell’efercizio de’ Parti; & quello in cui 
fi tratta il Bambino come morto, per falvar la Ma- 
dre , il che mai non fuccede, fe non quando effo 
prefenta bene; ma che ha il Capo troppo groffo, 9 

(8 Che 
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che il paffaggio è troppo ftretto e non può dilatarfi, 
o che il Bambino fi ferma piegato nel paffaggio, a ca= 
gione dell’obliquità della Matrice. Ma per alcune ra- 
gioni, e per i mezzi che efporremo inappreffo, non 
conviene mai di trattare un Bambino, come fe fofse 
morto, perchè la fola grofsezza del fuo Capo lo ritie- 
ne al pafsaggio. Bafta, come è afsolutamente necefsa- 
rio, che il Raccoglitore conofca fin dal principio del 
travaglio la fituazione della Matrice : d'onde egli po- 
trà concludere, fe le doglie fole faranno fufficienti per 
farlo ufcire, o fe bifognerà ricorrere ai foccorfì del? 
Arte. Pare ingiufto ( dice il Sig. de DEvENTER (1)} 
di adoprare degli uncini, o altri iftrumenti per tirar 
fuori un Bambino ben voltato, in un Utero ben fitua- 
to quando non è fermato nella Pe/vi, fe non perchè 
egli ha il Capo troppo grofso, o perchéegli trova un 
pafsaggio troppo ftretto, e poco capace di eftenfione, 
mentre che può falvarfi, dandoli per tempo del foc- 


corfo. Si potrebbe in tal cafo fervirfi utilmente del. 


Forceps, o Forcipe curvo del celebre Raccoglitore il Sig, 
LevRET, per terminare felicemente un fimil Parto, 
D’onde conviene concludere, che quelli che configlia- 
no fervirfi degli uncini, o altri iftrumenti uccifori, 
fono molto riprenfibili , fe non agli occhi degli Uomi- 
ni, almeno a quelli di Dio, quando non fon ficuri da 
fegni certi di fopra accennati della morte del Bambino. 

Quefti differenti iftrumenti raccomandati da’ diverfà 
Autori, oltre che fono fempre infaufti. per il Bambi- 
no , non pofsono adoprarfi fenza unevidente pericolo 
per ia Madre, imperocchè quefti uncini, ofimili i- 
ftrumenti, i quali fi portano al lato della Tefta del 
Bambino, e che uno fi sforza per fargli entrare negli 
Orecchi, o dove fi può, per tirate il Capo del Bam- 
bino, non pofsono efsere ehe pregiudicievoli alla Ma- 
dre, poichè qualunque precauzione, che uno prenda 
per non offendere l’Utero, e la Vagina nel fervirfi di. 

que- 
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quefti iftramenti , egli è difficiliffimo, che nonfcappi. 
l’ uncino dal luogo dove fi era-imefo’ fénza ferire (ta * 
Madre e ‘riguardo al Bambino ‘egli ‘è rariffimo jche 
non gli cagioni la morte. .Il' Tira-Capoinventato dal 
Signor MauriceAU, è più comodo dell’uncino', e me- 
no pericolofo per la Madre; mà femprè uccifore del 
Bambino , ed è per quelta ragione, che non fi può fn 
eofcienza fervirfene, ‘eccetto ‘che quando fi è ‘fituro) 
che il Bambino fia morto. | © VISTO 
La morte. del Bambino effendo'certa' noù ‘vi è altro 
da fare che di eftrarlo y imperocchè efo non può aju- 
tarli, e la Madre non ha‘in fimil calo; che poche 
punte o doglie; ma convien procedere d ifferentetnente fe- 
condo le ‘differenti fituazioni ‘del Bambino. S* égli non 
prefenta il Capo, bifogna rivoltarlo), é indi tirarlo fuoc 
ri per i Piedi; fe prefenta il Capo, e che queto fia 
intrigato al paffaggio, bifogna refpingerlo , rivoltare 
il Bambino ,.e tirarlo ‘per 1 Piedi. cieca 19 
Dal principio del travaglio, fubito dopo to fcolo del- 
, Je acque, e che uno'è certo; chele doglieche fa Par- 
toriente fente fono vere doglie del Parto; bifogna ( dis 
ce. il Sig. Dronis ) tirare dolcemente il Bambino ‘per 
1 Piedi, per'paura»di ftrappare il Capo; è fè il Bam. 
bino foffe corrottoaffai, e che quefta diferazia fuccedéf 
fe, non bifognerebbe lafciarlo trattenere nella Matrice; 
ma cavarlo fubito con un uncinofpuntato, con'il'qua- 
le fi afferrerà da unlato ; mentre renendolo ftabile coll” 
‘altra mano; lo :tirerà fuori. Ma'/per prevenire un tal 
accidente del diftaccamento del'Capo, bifogna tenere il | 
feguente metodo per l’eftrazione: ‘del Bambino. Dopò 
aver unto. molto bene la: mano’, s' introduce nellà Pa 
gina fino all’orifizio dell’ Uterò y 11 quale fi dilata'appò- 
co appoco, introducendovi dolcemente un dito; poi 
due , € così fucceflivamente ; le dita effendo ‘entrate 
nell’ Utero vi fi introduce dentamente tutta la nano al- 
largandola.,. e ferrandola alternativamente. Bifogra di 
quando in quandorifpingere il Capo:del Bambino green 
F è pol- 


82. Del Parto nonsnattirale; 0 difficile. 
è poflibile, e avanzar maggiormente la mano nell’ Ufero 
ma appoco appoco. Convien allora offervare coltatto 
fe la mano fi trova tra.l’Utero; e le Membrane, o 
tra quefte , e.il.Bambino, poichè s’ ella foffe tral’ Ute- 
to, e leMembrane, bifognerebbe badare di non avanza: 
re di più la mano, ma ritirandola al. contrario; alè 
quanto » s’ introduce tia le Membrane, e.il Bambino 
per andare a cefcar i fuoi Piedi nel fondodell’Utero;. 
offervando di condurla lungo il Corpo del. Bambino 
dall’orifizio dell’ Utero fino al fue fondo ; conquefto 
modo di operare non. viè pericolo di offendere.l Utero; 
fi. ‘diftinguono tutte le;:parti del Bambino, e fitrova= 
no facilmente 1 fuei Piedi, saizoho mava 
Quando fi..è afferrato un piede, o tutti due, fi tiras 
no. in giù-verfo l’orifizio dell Utero , fuppofto che non. 
fieno ‘intrigati colle. Braccia y 0 che le gambe nom fi 
trovino, Incrocciate » nel qual cafo , bifogna attentamen= 
te efaminare la fituazione di quefte parti » e, fvilapparlei 
Se. 1. Piedi .trovanfi l’ uno accanto all’altro; fi tiran- 
no «ambedue infieme.;, mafe non fe ne trova che us 
no ,, come; qualche volta fuccede ;. in quefto.cafofiti: 
rerà .a fe il Piede-.trovato; ifmperocchè con. un! tal 
mezzo: vi è fperahza: di trovar l’altro più facilmente: 
che.fe poi non fi trovaffe, bifognerebbe allora paffare 
una «fafcia per ;di fopra il Calcagno del'Piedetrovato., 
e.tenendo le due. eftremità della detta. fafcia:; dopoa= 
verla torta alquanto: con una mano, fà afficura il det- 
to. Piede, mentre ches’ infinua l'altra mano lungo la 
Gamba. trovata ,, avendo confiderato se. è la deftra jo 
la. finiftra ; e. ff conduce fino al Ventre del Bambino 
. per trovar l’altra Gamba s*fdrucciolando detta mano 
dall'alto della «Cofcia , fino al Ginocchio;e da quefto 
no al Piede; il quale fi conduce in'appreffo all’ori- 
1210: dell’Utero più comodamente che fia poffibile rif- 
petto. alla fituazione del: Bambino”. i AA 
Se dopo aver condotti‘i Piedi all'orifizio dell’ Utero 
fì trovano voltati male, cioè a dire , fe ua; fo 
volta - 
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Yoltate verfo gli OM del Pube della Madre ; ib quefto 
cafo bifogna ; a mifura che fi titano i Piedi; voltaté 
dolcemente il Bambino con ‘infinuare il più che fia pofî 
fibile una mano fotto vil'!Cofpo ‘di effoy e nello ftello 
temipo ché fi tirano (1 ‘Piedi ‘a fe pian ‘pianofi rivolta 
con quefta mano il Corpo del Bimbino'} efi'‘continua 
così di voltare finchè il Bambino fia pofato' ful fuo 
Ventre: S' itnpedifce ee quefto modo d’operare jche 
il fuo Mento n attacchi agli Offì "del Pubè della 
Madre; e fi facilita l’ufcita del {uo Capo. | 10 
- Quando il Bambino è'ufcito fino al Petto; non bi- 
fogna; come diverfi Autori lò ‘pretendono; condurre 
Tucceflivamente le Braccia lungo ilfuo Corpo ciò che 
è difficiliffimo ad efeguirfi3 ma mentre che con una 
mario fi teritono i.Piedi, s’introducè altra più avan= 
ti che fi può fottò il Ventre) ed il'Pertodel Bambi: 
ri05 ed il Raecoglitofe, appoggiando i Piedi di effo 
fopra i fuoi Giniocchi; ‘avendo allora la mano , ‘che 
teneva | Piedi libéra; l’inttoduce ful Dorfowel Bam> 
bino ; mentre che altra trovafi pet di fotto; etenen? 
dolo in quefto modo fermo, egli eforta la Donna a 
fecondatlo nel fare tutti i flioi sfotzi ; abbia le doglié 
o. niò, perchè fe non le ha non deve afpettarle ;-ma des 
| ve Sforzarfi come fe ella le fentiffe, e bifogna farle a- 
mimo, dicendole; che ‘im quelto miodo ella potrà ‘ef- 
fer liberata in un momento ; Rd Iii 
Mentre che la Donna fa tutti i fuoi sforzi, il Racé 
coglitore tirerà dolcemente il Bambino fenzafermarti 
finchè fia totalmente ufeito: Quefto è il metodo che 
il Sig. De DeveNTER ha fempre feguitato; e dicé 
(4) non effergli mai fucceffo di lafciare il Capo del 
ambino ftaccato all’orifizio per quarto tenero, elie 
foffe il Feto; é di lungo tempo motto. 
E! facile il giudicare , ehe quelto metodo è molto 
ph envistà quello dove fi coriducono le Braccia del 
ambino lungo il fup Corpo; concioffiachè oltre che 
2 quetto 
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quefto i :( come abbiam. detto .) difficilifimo èd» 
efeguirfi ; l’orifizio. dell’ Urero diventa allora una fpecie. 
di laccio). che venendo ariftringerfifubito che il Cor-. 
po del Bambino è paffato , fi contrae al fuo Collo 
ed impedifce al fuo Capo l’ufcita; il che nompuò fuc- 
cedere quando. le Braccia fon-alzate lungo il fuo Ca-. 
po; fenza però che poffino ‘portare oftacolo alla fua u- 
fcita ; imperocch: le tempie effendo piane,lelafciano 
luogo 2ffai', in'oltre l’ orifizio dell’. può. facilmente 
foffrire la piccola dilatazione, che poffonocagionarli . 
Farebbe d’uopo.che fi feguitaffe. il metodo del Sig... 
DeveENTER ycomil quale fi falverebbe un’ infinità di Don. 
ne, e di Bambini, i quali fono difgraziatamente vit=. 
time del detto-metodo diverfo., e.pericolofo d’opera- 
re. Conviene però avvertire, che quelt Operazionerie. 
efcirà fempre più facilmente nel! bel principio del Par- 
to,;e avanti che fieno fcolate le acque; che più:tardi 
depo lo fcolo delle medefime : imperocchè allora 11 Bam- 
bino' trovafi ftrettàmente riftretto nell’ Utero, ed il fuo 
Capo è compreffo dagli Offi della Pe/v;. Inquefte cir- 
coltanze non fi potrebbe rivoltareil Bambinofenzaca- 
gionarede’ dolori grandiffimi alla Madre; il:chefifareb- 
be potuto evitare operando nel bel principio del Parto .. 
Egli non è in verun modo pericolofo perla Madre: 
di rivoltare il Bambino, purchè fi fappia fin da prin-. 
cipio del travaglio porre il fuo; Capo in manierache. 
lafci la libertà al Raccoglitore d’introdurre la fua ma- 
no nell’Urero. Bifogna mettere tutta la fua attenzione. 
per dilatare lentamente e dolcemente l'orifizio dell’U-. 
ero, e rifpingere nello fteffo tempo il Capo del Bam- 
bino. La mano effendo una volta introdottà nell’Urs- 
*o,.e che fi è inoltrata al di là ‘del Capo del Bam. 
bino, può fenza difficoltà ; e fenza pericolo avanzarfi. 
fino. a’ fuoi Piedi, condurgli al orifizio dell’ Utero, tira- 
re il Bambino per 1 piedi, e così terminare ilParto;. 
Moio i | dii 41 
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tà; iv RTRT O.) LI 
Der’ Asorto, 0 sia ‘DEL PARTO NON-NATURALE 
PER NON ESSER IL BAMBINO DI TEMPO, 


C Uando il Bambino viene alla Juce avanti il ter. 
à mine ordinario affegnato: dalla Natura , e avanti 
ch’ella gli abbia dato le grazie, e perfezioni che la ma- 


\° rurità gli procura, e ch’ella fi allontana da que- 


fta regola per qualche accidente, come quando una 
Donna partorifce avanti il fertimo mefe il Feto non 
avendo ancora acquiltato il grado di maturità, e di 
perfezione, della quale egli ha bifogno ; quefto Parto 
chiamafi Aborto: 0 Sconciatura . 

Le caufe più ordinarie dell’ Aborto fono le lunghe e 
fatigofe gite, i falti, le cadute, i gridi grandi,ica- 
richi, la paura, l’allegrezza, l'ira, Ldifsufti ecceffivi, — 
gli odori fpiacevoli, i fettori,, lo ftringimento troppo 
forte de*veftiri, l’ufo troppo frequente del Coito ; i 
vomiti violenti, e convulfivi, le coliche violenti, la 
‘ diarrea , e foprattutto la difenteria;, le convulfioni, la 
troppa gran ripienezza de’ Vafi fanguigni, e le perdi- 
te di fangue confiderabili . - 
© Quando una Donna gravida dopo qualcheduna di 
quefte.caufe trovafi affalita da dolori efpulfivi, e con» 
.tinui nel Ventre, e nelle regioni de’ Reni, chel’ori- 
fizio della Vag:ne fi rilafa, e che quello dell’ Utero fi 
apre , e n'efcono alcuni grumi di Sangue, e che le 
«aeque contenute nelle Membrane fi fcolano, fi può ef- 
fer ficuro. che 1’ Aborto deve feguire. Quando il Parto 
‘è cagionato da convulfioni; o da febbri maligne, la 
Donna rrifica di perdere la vita; ma in queftocafo il 
Barnbino nafce ordinariamente vivo ; il contrario fuc- 
cedé quando, il Parto fopraviene da caufe efterne, co- 
me tadute , colpi., falti , ec. in tal cafo bifogna rac- 
«comandare alla, Donna un gran Moto nel letto pre 
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alcune cavate di fangue dal braccio, più o meno gran» 
di fecondo le fue forze, e il fuo temperamento, ap- 
 plicarle ful Ventre delle pezzette di pannolino calduc- 
ce, e imbevute nel vino roflo, nel quale fi farà fatta 
bollire de’ bottonì di rofe, delle fcorze, e fiori di po- 
mo granato ; non le fidarà in detto tempoaltro che de’ 
brodi di vitello, e di pollaftra ; e per la fua bevanda 
ordinaria , ella prenderà una tifana compofta d' orzo 
mondo , e di regolizia . TR VOR ARR 

I fegni, che precedonol’ Aborto, fono una gravezza 
eftraordinatia a’ Lombi ; e ‘alle Anche; la difficoltà di 
muoverfì , l‘inappetenza, 1 brividi irregolari yche ri 
tornano di quando in quando; il dolor di Capo, principal. 
mente nel fondo degli occhi; lo tringimento de’fianchi, e 
- della parte fuperiore del Ventre ; l’eftenuazione,e lo 
fmarrimento delle Mammelle ; i dolori de’ Reni, e de* 
Lombi; i quali tormentano quafi continuamente I*Am- 
malata, e fi ftendono verfo |’ Offo Pube, e POfo Sa 
‘ero , 1 quali provocano alla Donna degli sforzi , e fti- 
moli; fe detti sforzi, e dolori fono feguiti da uno fco- 
lo di un Sangue puro o fierofo ; o d’acqua dall’ Urero, 
egli è ficuro allora che 1° Aberto è proffimo, e chei 
Vafi, e le Membrane fon rotte, e chel'orifizio della 
Matrice è aperto. (st | 

Le Domne timide, e colleriche fon più dell’altre fog. 
gette all’Aborto; imperocchè quefte paffioni mettendo 
il fangue in moto cagionanoun emorragia , che ordì. 
nariamente è feguitata dall’ Aborzo .: Fra quefte Donne, 
quelle foprattutto in cuì dette paffinni cagionano facili. 
mente dell'emorragie vi fono maggiormente fottopo- 
fte ; concioffiachèé non vi è cofa che procuri più facil- 
mente l’ Aborto quanto l'emorragia; e quand’ anche non 
lo procuraffe , s'ella è affai confiderabile per'indeboli. 
re la Donna, e che fia feguita da fincope, da fpafimî, 
© da convulfioni, bifogna neceffariamente far partorire 
la Donna per liberarla dalla morte . PERA 

Dimodoché l'emorragia lindo 

Hai i Abor= 


Capitolo IX... so 
I Abortdy fia che le doglie efpulfive fopravvengano ; è 
che ‘ja mano del Profeffore fupplifca a dette doglie + 
convien dunque far prontamente partorire la Donna, 
foprattutto fe fi riconofce dal. Toccamento, chè ja 
Placenta è totalmente diftaccata?, ‘e ‘caduta all’orifizio 
della Matrice, fe fi vuole falvar la vita al Bambino, 
come fuccede qualche volta s'egli è vicino‘ai fet-' 
te mefi. SÙ I "SALI 

Non bifogna però confiderare come ‘una perdita’, 
tutti gli fcoli di fangue, chefopravvengono alle Don: 
ne gravide, poichè ve ne fono alcune, le quali hanno 
i loro meftrui durante 1 primi mefi ) alttedurante tut- 
ta la loro gravidanza ; altre hanno dell’emorragie an- 
che frequenti, ed altre le hanno continue fenza rifico 
di abortire, fe non che per accidente ; ‘perchè’ ‘que. 
fte evacuazioni privano il Bambino d'una parte ‘ del 
fuo nutrimento, e indebolifcono confiderabilmente la 
Donna. di . 

Quelle evacuazioni .ftraordinarie, e che. non fono 
confiderabili , poffono'fermarfi col fare offervare alle 
Ammalate un gran ero nel letto, e neldarloro al- 
cuni rimedj convenevoli sì interni, che efterni. Ma 
fe la perdita di fangue è cagionata dal diftaccamento 
della Plecenta, tutti 1 rimedj fono inutili, e non viè , 
che il Parto, che poffa fermarla, e che bifogna pro- | 
curare fenza indugio (come l’abbiamo già detto) fe 
non fi vuol efporre la Donna a perdere la vita. 
| Nel cafo d’emorragia è neceffario di procurare il 

‘Parto in tutti i tempi della gravidanza: ma fe fi fa 
prontamente dopo il fettimo mefe, vi è molto più 
pria di falvar la vita alla Madre, e al Bam- 

ino. DERDA Ra 

Ecco come devefi procedere a quefto Parto . La Don- 
na effendo coricata fopra il fuo letto quafi a piano , 
s' introduce la mano unta nella Vagina, e fi fanno en- 
trare uno; 0 due dita nell’orifizio dell’ Utero ; fecondo 
come è aperto; fi dilata detto orifizio finchè 1° eftre- 
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srt Capitolo: «EE Lone 1: 89 
ciò che potrebbe effervi rimafto ; ‘ma fela P/acenza efe 
fendo totalmente diftaccata dall’ Urero foffe difcefa nelè 
la Vagina avanti l’ufcita del Feto, in'talcafo il Raca 
eoglitore deve farne prontamente: l’eftraziòne ; e. por: . 
tando indi con deftrezza la fua manoneli' Utero tirerà 
il Feto per i Piedi‘; egli avrà avuto cura di alleftire 
dell'acqua in un vafo per batrezzarlo in cafo che fia 
vivo... pi I | 
CE? neceffario di avvertire, che nel folo cafo, in cui 
il Raccoglitore: fia ficuro che una Donna foffe per mo= 
rire tra le fue mani, in occafione d'una grande emor- 
ragia cagionata dal diftaccamento della P/acenta, non 
può in  cofeienza ricufare d’ affifterla, come fi è fatto 
qualche volta per politica, e come fe ne vede un efem= 
pio nel Trattato de’ Parti di Mauvriceau (r). Di- 
remo anche di più, che fe il Raccoglitore non è affo- 
Vlutamente. »ficuro «:che il Bambino :fia morto, deliche 
non fi può averne altri fegni,, che il lungo tempo del 
total diftaccamento della P/acerta dall’ Utero, echela 
Donna doveffe morire tra le fue mani, egli è obbliga 
to in cofcienza farla partorire, per procurare fe è pof= 
fibile la grazia del Battefimo al Bambino. 
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DEL PARTO NON-NATURALE PER LA GROSSEZZaA DEE, 

Capo DEL BaMBINO CHE ‘SI PRESENTA AL 
è PaAssAGgIO. 

f YUantunque il Parto; in cui il Bambino prefenta 
il Capo al paffaggio , fia la fituazione la più na- 

. turale per procurare un Parto facile a termina- 

Te } può nondimeno diventare qualche volta uno de’ 

più difficili, e de’ più laboriofi di tutte: le fituazioni 

nelle quali un Bambino può prefentarfi per via deli’ 

eccelliva. sroffezza del {uo Gapo, il quale non PRMP 

(e) 
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@0 Del Aborto, 0fia del Parto non-naturale, 
do spaffare perì il diftretto della Pelvi, impedifceil Par 
to.che in quefta occafione diventa. non. naturale ; e 
difficile, benchè il Bambino fia ben voltato ; el’Utero 
| ben fituato” Succede altresì che le parti della Donna 
deftinate alla Generazione fon troppo riftrette, ciò che 
è argcora un oftacolo all’ ufcita del Bambino; poichè 
bifogna un’ uguale: proporzione tra il paffaggio, ed il 
“Bambino che deve ivi paffare. Ma fiafi che il Bam- 
bino fia troppo groffo, o ilpaffaggio troppo riftretto, 
quantunque ben conformato; la maniera di operare del 
Profeffore dee effere la medefima. VIT 
I fegni, che fanno conofcere che la ‘groffezza del 
Capo del Bambino s'opponeal Parto, fono allerquan- 
do la Donna effendo nel travaglio, :condelle vive do- 
glie, le acque fcolate; ed il Bambino quantunque ben 
voltato, il fuo Capo non viene avanti che ‘difficil- 
‘© mente.,.e depo un lunghiffimo tempo al diftretto del 
paffaggio, ed effendovi arrivato, vi s' intoppa e fer- 
eso fenza potere retrocedere negl’intervalli delle do» 
gue. | i TCA 
Si potrebbero ( dice il Sig. LewRET (1) )\prevenire 
fpeffiffimo .tutti gli fconcerti che poffono feguire il 
rinchiudimento del Capo del Bambino, fe fi pigliaffe: 
fubito il partito di terminare il Parto per mezzo del 
Fercipe, e particolarmente del Fercipe curvo della fua 
ultima correzione. Per ciò fare la Donna effendo co- 
ricata: ful Dorfo, e fituata nella, maniera fuddetta ,. il 
Raccoglitore avendo unto una delle fue mani la por- 
terà fino ful Vifo del Feto, e la condurràinappref- 
fo alquanto in dietro, verfo la parte laterale del Ca- 
. po; avendo cura allora di voltare la palma della det- 
ta mana verfo l*Orecchio del Feto, per potere appli» 
care più facilmente una delle branche del Forcipe,, del- 
la quale egli ne introdurrà il lato curvo voltato verfo 
il Pube della Donna fraquefta fteffa mano , e il Capo del 
Feto; indi egli ritirerà fuori la detta mano; colla 6 rage 
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le afferrerà il manico del Forcife, e introdurrà l'altrà 
mano ful lato ‘oppofto del Capo del Feto;efulla gui 
da della medefima»mano abbandonando allora il mani- 
ce della prima branca ch'egli teneva.con l’iftelfa ma- 
no y vi introdurrà la feconda branca del. Forcipenella 
maniera detta quì appreffo . Quando le due branche 
dello ftrumento faranno così fituate ; (fivàvrà cura nell’ 
unirle infieme, di non intrigare tra effe qualche por= 
zione della Vagina; indi fi legheranno infieme i mania 
chi del Foreipe con un naftro. Quando faremo ficuri 
di aver fiffato giuftamente l'iftrumento alle parti la=- 
terali del Capo del Feto; bifognerà per mezzo del me- 
defimo rivoltarne alquanto la Faccia, e la Fronte ful 
lato dell’orlo: della Pelu; della Donna; e per quefto 
mezzo la parte la più larga del Capo del Fetocorrifi 
ponderà al luogo il.più dilatato della Pe/v: della Don- 
na. Indi fl tirerà ingiù il detto Capo facendo grada- 
tamente della forza più o meno, fecondo larefiltenza. 
che faranno. la :mole del Capo, ed il diftretto della 
Pelvi. Quando la; Fronte farà fufficientemente fcefa, 
fi avrà cura di rivoltarla verfo la concavità dell’Of- 
fo Sacro, e del Coscige, ininalzando imanichi del For. 
cipez e fi uferà l’ifteffa diligenza, ‘quando farà di me» 
ftieri di far ufcire il Capo dall’orifiziò della Vagina. 
. Quando dunque i Bambini, per avere il toro Capo 
troppo groffo; non poffono ufcire per la fola forza 
delle doglie efpulfive ;) bifogna ricorrereai foccorfi dell 
Arte, o tirarli piùtofto per i Piedi, avanti che abbia: 
no avanzato il loro Capo al paffaggio perchè è più 
ficuro di tirargli così quando fi opera di buon'ora, 
cioè a dire nel principio del travaglio, che quandoi 
Bambini fi fon inoltrati nel paffaggio. Non ‘bifogna 
però in queft’ ultimo icafo abbandonare il Bambino' ; 
ma al contrario facilitareli l'ufcita per mezzo del For- 
cipe curvo del prefato celebre Sig. Levrer, oinman- 
canza di:detto iftrumento fcoftare il Coccige quanto fi 
può, effendo di. tutti gli Offi della Pelvi il folo pe 
la 


‘92 Del Parto non.naturaleper la grol'ezza ; ce. 
fia mobile. Per ciò fare-fi porrà la Donna full’orlo 
del fuo letto ordinario , 0 fu quello di ‘cui abbiamo 
parlato di fopra, per farvela teriere ferma in mantera'. 
che ella vi fia come mezza rovefciata' ‘co’ Ginocchi 
alquanto alzati, le Cofee allargate, le Natiche folle- 
vate in aria; dimodochè il Coccige non fia appoggiato” 
fopra cofa alcuna ;je' poffa'retrocedere fenza oftacolo 
veruno, €i piedi foftenuti da due perfone forti, e fi- 
cure ; affinchè nulla impedifca il Raccoglitore di dila- 
tare la Vagina dal lato dell’Ano della Madre, nel far 
retrocedere il Coccige. La Donna così fituata , il Pro- 
feffore introdurrà la fua mano nella Vagina , co anche 
nell’orifizio dell’Urero fe è poffibile, dopo averla unta 
d'olio, 0 di: burro, in'maniera chela palma della det- 
ta mano fia voltata ‘all'insù, ‘ed il dorfo all’ingiù .ver- 
fo l’ Inteftino Retto, e l’Offo Sacro. La mano così po= 
fta firavanzeranno le dita fotto il Capò del Feto più 
che fia poffibile, e rifpingendo ‘dolcemente’ col: dorfo, 
della mano il.Coccige, il Raécoglitore raccomanderà 
alla Donna di fare turti.i fuvi sforzi j quando . je do- 
glie gii fembreranno efpulfive; e ‘che il Capo del'Fe- 
to farà forza per ufcire ‘gli profitterà d’una delle 
più vive doglie per foraré!-lJe Membrane che conten- 
gono le acque, e tenendo così:la:fua manorovefcia= 
ra nella Va2g:24, ad ogni doglia efpulfiva', egli rifpi- 
gnerà all’ingiù.1l più.che farà poffibile la Vagina, ed 
11 Coccige, raccomandando ( come abbiamo già det- 
to.) alla Partoriente di fpingere fortemente come fe 
ella voleffe andar di\corpo; e per 'quefti mezzi fiter- 
minerà..il Parco. 3) | 

Non bifogna effer forprefo fe dopo un fimil Parto 
la Pelle del Capo del Bambino trovafi gonfiata , ed an- 
che il Capo allungato perla troppa’ gran preffione 
fofferta nel diftretto degli Off della Pelvi ; perchè uni 
pezzo di pannolino imbevuto nel vino roffo, e caldo, 
applicatovi fopra, fubito che s'è legato, e tagliato it 
Cordone Ombilicale; lo guarirà di quefto difetto aci 

Cla 
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cidentale.. Il Sig. de La MorTE:(1°) dice che fis 
chiamato per un Parto fimile; in cui ila Donna avea: 
delle doglie così piccole, che non le configliò altro, 
fe non che di reftare in letto, e ripofarvifi, affine di 
confervare le fue forze, per quando neaveffe bifogno; 
«dopo un travaglio dei più violenti; partorì’ felice- 
mente um Bambino il terzo giorno ; e ventiquatr ore 
dopo lo fcolo: delle acque . «Il Bimbino ftava bene 
quantunque aveffe il Capo molto allungato per effere 
ftato troppo .tempo nel :paffaggio, a cagione della fua 
eftraordinaria groffezza, Ù 
| Se in vece della fommità del Capo il Bambinopre- 
fentaffe il Vifo al paffaggio?, in tal cafo il Raccogli- 
tore deve. raccomandare. alla Donna di non fare sfor- 
zo. alcuno. per impedire che il Capo del Bambino non 
s' avanzi troppo nel diftretto, avanti che gli abbia fat- 
to. prendere la fua fituazione naturale, infinuando bel. 
bello la fua mano trà I OfNo Pube della Madre, edil. 
Capo del Bambino, e appoggiandola leggiermente ful- 
la fua Fronte;.gli volterà -appoco appoco la Faccia. 
all’ingiù, che.è la fituazione naturale che deve pren». 


did ui z 


dere per ufcire. più facilmente»: è 0 pt 
‘ Se poi il Bambino prefentaffe le Natiche al paffag- 
gio, e che quefte fi trovaffero talmente inoltrate, che 
non poteffero più retrocedere ; | ficcome queftà parte. 
non. così rotonda; ed è più cedente del Capo.;eglt. 
è più facile l’insrodurre le-dita nell’ Utero fotto leme- 
defime, afpettando che le doglie efpulfive comincinòo, 
e fubito che fi faranno fentire, deefi raccomandareal» 
la Donna di fare:tutti ifuoi sforzi, mentre che il Race 
coglitore fpigne col dorfo della fia mano, e leggier- 
Taagie il Coccige all’ingiù, conducendo appoco appoco. 
la fua. mano verfo di fe; e replicando cid ogni volta. 
che le doglie fi fanno, fentire , il Bambino fcenderà ap=: 
poco appoco , e dilatando così 11 pafaggio, colla ma- 
cao i no 
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9% Del Parto non -narutelez per la pro [fezza ; 66: 
mente fi ‘tefminerà. felicemente 0. è. ciale Pace 
banfhs , chAeRa if 1,60 bieb 
Det PARTO NON:NATURALE NEL QUALE 1L' Bas ® 
BINO VIENE COLLA FACCIA VOLTATA DAL 
LATO pEL Pube DELLA MapRE. | © 
e i atelit og nas. peg hi ) SRO 
U'afitunque l’Utero fia ben fituato ; ‘fe il Bambitio 
\ prefenta al paffaggio la Faccia volrata dal’ lato 
del’Pade della Madre , nafcerà più difficilmente che 
Quello, in cui Ja Faccia farà voltata dal lato dell'Atto? 
ifmpérocchè non può piesarli così facilmente alla figu-" 
ta della Pe/vi, quando la Faccia è voltata vero A- 
no:. Non bifogna però che quefta fituazionée fsomenti 
il! Raccoglitore dest il'Bambino può venite ‘così 
felicemente ) che fe Pavelfe voltata vertfo 1’ Ano, bafta 
che fi abbia cura che il Capo venga in linea drittà;je 
clie non fi laceri nell’eftrarlo; € a quefto fine il'Rac- 
coglitore deve mettere tutta! la fua'attènzione néllal- 
largare il paffaggio fpingendo il Coscice riella maniera” 
che abbiamo! detto nell’ Articolo precedente; badafido 
foprattutto‘, che nel paffare la fua mano; ole fuedi- 
ta fotto il Capo» del Bambino per deprimere il Coccss 
£2; nom alzi ; nè comprima il Capo; o nonlo infrane 
ga'contro gli Of del'Pube. < 0 0 Nitti. N 
Pet'terminare felicemente queto Patto devefi comin: 
Ciare ‘con’ ungere' l’interiore della Vagina della Donna; 
come’ nelle operazioni precedenti; fe le acque fono fco- 
late, fi farà paffeggiare la Pattoriente per lacamera s' 
ella: può ,‘finehè (fi fenta ‘il Capo del Bambino fcefo * 
rel diftretto' degli Offidella Pelvi j offervando nel tem: ' 
poi delle doglie, e degli ftimoli di farla appoggiare con 
i. gomiti full’orlo::del fuo letto $ affinche ‘ella fiainu+ 
nia fituazione come incurvata all’innanzi,e inangolo 
dritto; facendole foltenere fortemente il Ventre ze co- 
Vi | | ine 


Capitolo TX dé: 


me fofpefa. con una falvietta addoppiata.; e piegata pet 


lo lungo tenuta da due perfone:forti ; «ciafcuna all’ e- 


ftremità; affinchè il Bambino! inquefta fituazione dels — 


la fua Madre, fitroviinftato:di fare liberamente fuoi 
sforzi per ufcire come fe fi foffe ‘preféntato al paffag- 
giorla: Faccia: voltata all’ingiae olisup sontfiiet. is2 
Quando il Raccoglitore fentirà: ib Capordel Bambie 
no interamente difceffo nella Vagina! della fua Madre, 
allora la farà collocare in vna fituazione comoda per 
partotire come'l’abbiamo ‘detto nel precedente Artie 
colo; affinchè nelle doglie; l'operatore poffa:collàtfua 
mano'dilatarle la Vagina, e fpingeriè all’ingit il Corcige 
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Dei PARTO NON-NATURALE PER'LE CATTIVE 
SITUAZIONI; E OBLiIQUITA' DELL'UTERO. 


T ? Utero può prenderedifferenti fituazioni neltempo 
della gravidanza; imperocchè effo può inclinarfi 
all’iananzi; portarfi all'indietro ;, o verfo.la regione de’ 
Lombi', o dal lato:deftro; odal finiftro . Quefte obli- 
quità dell’ Urero dipendono dalla fituazione della P/aeen- 
ta, la quale farà attaccata in ognialtro luogo fuorchè 
nel fondo di quefto Vifcere| — | presto 


(I fegni di ciafcheduna di quefte fituazioni fonoi fe-. 


guenti - per efempio, fe il fondo ‘dell’Uteroyè inclina+ 
to per davanti, il Ventre della:Donna forma una fpe= 
cie di facco', il ‘quale le cade fino ful'mezzo delle Co« 
fce, ed il Raccoglitore dura ‘molta fatica a toecarglie» 
ne l’orifizio: fe al contrario il fondo‘ dell’Urero fi è 
| portato all’ indietro, non' fi può toccare che una parte 

della circonferenza del fuo orifizio , perchè il rimanen- 
te trovafi' come collato, contro gli Offi del Pade della 
Madre, e anche per poter roccarequella parte del det= 
to orifizio, bifogna infinuare il dito affair avanti nella 
Vagina verfo ‘il collo della Vefcica; imperciocchè fe 

Meo fi porta 
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95° Del Parto nofiBeluiale per le cattive, ec. 
fi \porta»lungo-l*inteftino Retto, non vi fi trova che» 
un facco:chiufo; il: qualerefifte al tatto, eche un Chi+! 
rurgo; 0.una Levatrice fenza:efperienza potrebbe:pren-. 
dere? per il «Capo del Bambino. Finalmente fe il fondo! 
dell’ Urero è ‘inclinato lateralmente:;\0 :dal'lato deftro,» 
o dal finiftro, quello per:dove. fi farà inclinato fi tro-. 
verà. più alzato.) e; più voluminofo dell’ altro j ed i,mo- 
tidel Bambino. faranno ivi. più fenfibili negli ultimi; 
mefi «della .\gravidanza; in .talcafo ; l'orifizio dell Ure. 
ro è ‘difficiliffimo a. toccarfi ; perchè non fi può tro». 
varlo che verfo la Spina dell’Ofo Pube; o verfo quel-. 
la degli Off degli Ilei.contro i quali trovaficompre=: 
fo, ed ancora non può toccarfene fe non che l’orlo. 

(onvien offervare, che l’orifizio' dell’ Utero. trovafi 
fempre voltato dal lato. oppofto a quello dove il fuo 
fondo è inclinato  :dimodochè fe ..il.fondo. dell’ Utero 
è inclinato dal:lato deftro., il:fuo orifizio, fi troverà 
dal lato degli Offì dell’ I/eo finiftro, fe alcontrario |’ 
inclinamentorè dal lato finiftro , quefthorifizio farà vol- 
tato verfo gli Offi dell’.IHes deftro».. MRI | 

Un. Raccoglitore :perchto peri con ficurezza nel Par- 
to in cui.il fondo dell’ Utero è inclinato all’ innanzi, 
deve fare il poffibile, che Porifizio ‘di quefto Vifcere, 
ed:‘il Capo del Bambino; fe vi fi: prefenta, calino di-. 
rettamente alla parte pofteriore della Vagina della Don». 
na, 0.adoperare:tutti i mezzi per.fario. cadere nella 
Pelvi fino al Coccige; fe.non vi fi.prefentaffe.. Per ciò 
fare; fl farà coricare la Donna fopra il fuo, letto in. 
maniera che ella abbia la Tefta ye le Spalle più baffe 
delle Natiche, perchè in quefta fituazione. gl’ intelti». 
ni pigiano meno full’ Utero., il fuo fondo.s' innalza più 
facilmente, e per confeguenza il fuo orifizio riprenden» 
do la fua fituazione.naturale; fi troverà in linea retta. 
al paffaggio. Fatto ciò, il Raccoglitore avendo unta 
la fua, mano coll’ olio la introdurrà nella Vagina in. ma 
niera che il dorfo fia voltato ‘verfo. il Coccige: dico 
la mano, perchè fovente. le fole dita non balftano, e 
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fela Donna lo rticufa , toglie al Profefore il vero mez- 
zo di riconofcere il fuo ftato; e fe quefto temeffe di 
cagionare del dolore alla Paziente , una tal pietà le fareb- 
be ugualmente funefta , poiché effa efporrebbe la Madre, 
ed il Figliuolo a un’imminente pericolo. 

Il Raccoglitore avendo dunque introdotta la fua Ma- 
no' nella Vagina , avanzerà, l’eftremità delle fue dita il 
più che potrà fotto il Capo delFeto la terrà cosìim- 
mobile ; offlervando di non girar ledita intorno all’ o- 
rifizio dell’ Utero per noneccitare degli ftimoli alla Don- 
ma, non avendone allora neceflità; e fe in queltem- 
po ne aveffe, non deve in neffun conto fecondarli, per 
timore di nori mettere maggiormente allo ftretto il 
Capo del Feto, fino chel’orifizio dell’ Utero, ed il Fe- 
to fieno ben fituati ; le doglie facendofiallora fentire, 
vi adoprerà ambedue le Mani in maniera che quella 
che già fi trova nella Vagina fpinga il Coccige ingiù, 
e con le fue due dita cheavrà introdotte nell’orifizio 
dell’ Utero, lo farà fcendere dirimpetto il diftretto del 
paffaggio,. mentre che coll’ altra mano fpingerà leggier- 
mente il Ventre della Donna fcrucciolandola d’ alto in 
baffo per foftenere,, e far follevare il fondo dell’ Utero, 
e quando per un tal mezzo fi fente che l’'orifizio di 
«quefto Vifcere. circonda .il Capo del Feto, e chefi può 
toccare tutto intorno l’orifizio dell’ Utero, il quale fi 
trova fituato dirimpetto al paffaggio ; poffiamo allora 
afficurarci d'un felice fuccefo, e fperare chele doglie 
efpulfive non faranno inutili . 

Quando fiamo pervenuti a condurre felicemente l’o- 
rifizio dell’ Utero, ed il CapodelFeronella Pelvi, bi- 
fogna penfare a facilitare per quanto fia poffibile la fua 
Uufcita. Perciò il Raccoglitore farà mettere la Donna 
nella fituazione ordinaria per partorire ; e le raccoman- 
derà di ‘profittare delle fue doglie efpulfive, affinchè il 
eri ‘prenda la ftrada per ufcire, e così terminare il 

arto. | i 

Si offerverà di non forare le Membrane che conten= 

gono 
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sono le acque, { fe non fono di già fcolate) fe notì. 
quando ii Capo. del Feto fia avanzato fino alla parte 
anteriore. della Vaginz. Subito ufcito 11 Bambinogli fi 
legherà il Cordone Ombilicale; e fi porterà la Mano 
nella Matrice per far I eftrazione della Placenta ; e ri- 
mettere l'Urero al fuò fito naturale © 

Quando il fondo dell'Urero fi trova inclinato all’iné 
dietro ; egli è di tutta neceffità che 11 Capo del Feto, pet 
ben fituato che fia; vada a fermarfi contro pli Off de 
Pube della Madre: imperocchè gli sforzi che fa il Bami- 
bino per ùufcire; e le doglie efpulfive della Madre lo 
fpingoro ivi con violenza ; e lo fermano contro quefti 
Of. In quefto ftato di cofe è facile concepire che fic- 
come il Capo non può cadefe nella cavità della Pelv;, 
gli sferzi che fa il Bambino ;e le doglie efpulfive ‘del- 
la Madre non poffotio farlo ufcire , fe non fi libera dal 
luogo in cui trovafi intrigato (Nt 

Quefta cattiva fituazione della Matrice cagiona fem 
pre un Parto difficiliffimo; fe nel bel principio. una 
Mano abile non ci fimedia. Perciò bifognache il Rac+ 
coglitore impieghi tutta la fua attenzione per rico- 
nofcere fubito per mezzo del tatto una tal fituazio- 
ne dell’Urero, affine di dare alla Madre; e al Bambi* 
no i foccorfi convenienti fubito' alle prime doglie: E- 
gli è d’una prandiffima confeguenza di non perdere il 
tempo inal a propolito ; Come fanno alcuni i quali igno« 
rano tali inclinazioni dell’Urero; fe non fi vuole; co- 
me put troppo fuccede; dar la morte alfa Madre; èd 
al Figlitolo. | Wimegefidati osi, n 

Per ficuramente operate in'un fimil Parto, fi farà 
coricare la Paziente ful dorfo, e nella medefima pofi» 
tura che nel Parto precedente; offervandodi farla oris 
nare avanti, affine di sbarazzare la Vefcica. Indi il 
| Raccoglitore introdurrà ‘una Marzio unta coll’ olionel- 
la Vaginî; ‘ma diftefa in ‘mitiiera che il dorfofia vol- 
ro dal lato degli Offi del Pude, condiicendo l’eftremi- 
ta delle dita fotto detti OM, fino all’orifizio dell'U 
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ine hel precedente Parto ; proibire alla Dobfia di fe- 
condare le fue doglie j é ftimoli ; finché l’orifizio deli’ 
Urero ; ed il Bambino hon fieno ditimpetto al paffags 
Slo; è Quando farà a quefto fegno ; allora fi alzerà il 
Corpo della Donna; ed effendo fituata alla maniera or- 
dinaria; fe le raccomanderà di ajutare collé proprié 
forze le doglie, fpinigendo foftemente.all'itigià fino che 
il Capo del Feto fia inoltrato nella Vagina î quifidi fi 
fomperaànno le Membrane che conténgono le ‘acque; 
fe aricora ciò tion foffe feguito ; ed intalmodofi ter- 
finitietan tl Parto 1/0 MT i O 
— Gli è neceffario di offervare; che fe it Feto foffe 
troppo compreffo ; o Che averido il Capo troppo srof- 
fo non fi poteffe condurre nella Pelu; che con grati 
fatica per parte del Raccoglitore; e con'infoffribili do- 
. lori dalla parte delli Madre; ciò chie accade fpeflo ini 
limil cafo; allora il mezzo più fictiro per prevenire 
quefto pericolo è di voltare il Bambino ; e tirarlo pet 
ì Piedi riel riodo che l’ abbiamo infesnato nell’ Arti» 
Colo I. del preferite Capitolo paflarido del Parto non: 
iiaturale; o difficile per la morte del Bambino. 
Se il forido dell’ Utero fi trova iniclinato lateralmente; 
‘6 a deltra, 0 a finira; ne feguirà da uriatalfituazio?. 
tie; che il Capo del Bambino nel primo Sforzo chie fas 
tà contro l’ orifizio; ariderà a urtare contro la Spina 
dell’Ofo del Pubé fini&ro; o deltro; 0 cortro quella 
degli OM degl’ Ilei; eidche cagionerà le doglie del Par= 
to Inrighe; e inutili; fe tion fi dà un pronitofoccorfo 
‘ gilla Donna : poichè fin tanto che il Capo del Bambi, 
tiò farà appoggiato contro i detti Oîfi ; ficcomie quetti 
tion pofsono cedere; il Gapo niornifi muoverà ;ela fua 
e oms 
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fommità può effervi ralmente compreffa dalla violenza 
delle dogiic efpulfive, che eifa può fracaffarvifi, ciò. - 
che darà la morte al Bambino, e trovandofi la Madre 
rifinita dalla lunghezza d'untravaglio inutile, potrà fi- 
nalmente morire anch’ effa . 

Per prevenire quefte diferazie, fi farà fituare la Don- 
na fopra il fuo letto, come s'ella doveffe ricevere un 
lavativo, offervando di farla coricare ful lato finiftro, » 
fe la Matrice è inclinata dallato deftro} e fel’ incli- 
nazione è dal lato finiftro, farla coricare ful lato de- 
firo. La Donna effendo così fituata, il Raccoglitore 
ungerà una delle fue mani coll’olio , el introdurrà nel- 
la Vaginaj cioè, la mano dritta, fe la Matrice è in- 
clinata dal lato deftro, elafiniftra, fe è inclinata dal 
lato finiftro, per riconofeere l'orifizio dell’ Utero , il qua- 
le trovafi. fempre in fimil cafo dal lato oppofto al fuo 
fondo, e per introdurvi dentro uno, Odue dita , affi- 
ne di condurlo nel mezzo del paffaggio » offervando 
nell’ifteffo tempo di premere leggiermente coll’ altra 
mano ful lato del Ventre, e del Corpo dell’ Utero, faruc- 
ciolandola di baffo in alto dalla Crefta degli Off de- 
gli Ilei fino alla parte inferiore delle coftole fpurie . Si 
proibirà alla Donna in quefto tempo di non feconda- 
re i fuoi dolori, fin tanto che Vl’orifizio dell’ Utero, e 
1l Bambino nnn fieno difcefi dirimpetto la parte po- 
fteriore della Vzgine ; ma fubito che fi fentirà, che il 
Bambino comincia a fcendere nel diftretto del paffag- 
gt0., bifogna far coricare la Donna ful dorfo nella ma- 
niera folita, e allora le fi raccomanderà di far valere . 
le doglie efpulfive, nello fpingere fortemente in giù, 
facendole premere fempre il lato del Ventre leggermen- 
te, nel tempo delle doglie, da una perfona intelligen- 
te, affinchè il Bambino prenda Ja ftrada dritta per u- 
fc ire; mentre che il Raccoglitore fpinge il Coccige all’ 
ingiù con una delle fue mani ch'egli tiene nella Zagi- 
na, fino che rl Bambinofia interamente ulcito dall’ U- 
tero, e così terminare il Parto. 

Tut- 
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Tutte quelte differenti inclinazioni dell’Urezo cagio= 
nano dunque de’ Parti difficili; 1 quali le Levatrici 
non poffono prevedere per mancanza di conofcere que» 
‘fte differenti fituazioni della Matrice y @é da tal igno- 
‘tanza ne viene, che effe non danno‘ a''tempo i foc- 
‘corfivneceffar) ‘alle. Partorienti, e’ ché molté\muojano 
con: i loro Figlluoli, fenza aver potuto dargli alla lu- 
‘ce mentre cheuna mano abile gli avrebbe falyati dan- 

‘degli a tempo del foccorfo. PROTRONI RIO 


Di ACRUT*ICr0 LOSV'T. 
‘DEL PARTO NON NATURALE NEL QUALE IL €ORDONE 
OMBILICALE SI PRESENTA IL PRIMO AL PASSAGGIO 


L Parto, nel quale il Cordone Omnbilicale fi prefen- 
ta il primo al paffaggio, è pericolofiffimo , e più 
ancora per il Bambino, che perta Madre; poichè egli 
muore per lo più avanti di nafcer, per le ragioni che 
noi efporremo in appreflo . | 
li Cordone Oinbilicale può in. due maniere prefen- 
tarli'avanti del Bimbino, o efendo ancora dentro all 
Utere , 0 quando ne è già ufcita una porzione dopo io 
{colo delle. acque. SEI 
© Se il Raccoglitore offerva col tatto l’orifizio dell’ U- 
‘terò aperto, che le Membrane che contengono de ac- 
que n'efcono formando una fpecie di borfa nel tempo 
‘delle ‘doglie; e che alla fine di ciafcunadoglia egli fen- 
tafqualche cofa-di nodofo , e a guifa di piccoli gomi» 
toli in detta borfa, egli farà ficuro, che è il Cordone 
©Ombilicale ‘che fi prefenta al paffaggio .e che feguirà 
lo fcolo delle acque avanti il Bambino. Effendo dun- 
que certo da quefti fegnis che il Cordone Ombilicale 
deve ufcire avanti il Bambino, accidente infinitamen- 
te'‘da temere, foprattutto quando il Bambino è ben 
fituato, cio* a dire, quando prefenta ‘il Capo al paf 
faggio ,-e che quefto lo riempie totalmente ; bifogna in. 
tal cafo,, che il Raccoglitore ds determini fenza indu- 
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to. a.terminare il Parto; perchè il Cordone@mbili« 
«cale. trovandofi. compreflo dal Capo del Bambino, il 
corfo. del. Sangue, e degli Spiriti; che ‘gli confervano | 
la vita comune colla fua Madre , trovandofi foppreffo 
lo farebbe. indubit atamente morire » Per tale effetto:; fi 
farà fituare. la Partoriente a traverfo d’ un letto: col 
Capo più.baffo, dei Reni, le Cofce allargate i Ginoc- 
chi alzati} ed i. calcagni : a canto le Natiche., ed ino 
quetta fituazione devefì farla tenere da due perfonefor- 
ti. Egli introdurrà indi la fua mano nella Vagina per 
dilatarle l'orifizio dell’ Utero , e rompere le Membrane. 
che. contengono le acque, rifpingere. prontamente ‘il 
Bambino, ed .il Cordone Ombilicale verfo il fondo dell* 
Utero; tirare il Bambino per i Piedi , e terminare l'O- 
perazione, coll’ eftrazione della Placenta, 30 

‘ Qgni.volta;però che il Cordone Ombilicale nicol 
‘primo, il Bambino: non prefénta fempre. il Capo; ed 
è perciò che il, Raccoglitore. nello fpingerlo nell’ Utero 
deve efaminare la fituazione del Bambino, e qualun- 
que-parte, che egli prefenta , bifogna fenza. indugio 
andare. a cercare i fuoi Piedi, e. terminare il Parto. 
Il Sigi Lato: MOITE.dice; EN In qualunque. fitua- 
s, zione che fia il Bambino, quando. il Cordone dell? 
3, Ombilico sefce. il, primo, fa fempre partorire la Don- 
s» na ,enonlafcio mai il. Parto al benefizio della Na- 
ss;tura. Do quefto precetto. per regola generale, ve fene 
o Za eccezione aleuna . Suppongo però il Bambino mal 
sy fituato ,, e di poterlo fare; imperocchè quantunque 
pounoVia.ficuro del periglio in, cui'fi trova efpof o. il 
»3 Bambino, quando egli fi prefenta all’orifizio; dell 
‘39 Utero coll’ ufcita «del Cordone dell’ Ombilico., fenon 
sy è prontamente foccorfo non-è fempre in, potere del 
sa Raccoglitore di. farlo; effendo allora ‘impoffibile di 
sa riufcire fenza il foccorfo degli. ftrumenti sl quali 
” uecidendo tutti Ugualmente il Bambino ; non: con= 
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sx viene fervirfene fe non quando. fiamo ficuri della fua 
+ morte, perchè l’ azzardo: 0. lafortana ha fatto che 
s3 fì fon:Incontrati de’ Parti ,|.ne-quali i Bambini , 
, benché in quefta fituazione,. ed dl Cordone con po- 
|, 2 punta; 0 pulfazione, fi fono nonoftantefalvati, 
;» allorquando: il Parto è-ftato/procurato prontamente, 
a; il che non fi vè mai veduto: quando i Bambini 
‘29 foneftati.tirati fuori dell'Utera permezzo degli tru 
,s menti. 35 Il Sig. de La MoTtTE dice, (1) chefu 
chiamato: per aflìltere nel. Parto la. Moglie d’un Con- 
tadino; chetrovò: affalita da 4. ore în. circa da pic= 
coli dolori sche fi facevano fentire perintervallo, le 
acque erano: ftolate:, e furono feguitate dal. Cordone 
dell’Ombilico ; il quale già era fuori perlunghezza d' 
un mezzo: piede. il di cut calore, e pulfazione fenfi= 
bile afficuravano: che il Bambino.era vivo, ma ancora 
molto lontano, e che prefentava la faccia. Egli la rìfs 
pinfe fenza. refiftenza per aver luogo di cercare i Piedi . 
che egli trovò: immediatamente, li tird al paffaggio,e 
finì in quefta maniera unParto, che farebbe fato mole 
to-men felice, fe.per difgrazia il Bambino foffè (tato 
. ben fituato, e più avanzato: nel paffaggio » perchè fa» 
rebbe ftato forzato di abbandonario al benefizio. della 
Natura, attefochè il Capo a mifura che fi farebbe inol» 
trato; ‘averebbe compreffo il Cordone, intercetto il core 
fo. del fangue,.e degli fpiriti Animali, e per. confe 
guenza. cagionata la Morte ‘al Bambino, il qualefta. 
| va beniffimo.; ve alla Madre ancora; e pure itutta:lil 
travaglio del Parto non durò che 4. minuti..Il-ime 
defimo Autore racconta, (2) che vennero a cercarlo 
per affiftere al Parto la Donna d'un Macellaro , in cui 
i dolori erano. violenti, ma molto diftanti gli uni da- 
glt altri. Siccome egli volfe afficurarfì della fituazione 
del Bambino ; trovò le Membrane che premevano for= 
Gi aq te- 
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temente all’ingiù, e le acque gl’ impedivano ‘di trovare 
il Bambino; ciò che l'obbligò d’ afpettare! che finiffe 
la doglia, e ficcome egli era ficuriffimo di toccare il 
Capo del Bambino quantunque lontano, afpettò pa- 
zientemente fino che le acque foffero fcolate , dopo di 
che volle riconofcere il progreffo che: il Capo ‘avea 
fatto, e trovò con forprefa una porzione’ molto lun- 
ga del ‘Cordone Ombilicale fuori ‘dell’ Utero } ma ciò 
che lo rafficurò fu, che il Capo effendo pocoavanza- 
to nel paffaggio, gli permetteva d’ Introdurre la ‘fua 
mano in quefto Vifcere, di andare a cercare ì Piedi ,e 
felicemente la Donna partorì un Bambino groffo , il. 
quale ftava beniffimo, come ‘anche la Madrechefuin 
un iftante liberata . I LI ORD I 

‘Se per cafo ufciffe prima la P/acenta; bifopherebbe 
fubito fepararla dopo aver legato il Cordone @mbili- 
cale , e procurare di'tirare più prefto il Bambinofche 
foffe poffibile per falvar la vita a lui, e' alla Madre; 
altrimenti è impoffibile che “la Donna non'muoja ben 
prefto dalla violenta perdita di fangue: cagionata dal 
diftaccamento della P/acenta . il Sig. de La MoTTE 
racconta, (1) che fu chiamato in’ gran fretta per an- 
dere a vifitare una Donna, la quale fufubitamente af 
falita da una eccedente perdita di: Sangue? full’ultimo 
mefe della fua :gravidanza ; ma qualunque diligenza ; 
che egli faceffe, la perdita di Sangue divenne così ter- 
ribile dal diftaccamento della P/lacenta; che trovò già 
ufcita fuori, che la Partoriente morì:molto avantiii 
di bui arrivo . 4a nen ost ao 50 
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DeL PARTO NON-NATURALE DOVE IL BAMBINO PRE- 
| SENTA|AL, PASSAGGIO LA MANO) IL GOMITO, LA 
(, SPALLA x IL PrepE, IL GINOCCHIO ; LE NATI- 

HIGHE 3) tb) DORSO ion i Sh, 

MN TEI Parti dove i Bambini prefentano all’orifizio 
LN dell'Urero, la mano; il Gomito., la Spalla, il 
Piede’, il’ Ginocchio, ec. bifogna ficuramente temere 
l'impoffibilità ‘che vi è, che quefti Bambini poffane 
venire alla luce vivi, fe un'abile ‘Profeffore non gli . 
porta un pronto foccorfo , foprattutto quando il Brac- 
cio del'Bambino è ufcito dalla Matrice; imperciocs 
chè quefta fituazione cagiona un Parto dei: più labo= 
riofi: ed è perciò ; che» bifòpria perterminarlo felice» 
mente, che un Raccoglitore ‘abbia molta efperienza, 
molta deftrezza, e prefenza di fpirito. dla 
Una Donna'è-da compiangerfij quando inunfimil 
Parto ha la diferazia di cadere fra le manidiùun Rac- 
| coglitore poco abile, odi una: Levatrice ignorante , 
fa quale in vece ‘di rifpingere it Braccio nell’ Utero , fi 
forza di tirarlo, credendo in'tal guifa di terminare 
dl Parto 5 e che ella non chiede del foccorfo, che do- 
po aver fatto mille sforzi inutili, 1/quali nen hanno 
fatto altro che rendere il Parto piùlaboriofo, il qua- 
le fe l’aveffe abbandonato alla Natura, nonfi farebbe 
quella: parte tanto ‘inoltrata al paffaggio ; ed'ilfoccor- 
‘fo d’una mano efperta avrebbe potuto: più facilmente 
rimediarvi.. snlto U 53 di reneva 8.9 

‘ Quando il Bambino prefenta la mano al paffaggio, 
bifogua fecondo Dionis (+) proibire ‘alla Madredì fa- 
re degli sforzi’ per timor di ‘intrigare maggiormente il 
Braccio; rtaftare il pòlfo del Bambino per fapere s'egli 
è vivo sed inStalcafo dargli l’acqua del Battefimo» 
indi‘ efaminare se è il Braccio deftro joil finiftro che 
te GATE 

{ 1) Traité “des Aceònchemens, Kibi:4. Chaplin. 
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è ufcito, il che riconofcefi dalla pofizione del Polli= 
ce; fe è il dritto, bifogna adoprare la mandritta, e 
fervirfi della finiftra fe è ufcito il Braccio finiftro  L* 
Operazione confifte fecondo quefto ‘Autore’nel pren- 
dere il Braccio del Bambino' più vicino ‘alla Spalla, 
che'fia poffibile, e-rifpingerlo in linea'diritta verfo di 
effa; in quefta maniera vi troverà dello fpazio perin- 
finuar la mano fino ai Piedi, iqualifi conducono fuo- 
ri.lentamente., ciò che obbliga il Bambinodi rivoltarfi 
appoco appoco 5 ed .il-Sigi MauriceAU, dice( 1) che 
fubito. che’ uno fi.avvede che una manofi prefenta col 
Capo. del Bambino al paffaggio,. bifogna fcoftarla, dal 
medefimo. rifpingendola. ‘in dentro s dando in-queftomo- 
do la facilità al Caposdi avanzarfi folo » gffervando di 
ridurlo in una. pofitura naturale. fe egli. è per, parte. 
Egli aggiunge; che fefi danno quelti fogcorfì alla Don- 
na poco. tempo. dopo! lo fcolo dell’acque,..fe ella. ha 
delle doglie vere, e fe l° Urero è. baftantemente dilata- 
«o, ella partorirà felicemente. ma feguirà il:contrario 
fe quefte difpofizioni non -s' incontrano .. Siccome..nei 
cafi dove il Parto minaccia d’effer lungo ,..e-laborio, 
fo s egli non tituba punto di. voltare. il. Bambino, e 
‘tirarlo per.i Piedi; certo. è. che. quantunque nonlo di- 
ca egli. prenderebbe lo fteffo. partite, del Sig. DioxIs, 
fe egli incontraffe le. difficoltà di .cui.fa l’enumerazio- 
‘ne ; il che fi riconofce nel feguente.Capitola, dove 
dice efpreffamente, che quando. il Bambino, .prefenta 
una, Gale due mani fenza il Capo x bifogna ( non ZL 
tendendo. al fentimento. d’alcuni. Autori. chevegliono 
che s'avanzi il Capo all’orifizio ) rivoltareil Bambi- 
no ; e tirarlo per i Piedi. Il Sig. La Morte dice, 
(2) che quando. il. Braccio è. ufelto, mon fe ne deve 
mai tentate la reduzione ;, per.porre.it Capo del. Bam. 
bino al paffaggio, nemmeno perfacilitare 11 Parto ; ma 
“che ogni volta .che ciò :fuccede;, bifogna che il, Rac= 
cd diari i otfisb civssui! li 4 92 sigainidla (Or 
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goglitore infinui la fua. mano nella. Vagina. lungo. il 
Braccio del Bambino per andarne-a cercare 1 Piedi; 
imperocchè fubito che gli. ha prefi;iil primo moto che 
gli dà per tirarglial. paffaggio,) è immediatamente fe- 
uitato dal corpo del Bambino ; il quale obbliga. il 
Braccio.a rientrare.nel fondo della Matrice, a mifura 
che 1 Piedi vengono. ad -ufcire.y e non faprloftacolo 
al Parto; ed il Sig. LEVRET dice; (1) ,,, non. devefi, 
xy mai tentare. di tar. rientrare, un Braccioche farà in- 
,» teramente difcefo nella 246/24, conviene abbandonar= 
7 lo, e paffar la. mano. accanto di effo, perandare.a 
y» cercare 1 Piedi; amperciocchè fubito chefifon cons 
a, dotti. nella aging, e che. il Capo; ha prefo il luo». 
> g0 che avanti occupavano. le .Natiche.,,.11 Braccio 
3» Tientra da, fe..iteffo.. Bifogna portarti nell’ ifteffa ma, 
»x niera quando, ambedue le Braccia fono .difcefe nella; 
» Vagina garasiionei 01), eb sali allo omo 
Il fine, che un Raccoglitore deve proponerfi in que- 
fte fpecie di.Parti, è dunque. quello..detirare il. Bam- 
bino per.i.piedi, fuori della. Matrice, offervando nell*. 
operare tuttociò,ch'abbiam detto fu quefto. propofitop 
arlando. del Parto ,non-naturale perla morte del Bam=; 
bino. Convien ancora offervare, che; quando il Braccio 
del, Bambino. è ufeito, dal paffaggio , non bifogna trat. 
\tenerfi a volere. rifpingerlo nella Matricecomel'infe=; 
gna il Sig.Dionis, e.altri, e come, fanno la maggior, 
parte delle; Levargic] ;.ma andare fecondo il parere de?» 
Sign. de La. MottE e LEvRET a. cercare (come 
L abbiamo detto ) i Piedi del Bambino, é terminareil. 
. Quelt'Operazione fi fa felicemente quando l’ Urero è 
ben, fituato; ma non. riefce così, quando.è. obliquo , 
Rerepiata; le il Braccio è ufcito da, molto tempo fi-. 
no alla fpalla. ;.fe.le acque già d'un pezzo fono fcola- 
te, e che la forza de’dolori fpafmodici della. Madre. 
hanno itrettamente-riferrato l’Utere . Egli è ancora ima. 
far MCfTsa ti fp PRERi ag 8 30 Lal (pofa. & 
(+) L' Art des Accouchemensy pag. 135% 
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poffibile di terminaria feliceinente quando il Raccogli. 
tore non è ftato chiamato a tempo, e nel principio 
del'travaglio, o che egli ha da fare con‘delle Donne; 
le quali non volendo foffrire il minimo dolore fenza 
gridare con tutta la loro forza, efpingere fortemente 
ingiù, impedifcono che ‘il Raccoglitore introduca la 
fua mano ‘nel loro Utero per andare a cercare i Piedi 
del Bambino:; ‘ovvero s' egli farà {tato chiamato trop- 
po tardi, e ‘dopo che una Levatrice inefperta , e igno- 
rante, volendo terminare il Parro, avrà temerariamen- 
te, 0 per vana gloria, eftremamente irritata e contufa 
non folamente la ‘Vagina, € l'orifizio dell’Urero ; ma 
avrà ancora cagionato un diffeccamento, e abbaffa» 
mento di quefte parti fui Corpo del: Bambino, che 
nona gli permetterà di. terminare felicemente la fua o- 
perazione ; le avrà ildifpiacere di veder-morire il Bam» 
bino, e la Madre ridotta inunimminente pericolo di: 
perdere ‘anch’'efa la’ ‘vità. : cda Ri, 
Quando il' Bambino prefenta il Gomito al paffag- 
gio, l Operatore deve contenerfì nell’ iftefa maniera che 
quando prefenta il Braccio. Egli'è però, più facile di 
«ridurre il Braccio; allorquando il'Gomitofi prefencta; 
che quando è ufcito diftefo, Reti od 500 
©L' Operazione è ancora Ja medefima quando il Bam- 
bina prefenta la Spalla; bifogna rifpingerla , per pote- 
ré infinuare la miano finò ai Piedi del Bambino, eti- 
rarlo per effi. Ed è quefto pure: il'configlio che da 
Amanp, Obferv, 78. dove egli biafima GUILLEMEAU, 
che vuole, che quando il Bambino prefenta la Spalla 
fi rifpinga per condurre il Capo all’orifizio .,, Quet* 
a) Operazione è } dic'egli, difficitiffima' e dolorotiffi. 
ay Ma; e aggiunge: il mezzo più‘prorto , più corto, 
3} € più vantasgiofo , qualurigà: parte che il Bambino 
»» prefenti per venire alla luce, eccettuato il Capo, è 
3 di eftrarlo per i Piedi. Però “vi fono dei ca- 
»» fi, dove benché il Capo fi prefenti il primo, bifo- 
»» Gna nondimeno tirare fuori Il Bambino per dir 
2 ) ° 2) IR: 
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sy di. 3, II che abbiamo al fuo.luogo accennato «i 

Quando; il Bambino prefenta il. Dorfo(ilchefi può 
‘conofcere dopo che le acque fono fcolate, e.che il Rac- 
coglitore ha introdotta tutta la mano: nella Matrice ; 
non baftando le fole dita per afficuratfi (fe veramente 
è il Dorfo che il Bambino prefenta, non effendo co- 
sì fleffibiie per poterfi prefentare.) il Raccoglitore effen- 
dofi afficurato idi quelta fituazione del. Dorfo. che fi 
prefenta al paffaggio; terminerà facilmente, il Parto, 
rifpingendo alquanto il detto Dorfo. colla fua mano 
che egli ha introdotta nella Matrice, e conducendola 
lungo la Spina dal lato delle Natiche, cercado1 Pie- 
di, e conducendoli verfo l’ orifizio di quefto Vifcere, 
per terminare il Parto. | 

Il Sig. deLa MmoTTEdice, (r)che fu pregato a mez- 
za notte di andare ad affiftere una povera Donna;la, 
quale era da parecchi giorni nel travagiio del Parto, 
in cui le acque fi erano già fcolate fenza che le Le- 
vatrici aveffero potuto trovare il Bambino per rico- 
nofcerne la fituazione - i dolori che quefta povera Don- 
na foffriva, erano così vivi, e frequenti , che defide- 
rava, diceva ella; piuttofto morire per vederne la fi- 
ne; e le Levatrici fteffe farebbero ftate in dubbio, fe 
detti dolori foffero ftati del Parto, s'elleno non avef- 
fero fentito muovere continuamente il Bambino nel 
Ventre della fua Madre. Il Sig. de La Mortee@en, 
do fopravvenuto vide la Paziente, che era. coricata, 
fopra un poco di paglia vicino al fisco, trovò per for- 
tuna la violenza dei dolori molto diminuita, nonef- 
:fendo più che piccoli e momentanei. Le Levatrici nori 
poterono informare il prefato Sig, de La Morte del- 
la fituazione del Bambino, differo. folamente , che. le 
acque erano fcolate dalla fera in poi. Egli toccò la 
Donna, e. ficcome vide le parti ben difpofte per il 
Parto , s'afficurò ‘della fituazione del Bambino , ilqua» 
le prefentava il Dorfo. Egli introduffe la fua. mana 

| lun- 
(1) Traitè complet des Accouchemens, Cap* 44+Obf. 277. pag: 104% 
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luiso la Spina fino al di dietto del Capo i ma ciò notà 
effendo quel ‘chie ‘cercava } portò la fua mano all’op- 
potto ; dove trovò le Natiche, indile Cofce ; leGam=- 
be ; é i Piedi; ch'egli unì infieme;-e titò fuori fino. 
alle Cofce. Il Bambino efferido benfituato j civé adi: 
re y colla Faccia all'ingiù, verfo 1’ Ario della Madre; 
Egli terminò in'an'mornmetito il Patto ; € liberò indi 
felicemente detta poverà Donna ; ‘e la lafcidin buono 
ftato ‘col fuo' Figliuolo 9 0 0-1 iii da 

‘Se il Bambinb: prefenta le Natiche ; il Raccoglitore 
fi conterrà nel ifteffà înaniera per rivoltarlo, e tiratlo 
per i piedi. Vero è che in una tal fituazione in cui 
il'Bambino fi prefenta;, e che il fuo'Anofiagià avan- 
zato vicino alla Forcella, o all'unione delle gran Lab: 
bra della Madre, non è più tempo di riveltarlo ; e 
particolarmente fe le acque fi fono fcolate; è meglio 
allora lafciarlo ‘venire piegato, cioè doppio, facilita=' 
te.il fuo paffaggio; rifparmiando ‘più chefia poffibile 
la Forcella y che di volere rifpingerlo nella Matrice: 
Vero è che vi fonoftati molti Parti ‘hei quali ‘i Bam=' 
bini fon venuti alla luce per ‘le ‘Natiche, cioè a dire 
dopp) ; ‘ma ‘acciocchè quefte forte di Parti riefchino; 
bifogna che's’ incontrimo due circoftanze ; cioè ; una 
che il Bambino fia molto piccolo ; è l’altra; ‘ché la 
Madre ‘abbia il paffagsio molzo latg0. Le Donne iri 
cui ‘ciò fiiccede; fono però da compiangerfij e des 
voro elleno rimproverare ai Raccoglitori , o ‘alle Le- 
vattici i dolori ‘chele hanno fatto foffrire, per dila- 
tare ‘baftantemente le patti; per procurare un' fimil 
Parto ; ‘è quantunque il Sig: MauriceaU ci dica ; 
chie il primo Parto 4 cui fi trovò; il Bambino vens 
ne colle Natiche le prime; ‘€ felicemente ; non ci con- 
figlia però di farlo ufcire in quefta maniera .. 
Quando il Bambino prefenta il Ventre s o il Petto al 
paffaggio; il Raccoglitore non deve indugiare di sba= 
razzatlo di una-pofitura così fcomoda } la quale lofa- 
rebbe .infallibilmente morire;s egli non foffe prentametite 

n i O0C4 


pri Capitolo IX. nr 

foccorfo , taito a cagione cheil Cordonenon manca di 
ufcire, quanto perchè la Spina del Dorfo nor può piesarfi 
all'indietro - Bifogna dutique penfare amiitare il Bambi+ 
no di fituazione j e perciò fare yil Raccoglitoée intro- 
durrà la fua Mano nell’Urero, e fpingerà dolcemente 
il Bambino; è per quefto mezzolo rifpingerà all'insù 
per cercare i Piedi) @avendoli afferrati; gli tirerà fuo= 
ti, nel modo che abbiamo detto di fopra; offervando 
nel mentre che fi tirerà il Bambino di rivoltarlo ia 
maniera che ‘abbia la Faccia per di fotto, per le ra» 
gioni già accennate. + TRY ta areas n 
© Se il Bambino ‘prefenta 11 lato , quefta fituazione 
ion è così pericolofa, perchè può teftarvi più lungo 
tempo fenza rifico di morire; non bifogna però diffe» 
rirne ilPattos e ficcome il Raccoglitore non deve 
afpettare ‘alcun follievo dalla Natura perl’ impoffibili» 
tà che vi è che fa Madre poffa partorire finchè il. 
Bambino farà ‘in quefta fituazione ; bifogna dunque ch' 
egli lo rivolga; e fpingendo il Capoinsù;etrovati i 
Piedi; titargli fuori; e così terminare il Parto. 

| Se il Bambino ‘prelenta.i Ginocchi , bifogna in que» 

. fto cafe; che il Raccoglitore offervi fe il Bambino® 
coricato ful Dorfo; o ful Ventre; imperciocchè s* egli 
aveffe il Vifo voltato verfo il Ventre della Madre 
bifognerebbe ‘tivoltatlo; e per ciò fare; ‘egli rifpingee 
fà i Ginocchi; € indi infinuerà due delle fue dita fot+ 
to uno di ‘effi pet diftendere la Gamba; edinappret- 
fo farà lo iteffo fottol'altio , ed'avendo in quefto tino» 
‘do allungate ambedue le Gambe; egli tirerà il Bame 
binò pér i Piedi ; vffervando; come sè «già detto, di 
voltargli da Faccia per di fotto; per impedire; che il 
Mento ro incontri gli Offi del Pude della Madre. 
Se il Bambino pîeferita il Capo ; le Mani; ed i Pie- 
di al paffasgio; poténdo di ciò afficurarfene dopo do 
fcolo delle acque; in quefto cafo; avendo fituata la 
Donna per partorire fi rifpirgerà il Capo nell’ Utero, 
ed avendo uniti ambedue i Piedi a n 
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al paffaggio, e così fi terminerà il Parto. Il Sig. de 
La Motte racconta, (1) ch'egli fu pregato d’andare 
a vifitare la Moglie d’un Mercante per affilterla nel 
Parto. Egli la trovò nei dolori continui, e che erano 
quattr® ore dhe le acque erano fcolate ;-dalche giudi- 
| cò fenza toccarla:che vi era qualche cofa.di ftraordi-, 
nario nelfuo travaglio, e che fe il Bambino foffe fta- 
to ben fituato, il Parto avrebbe dovuto effer termina- 
to dal raddoppiamento continuo dei dolori ch’ella fof- 
friva. Quefta rifleffione fece sì, che non reftò forpre- 
fo nel tocearla di trovar molte parti intrigate infie- 
me. Egli fituò la Donna a traverfo il fuo letto per 
partorire, e trovò che il Bambino prefentava confufa- 
mente il Capo, le Mani, ed i Piedi, ch'egli diltrigò 
facilmente dalle mani; afferrò i Piedi con una mano 
per tirargli al paffaggio, mentrecoll’altra, e nell’iftef- 
fo tempo rifpingeva il Capo nella Matrice , ed in que- 
fto modo terminò. felicemente il Parto... 
Se il Bambino non prefenta che un Piedeal paffag- 
gio, bifogna andare a cercar l’altro, perunirgli infie- 
me, e tirargli unitamente; per ciò fare, fi pafferà la 
mano per di fopra il Piedeufcito , affin d’ arrivare più 
agevolmente al Piede ch'è rimafto nell’ Urero, ed aven- 
dogli uniti ambedùe infieme, bifogna coprirgli con un 
pannolino fine un poco galdo, e interporre unode'di- 
ti della Mano. che li tiene tra i due Malleoli interni; 
fi tireranno indi dolcemente i Piedi. così uniti, e fuc- 
ceffivamente le Gambe, e le Cofce fino alle Natiche, 
avanti di penfare a rivoltarlo, in cafo che non foffe 
ben fituato y ma fubito che le Natichedel Bambino fi 
prefenteranno ‘alla Vulva, bifogna rivoltarle prontamen-= 
te all’in sù, per timore che fe la Faccia foffe per da- 
vanti, il Mento non incontraffe il Pude della Ma- 


dre (2). :b 
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(1) Traitè Complet des Accouch. Car. 39. obf. 186. pag: 517 
(2) Ved. il Sig. LEVRET, l’ Art des Accouchemens,; pag, 325- 
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ARTICOLO VII. 


DeL PARTO NON-NATURALE PER ESSERE RITARDATO 
DALLA TENACITA’, È RESISTENZA BELLE 
MEMBRANE CHE CONTENGONO LE 
ACQUE DEL BamBINO. 


LU 


L Parto è ritardato per la tenacità, e la refiftenza 
\ A delle Membrane che contengonò le acque, quando 
un Bambino venendo naturalmente bene, ed il. fuo 
Capo effendo anche difcefo fino alla parte ‘anteriore 
della Vagina, non ne può però ufcire qualunque sfor- 
zo che faccia la Madre. In untal Parto bifogna apri- 
re prontamente dette Membrane ; é per ciò fare il 
Raccoglitore prenderà col Pollice; e’ Indice un grof= 
fo grano di Sale, col quale fpingerà contro le Mem- 
brane, come confregando per aprirle’, e fe quefto mez- 
zo non bafta, convien lacerarle coll’ unghie , fenza pe- 
rò tirarle per timore di non diftaccare la P/acenta , il 
che cagionerebbe la morte al Bambino fe non nafcef. 
fe fubito; offervando però di non lacerarle, che quan- 
do l’orifizio è aperto baftantemente, perchè poffa paf- 
| fare agevolmente il Capo del Bambino ; o altrimenti 
bifogna fervirfi per aprire le Membrane d’ una Lancet- 
ta da cavar Sangue ‘guarnita d’ una piccola fafciolina 
di pannolino fino a una linea della fua punta, la qua- 
le fi condurrà fulle Membrane colle due Dita di fopra 
accennate. Si offerverà di fare queft* Operazione, allor- 
juan to l’orifizio dell’ Uzero farà ( come abbiam detto ) 
affai aperto , e nel principio d’una grande e viva do 
Slia efpulfiva , affinchè il Bambino fegua il torrentè 
delle fue acque. s'e aoal | 


li 
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Dei PARTO NON-NATURALE NEL QUALE VI SONO 
| PaRECCHI BAMBINI NELL'UTERO: 
(bra confiderare il eafo dove fi trovano parecchi 
Bambini nell’ Utero; come un Parto. nel quale 
una Donna può effere fottopofta aquantità d’acciden- 
ti confiderabili, e che può effere accompagnato dai più 
ram pericoli: perciò , bifogna che il Raccoglitore ufi 
‘molte precauzioni per terminarlo' felicemente. Quefto 
“Parto è nondimeno qualche volta naturale; e facilea 
terminare; ed è perciò neceffario che il Profeffore vi 
‘ufi molta attenzione ; imperocchè fe i Bambini vengo= 
‘no bene, nulla deve imbarazzarlo ; poiché non ha al- 
‘tro da penfare che, di affiltere la Donna come in um 
Parto ordinafio; e liberarla in appreffo dalla Secondi» 


nia. Ma quando detto Partoriefce non-riaturale ; o ans 


? 


che contro-natura egli deve in talcafo mettervi tutta 


la {ua attenzione; poiché accade fovente che il primo 
Bambino viene’ facilmente ; ed il fecondo difficilmente, 
e molto tempo dopo il primo ; e dopo aver cagrona- 


to alla Madre un grandiffimo rifinimento’ delle fue | 


forze. ‘7 RIN TVTRA TOPASTAO 
Così quando la Donna dopo aver partorito il primo 
Bambino ; fi trova rifinita delle fue forze, e fenza do- 
glie, bene 0 malefituato che fia il fecondo, é le Mem- 
brane aperte o.nò , bifogna immediatamente farla par- 
torire, avendo prima avuto l’attenzionedi far due le- 
gature al Cordone Ombilicale del primo nato, é non 
eftrarre la Placenta 5.chequarido il fecondo Bambino 


farà fuori, quantunque anche la fua ufcita foffe ftata 


preceduta da una difcreta emorragia «. Ag 
Un Raccoglitore riconofcerà che vi fono più Bambi- 
ni nella Matrice dai dolori che fente la Donna ,iqua- 


li continuano fempre quantunque abbia partorito'il pri-' 
mo 


LI 


” 


difficoltà dell’ efecuzione: quando una volta il ptimo 
Bambino è venuto; è facile d' andare a cefcare i Piedi 
ei duè o tré altri (fuppofto che fi incontrino nella 
\latrice)é di far fartorite ini uni momento la Madre; 
Ma fe i Bambini fi préfentano tutti béne 5 e che viné 
inanicanza di pratica; o uni timort mal intefò togliete 
il coraggio al Raccoglitore ; farebbe meglio intal ca- 
fo; che egli rimettelfe alla Natura, il terminare il Par: 
to (corte farino alcune otdinatie Levattici) in due d 
BIAZOE H_ 2 tré . 
Ci) Traité Coniplet ; des Acé6utch; Chàpi 42: pi 4jf: 


riò Del Porto non-naturale , ec. 
tre giorni, uno ogni giorno, comeè qualche volta aci 
caduto , piuttofto che di cominciare ciò che nonfareb- 
be poi capace di finire, come |’ Autore lo raccontain 
una delle fue offervazioni. up 

Noi riferitemo fu quefto Parto le parole di Pru pag. 
210. dove dice ,, Se la difgrazia voleffe cheall’ufci- 
,» ta del primo Bambino la fua Placernta aderente all’ 
»» altre fi foffe diftaccata, o che le aveffe trattefeco,. 
,, bifognerebbe neceffariamente far partorire la Madre, 
s, € liberarla in quaiunque maniera, e non afpettare 
> che foffe rifinita delle fue forze dalla perdita del fuo 
>) fangue,, . Quefto precetto conferma ciò ch’abbiamo 
detto fulla neceffità di portar la mano nella Matrice, 
fubito dopo l’ufcita del Bambino; imperocchè o av- 
venga ch’effo nell’ufeire abbia tirato fecola Placenta, 
© che l’abbia procurato il Raccoglitore nel farnel’e- 
ftrazione fecondo il metodo ordinario; lo fteffo acci- 
dente fempre fuccede ; cioè una perdita di fangue , che 
pone la Madre in un imminente pericolo di perdere 
Ja vita s' ella non è prontamente foccorfa . 

Finiremo quéfto Articolo con dire due parole intor- 
no la fuperfetazione (1). In quei tempi che ella fi cre- 

deva da alcuni poffibile, fi dava il dritto di Primoge- 
| mitura al Bambino che nafceva l’ultimo ; fupponendo 
ch’effendo ftato concepito il primo meritava più giu- 
ftamente quefta preferenza di quello che nafceva il pri- 
mo, il quale fi credeva non effer ftato formato che do- 
‘ po il fuo Fratello; e che s' egli era ufcito il primo, 
quefto proveniva per effere ftato fituato più vicino all’ 
orifizio nel tempo della Copeezione, (2) 

Quelli che foftenevano opinione detta mefcolanza 
dei due femi, hanno dafo anch’ effi il drittb.di Primo- 

i 01 i genitura 


f1) S'intende per faperferazione una niova Concezione nel tempo 
della gravidanza. ge la Donna corncepifce pù volte:n differenti tem» 
pi, ella porta nel feno parecchi Feci d’ineguale groffezza , i quali na- 
gcono gl uni dopf gl'altri. Cofa così rara, che quafi fecondo alcuni 
Autori potrebbe dirfi impoffibile, 
(2) Ved. Ketkringii, obi. anar, rarior, Cent. 1» 
; 


sola) Capitolo «I XA: 117 
penitura al Bambino che nafceva il fecondo ; conves 
nivano che i due Bambini erano formati dalla mede- 
fima ejaculazione del feme e nell’ ifteffo tempo ; ma che 
la parte del feme la prima  ejaculata, era portata 
fino nel fondo dell’Urero; e che ivi formava un 
Bambino; che l’ultima ejaculata. reftava nell’ ingreffo 
dell’ Urero, eivi ne formava un altro : che naturalmente 
era quelt ultimo formato; che doveva ufcire il primo, 
effendo d’avanti;, e nel paffaggio dell'altro je così per 
effere ufcito il primo, nondoveva per quefto effere ri- 
putato il maggiore in pregiudizio del fuo Fratello, il 
quale era ftato il primo concepito . 

Quefte opinioni non effendo più oggigiorno ricevu- 
te, per effere più immaginarie, che vere, fi è decifo 
in favor di quello che veniva alla luce.il primo. Ben 
vero è che due Bambini fon formati da due uova,;i 
quali fi diftaccano nell’ifteflo tempo dall’ Quario ; enon 
fi può indovinare qual di due aveva ilpaffo nello fcen» 
dere nell’Urero; ma fi sà ch’effendo in quel Vifcere, 
fono fituati l’ uno accanto all’altro ; che hanno ognu- 
no un Cordone Ombilicale, che fomminiftra loro dal- 
la Placenta il nutrimenro ; ch efsendo. pervenuti al lo- 

«ro termine, chi fa più prefto il capitombolo per fitu- 
arfi vicino all’ orifizio dell’ Utero è quello ch’efce 1l pri- 
«mo, dimodochè avendo veduta.la luce avanti l’altro , 
non sli. fi deve contraftare il dritto di:Primogenitura 
che legittimamente merita. 
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|. DeLRe MoLE, E DELLA LORO ESTRAZIONE». 
 Intende per Mo/z; una mafsa carnofa, dura } infor= 
\\.me , che fi genera nell Utero, in vece del Feto; ed 
é così nominata del Latino Mola, per analogia a una 
mola d'un mulino, riguardo alla fua durezza; e roton- 
dità : quefta è un falfo-gertme ; il quale non efsendo u- 
fcito nel fecondo, o nel terzo mefe della gravidanza, 

3 conti» 
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continua ad: ingrofsare e prende il nome di Mala (18 
Efsa non‘ha per fe ftefsa moto veruno ; ed è fprovvi= 
ita: d'acque. e di Placenta, imperocchè ne fa davfe 
itefsa lorifizio 3 fi trova attaccata alla Matrice per mez- 
zo defuoi Vafitanto arteriofi che venofi , donde pren- 
dé ‘il fuo nutrimento; ciò che fa che dopo averne fa? 
ta interamente: l' eftrazione, non vi è più cofa alcuna 
da temere + alii tolte Ret 
I fegni che fanno conofcere cheuna Donna è gravi» 
da d'una Mola, fono i medefimi diquellid’una vera 
gravidanza ; eccettuato però che il Ventre d' una Dons 
na veramente gravida d'un Bambino , fimantiene ap- 
pianato ; e bafso il più delle volte fino alla fine del fe- 
condo .mefe dopo la fopprefiione de* meftrui, al con? 
trario; quello d'una Donnagravida d’ un Falfo=Germe, 
comincia ad ingrofsare dal bel principio della gravidan= 
za, e aumentafi confiderabilmente fino al fecondo, ter» 
zo, e quarto mefe, che è il tempo in'cui .l'Utero fe 
ne fgrava ordinariamente (2), ed è ciò che chiamali 
Parto-falfor.* La lee odo a. e Ae * 

Quando fopravviene in.quefte forte di gravidanze 
una leggiera perdita di fangue, accompagnatada pic- 
coli dolori nella regione de Reni, e nel .fondo della 
Vagina ‘è un fegno., che l'Utero vuole fcaricarfi del 
fuo pefo y'ciò che è. una fortuna perla Donna, la qua- 
le ‘non ha indi altro da fare per rimetterfi in falute. 
che di reftare al letto per. alcunigiorni } è perciò con» 
viene, che il Raccoglitore s'informi dall» Inferma del 
‘tempo che vi.è corfo.dall*ultimo fcolo dei fuoi me- 
ftrul, e da quando in qua ella crede efsere gravida per. 
‘giudicare idella grofsezza del:Falfo-Germe ; ‘e che indi 
le chieda il permefso d’introdurre il dito nella fua Za- 
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ads fon vedute delle Mole ile quali contenevano delle materie due 
xe, cattilaginofe , ed anche di natura di geffo. vuci "3 paio 

* (2).Vi fono ftate delle Donne,le quali fecondo alcuni Aùtori hanno por- 
tato delle Mole, quatri'anni, ed anche qualche yolta-rmel' Corfo di 
tutra la loro vita, Vid. Elio Cel de Vilar. r Conîs de Chit, Tom. 6, 
Pag. 29ì. n 
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gina per riconofcere in quale ftatoè l'orifizio della fua.. 
Matrice ; imperocchè fe egli lo trovadilatato , è che 
giudichi dal poco tempo della foppreffione dei mettrui, 
che ciò che è contenuto nell*Uzero non' è d*utia mole 
confiderabile, ne ‘abbandonerà l'efpulfione alla Natura. 
Ma fe al contrario: vi è una perdita’ di’ fangue molto 
confiderabile, accompagnata da dolori violenti , allora 
la Donna effendo in un imminente’ pericolo di perde- 
re la vita, bifogna prontamente foccorrerla nel fare l’ 
eftrazione di quefto corpo eftraneo. Per ciò fare*, il 
Raccoglitore introdurrà il dito indice nell’ òrifizio dell’ 
Utero, e lo girerà ivi all’intorno perdilatarlo più che 
farà poffibile indi infinuerà un fecondo dito ; e poi un! 
terzo, ed'in appreffo tutta la mano nell’ Utero aven- 
dlola prima unta coll’ olio, e ditaccherà colla mano il 
detto Falfo-Germe , nella ftefa maniera che abbiam. 
detto, che fidoveva diftaccare la Plecenta aderente ‘alla 
Matrice, e non ritirerà la detta Mano dalla cavità di 

quefto Vifcere, finchè tutte le aderenze del'dettocor- 
po eltraneo non fieno rotte, e diftaccate affatto per li 
berarne interamente la Donna, affine di prevenire gli 
accidenti che pur troppo accadono quando fi trafcura' 
di offervare tutte quelte circoftanze. n° 


O°AP: TP" 0° TIguegio i 
«Der Parto CONTRO-NATURA, 


A Bbiamo già detto che il Parto contto-natura ‘è 
. LA quello, nel quale il Feto prefenta: ogn’ altra par- 
te, fuorchè la fommità del Capo, o i Piedi jo incui 
egli èmoftruofo, che ha due Tefte, quattro Braccia, quat- 
tro Gambe, ec. o quando dei vizi di conformazione» 
degli OM della Pelvi della Donna impedifcono il Par- 
to: 0 nel cafo di qualche Concezione ventrale; ‘ec. 
Quando un Raccoglitore è chiamato per un Parto 
contro-natura, quella è appunto SERE, quale 
A 4 eve 
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deve moftrare: che esli ha della prudenza ,.idella. pre 
fenza di fpirito, e della pazienza 3 imperocchè fe egli. 
mancaffe di quefte belle qualità farebbe la cagione della. 
morte Q, della, Madre ;;0 del,Figlio, oppure d’ambe- 
due ;. per quefto quando è obbligato. in fimilcafo d’o- 
perare,. deve confiderare tutti. gli accidenti, che poffo= 
no rendere un Parto; contro-natura;, e .nonfare come. 
certi ignoranti nell'Arte di. raccogliere i Parti ,.i qua- 
li. appena fono. eglino. arrivati appreffo suna Donna che 
è, nel travaglio per partorire, che fanno fenza veruna 
attenzione. l’eftrazione d'un Bambino, dali’Utero della. 
medefima, mùnendo per,.tal effetto Ja loro. Mano, .d 
‘uno ftrumento,, fia uncino 0 altro, di cui non cono- 
fcono neppure qualche. volta. la. maniera difervirfene,, 
nè i cattivi effetti che poffono produrre,.né finalmen=, 
te. le parti .fulle quali, gli adoprano tantodeila Madre,. 
che del Bambino, .e«li fanno.in quefto modo mifera-, 
bilmente morire. ambedue, come pur troppo fpeffo fuo= 
cede. Nonr.mi. pare che fia fuperfluo in queft’ occafio». 
ne; il ripetere quel che fi accennò di fopra al Cap.MIL 
Del Toccamento, cioè, che è neceffariffimo l’avvertire;. 
che la vera cagione, cherende ordinariamente contro- 
natura 1 Parti i più. naturali, .é l'ignoranza di, certi. 
Raccoglitori, e delia maggior parte delle Levatrici ; 
poiché dai continui vtoccamenti che effi fanno perlopiù 
fenza neceffità alle loro Pazienti, avanti chel’orifizio 
dell’ Urero fi difponga. ad aprirfi,. effi cagronano un'ir- 
ritazione, e un gonfiamento sì confiderabile alla Vae? 
na, e.al fuo.orifizio yiche quefte parti diventano m 
uno ftato. di non. potere, per così dire più diftenderi?, 
né cedere per facilitare, 1° ufcitadel Bambino: oppure, 
le toccano. nek tempo. dei loro dolori, e dei loro itimo-, 
li.,, il che impedifce.loro. di ,riconofcere quali fono le. 
parti, che il Bambino .prefenta al paffaggio ; ovvero, 
finalmente. aprono, per un cattivo, ufo le Membrane,, 
che contengono. le acque del. Bambino, fubito che fi 
avvedono che egli. prefenta il Capo, redento dati? 
10 


Capitolo  X.. 121 


fto modo di accelerare il Parto ; mas’ ingannano mok 
to.; poichè hanno  potcia il difpiacere di vedere detto 
Capo inchiodato nel diftretto del paffaggio , odi vede- 
re ufcire dall'Urero o un Braccio o una Gamba del Bam- 
bino: 0 il fuo Cordone Ombilicale; ciò che rende dif. 

ficiliffimo il Parto. - Li alto 
. Un Raccoglitore avanti d’operare in un Parto labo- 
iofo, o contro-natura; molte. cofe. deve offervare, 
cioè, fe la Donna ha forze fufficienti per fopportare 
l'operazione; e perciò le toccherà il polfo, confidere- 
rà il.fuo, Vifo, fe ‘i fuoi Occhi nonfon troppo fmor- 
ti, fe la fua-voce non è languida; fe il fuo Ventre 
non è troppo telo;e fe il fuo Utero.lo dubiti infiamato fele 
fue eftremità non fono fredde, e fe non le fopravviene del- 
le mancanze con-fudori freddi; perchè in quefti cafi non 
bifognerebbe operare; avanti di aver fatto in prefenza 
degli. (affiftenti il fuo prognoftico dello ftato pericolo- 
fo nel quale la Paziente fi trova, affine di farle am- 
miniftrare i. Sacramenti, e far chiamare qualche abile 
rofeffore per giudicare dello ftato delle cofe fue , e 
per effer prefente ali’ Operazione, affinche non fia im 
putata.cos’ alcuna ‘all’ Operatore contro ilfuo onore, e 
la. fua reputazione. Indi fi difporrà a far partorire im- 
mediatamente. la Donna fenza fpaventarfi fugli.efem- 
pj di quelle che fono morte fopra Parto, 0 pocotem- 
po dopo avere in quefto modo partorito . Non bifogna 
nemmeno , che i difcorfi impertinenti delle Donniccio»= 
le, le quali parlano fenza fondamento, e fenza ragio». 
ne, gli. facciano fcanfare quefti Parti  malagevoli, e 
pericolofi, e gli .obblighino di abbandonare una povera: 
Donna ad una morte certa; il fuo ‘onore; elafuaco- 
fcienza lo devono coftringere a foccerrerla con. tutto 
il fuo potere, e non devefarconto alcunodituttociò, 

che poteffero. dire. TRRGET: xii SI° 
Avanti di procedere all’Operazione ; il Raccoglitore 
deve parlare fchiertamente alla Paziente, rapprefentar- 
le con delcezza ;e.fenza fpaventarla il fuo. fato» e It : 
L'E » 40 Ge 
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lo ‘del fuo Figliuolo » petfuaderla dell’ afoluta neceffità 
di effer' foccorfa, e dirl@, ‘che fe l'hanno configliata 
di premunirfi del Sacramenti, non'è ‘tanto peril peri- 
coloinel quale ella è‘, quanto per uniafaggia precauzio» 
ne che ogni Criftiano «deve prendere ;' e che i' dolori 
ch’ ella foffrirà nell’atto dell’ Operazione non faranno 
così:violenti, quanto ella può immaginarfi; e fe poi 
faceffe della difficoltà. a rifolvervifi , bifognerebbe allora' 
rapprefentarle, che è obbligata in cofcienza di fotto- 
mettervifi in riguardo al'fuo Figliuolo’, ilquale mo- 
rirebbe fenza ricevere la grazia del Battefimo; madi 
quefto fi è più diffufamente trattato di fopra, parlando 
della maniera di bperare ne’ Parti difficili. 000 o 


DE Î M lo Vi aid (390 SRP TE di buena 
a PROSE LTT 
Quantuque abbiamo parlato ‘del modo' di prefertva<’ 
re le Madri , ed i Fisliuoli dat ' pericoli i più eviden» 
ti nei differenti Parti, fenza adoperare gli f{trumenti, 
conviene ‘però favellare della: maniera; edin quali oc-* 
cafioni: bifogna fervirfene, lafciandone però. femprel") 
ufo agli abili Profefori, e'nonalleLevatricij le qua- 
li:non devono mai mettergli in opera; imperocchè e» 
gli è certo che unabile Chirurgo-Raccaglitore effendo 
avvezzo all’ Operazioni Chirurgiche, ha: maggior de- 
ftrezza per adoperare gli ftrumenti, che una Levatri=' 
ce per molto fpiritofa, ed' efperta‘che ella fia';fe pe- 
rò ella foffe chiamata nella campagna e non' poteffe 
avere‘un Profefore, dovrebbe fare alla‘ meglio turto 
il fuo poffibile per terminare il Parto è 00/0 L: 
Due cafi vi fono fecondo alcuni Autori, nei quali‘ 
- fi poffono adopraregli ftrumenti , cioèquando il Bam- 
bino è d* una groffezza sì fproporzionata al diftretto del- 
la Pe/vi, chenon può in neffun conto paffare 3 e quan» 
do per' colpa’ della Levatrice 1° Utero effendo  eftrema- 
mente obliquo, il Capo del Bambino quantunque ei’ 
fia ben voltato cade nella Pe/vi; dove effo,e a if 
i e 


mi 
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le fi trovanocosì rinchiufe ; edinchiodate, chei dos 
lori.i più violenti, ed 1 rimedj i piùefficaci non pofs 


famgdagionefome:, costi) fab sanata estoohe co. 
‘nInquefti cafi per falvare la vita alla Madre, convie: 


ne fecondo loro trattare il Bambinocome fe foffe mor- 
to; € tirarlo fuori dopo averlo battezzato; feguitando 
il principio ftabilito , «che dice; che quando la Madre, 
ed il Bambino fono. in pericolo di morire, fi .deve 
| falvar la vita alla Madre; a preferenza di quella: del 
Bambino ; ed è anche il fentimento di MAURICEAU? 
che dice nel. fuo Aforifmo 187. ;; Quando è impofli- 
ss bile di falvar la' Madre, ed il Figliuolo nel tempo 
so del Parto, la vita della‘ Madre. deve effere fempre 
so "preferita. a quella. del Bambino. 3, Ma ilfentimento . 
del celebre Signore LevreET, che.fi.trova alla linee; 
che fegue immediatamente l'A forifmo!idi MauRICEAU; 
è, chesnon.fi deve mai fénza riflettere determinarfi a. 
facrificare \iluFiglio, per la Madre , nè la Madre perl 
Figlio, ma»bensì al contrario aver fempre inmira la 
confervazione d’ambedue gl'individui infieme, non vi 
effendo affolutamete cafi dimoftrativi , ne’ quali fiamo 
obbligati. di facrificare l'uno perl’altro : ed è ilrmerito 
effenziale dell'Arte; e quello che non lo poffiede., u- 
furpa il'titolo che porta (1). Eanoi che fiamodello 
iteffo parere del SigxLevraT, pare che in quelto cafo 
non farebbe improprio il: procedere all’ Operazione: Ce/as: 

| tea, piuttofto che di venire ad un Infanticidio.. . 
Ma quando. fiamo ficuri che un Bambino moftruofo» 
è morto, e che per la fua mole è impoffibile che poffa 
affare pel diftretto della Pelvi} non vie allora altro 
Batcito da prendere per falvar la Madre ,chedi tagli. 
‘ arlo, e tirarlo a ‘brani, Il Sigs.de DeuvENTER parlan» 
do dei. Mottri!; dice (2); che quetti qui poffono!efler. 
così grofli, che è impoffibile che paffino perla Pelvi, 
e che non vi fono dunque allora ‘altri mezzi iper fala 
bi. nes 1Hrormr Ì 139 034.2 RI MAR. 9 
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var la Madre, che di tagliargli, e tirarliva. brani. 
- 4, So bene, dice egli, che quefti cafi fi prefentano; 
,» ma afferifco che non mi ci fono mai trovato } mi 
‘è fempre riufcito di tirar peri Piedi tutti Bambini 
sy che fi fon prefentati, EOS ho mai avuta la difgra® 
5, zia di ftrappar loro il Capoedilafciarlo nell’ Urero! 
35 Ma fe il Ventre; oil Petro, o il Capo fon così 
3) grofì, chenon'poffino paffare, bifogna aprirli, vuo- 
sy targli dalle parti, che efflì contengono, 0 dare per 
,9 mezzo della punzione lo' fcolo alle acque fe è fem- 
33. plicemente un Jdrocefalo come ‘per la più fuccede. ,, 

Per fare quefta punzione fia nell’ Idrocefalo 3 o nell’ 
Afcite, bifogna fervirfi d'un Troiguart fimil appreffo 
appoco a quello che fi adopra perla Paracenteft  S'in- 
finua lungo la mano dell’ Operatore che ha introdotta 
nella Vagina, colla quale conduce il detto’ ftramento: 
per ‘ifcanfare di ferire la Paziente; fino' al Capo!) 0 al 
Ventre, fecondo la parte che bifogna férare, aven- 
dolo appoggiato contro la parte, fi fpingeslo Stiletto 
che fi trova rinchiufo nel canello ; fino alla Wwavitàdi 
dove fi vuol far ufcire le acque. Se dopolapunzione 
non fcolaffero affai le ‘acque , per permettere al Feto 
di ufcire; e che uno fia ficuro, che effo fia morto , 
bifogna allora in cafo'd’un \Afcite tirare dal Ventre al’ 
Inteftini, e fe la Telta fenza l’Idrocefalo foffe d° una 
mole sì confiderabile ; che non poteffe efcira per l’ori- 
fizio della matrice, converrebbe aprirla, e cavarne il 
Cervello, affine che: s’abbaffi } e che:poffa paffare age- 
volmente . Lò SIOnh bi 390 STO iO 

In quefti cafi uno fi determina ordinariamente trop- 
po facilmente ; però non deelì intraprendere nulla fen- 
za il confenfo della‘ ‘Madre , e dei Parenti. Egli è an- 
che da offervare, che noni vi è quafi alcuna parte, 
che non poffa difarticolarfi fenzata tagliarla ; imperocchè 
bafta il torcere un Braccio , 0 una Gamba per venir- 
ne arquefto eltremo ; perchè altrimenti non potiamo 
erederci autorizzati di farlo. Non bifogna ord L' 

: ufe 
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ufo d’ alcuni, i quali fubito, che. incontrano qualche 
difficoltà, 0 che 1 dolori della Madre fono alquanto 
fminuiti, e lenti, vi dicono freddamente , il Bambino 
è morto, € fu tal principio munifconole loro Mani d’ 


uncini, e ftrappano crudelmente quel.povere piccolo 


infelice, il quale malgrado un cosìbarbaro trattamen- 
“to, viene alla luce ancora vivo con :vergona dell'O. 
peratore, e col gran difpiacere dei parenti, e degli 
affiftenti . Li | 

Oltre che gli iftrumenti da taglio e gl’ uncini infpie 
rano naturalmente dell'orrore ; benchè non: devino 
adoprarfi che fopra un Bambino morto, fi fa (come 
l'abbiamo fatto offervare) che la Madre non è efente 
dalle ioro offefe. In oltre farà bene diavvertire, che 
è d'una grandiffima importanza avanti di fervirfi de- 
gli ftrumenti per tagliare 30 ftrappare i membri dei Bam- 
bini, di afficurarfi fe fono effettivamente morti, per non 
efporfi a eftrargli vivi dopo avergli tagliatia brani; e non 
vi fono fegni baftanti, ficuri della loro morte(.ben- 
chè fieno rimafti parecchi giorni fermati nel paffaggio, 
e tera anche da quel luogo un odore fe- 
tido ) per adoprare un mezzo il qualeficuramente gli 
uccide, fe non fono morti. Tant'è vero, che i fegni 
della morte del Bambino rinchiufo nell’ Utero fofio in- 
certiffimi e molto equivoci, poichè non vi è alcuno 
Autore, che ci foddisfaccia fu tal propofito; anzi fem- 
bra al contrario che tutti fieno d’accordo full’ infuffi- 
cienza di quefti fegni, e pochi fon quelliche non ad. 
duchino alcuni efempj per foftenere quefta incertezza. 
«Eccone uno, eftratto dalle offervazioni Chirurgiche 
del Sig./Saviarp, il quale racconta (1) d’un Chirur- 
g0-Raccoglitore, che lo feguitava nella fua gioventù 
per imparare l’ Arte di raccogliere 1 Parti, il quale ef- 
fendo ftato chiamato da>ùna Levatrice per eftrarre un 
Bambino, che era da fei giorni inchiodato nel paffag- 

| gio, 


(1) Saviard, Obfer. Chirurg, Obf. 48. pag. 367. 
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gio ; é che credeva miorto da molti. fegni 1 piltefferìs 
ziali per convincerfene:; fuccefle però che avendo apera 
to con un Gambaut gl’ Integumenti; ele Membrané; 
chie riempiono lo fpazio rion'aneora offificato ; nelluos 
80 della commieffura degli Ofì .Parietali; col Corona- 
| Te; che volgarmente chiamafi la Fontanella; averido 

dica aperto detto lungo; conduffe il fuo uncino in quels 
la apertura 5 e'afferrò uno dei Parietali indi tirò. il 
Bambino; il quale fi meffe a ftridere fortemente tut- 
to ferito ch'egli foffe; e  ufchda. quefta «grande Ja- 
cerazione quant*un. sroffo uovo della fottanza del 
Cervello, il che fu fpettacolo crideliffimo agli vecchi 
degli afliftenti; elmolto mottificante per quel Chirur= 
so-Raccoglitore ; di cui .l’ Autore ha avutala prudenza 
di ‘tacere ‘il nome; Dio volefe; che foffe quefto.i] fo= 
ld efempio; ma, non ftarémoa riferirne altri;giacchè 
dal fin qui detto fi apprende quanto uno deve elfere 
circofpetto ‘in fimil cafo + Ma allorchè fiamoficuri che 
un Bambino moftruofo è morto; cioè; cheeglilia uti 
Corpo je due Tefte, 0 due Telte, e due Corpi uniti infie= 
ine; 0 chequalche viziodi conformazione l'i paia 
paffare per la Pelvi, infimiil cafo è meglio difarticolare 
le parti torcendole, che di tagliarle collo frumento; 
perchè ciò facendo non fi corre ritico alcuno diferire la 
Madre ; ii chie è difficile di evitare fe fi ufaffe uno ftrus 
iriento da taglio < pai dr Pa LR 

. Quarido per efemipio fi vuole ftrappare un Braccio, 
fî paffa una fafcia.di pannolino per‘difopra ye fé ne 
torce le due eftremità infieme ; e continuando Così a 
torcere per qualche tempo; fi diftacca il Braccio dal- 
la fua articolazione è Vale dunque molto meglio fervir- 
fi di quefto metodo; fe foffe mai neceffario di venir: 
fié a quefti eftremi, il che non accade quafi mai,da 
poi che fi è trovato imodoidi rivoltare i Bambini morti 
nell’ Ufero, e tirargli per i Piedi fenza tagliargli a brani / 

Se fi dimanda ora a che fervono tutti gli ftrumenti — 

fHlenzionati dagl' Autori ; e dé’ quali né cactpapaiir 
| Y ufo; 
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ufo; giacchè al prefente fi può' procurare il Parfo col. 
inetodo di rivoltare i Bambini nell’ Utero ; Rifponde+ 
temo con il Sig. de DEvENTER; che poiché tutte le 
Scienze; ed Arti ogni giorno fi perfezionano per l’at- 
tenzione ; ed il lavoro. di quelli che le coltivano ; |’ 
Arte di raccogliere i Parti non deve effere d’ una con- 
dizione meno fortunata « 3; Son -perfuafo 5 dice :quett’ 
5» Autore; (1)chieimiei Anteceffori abbiano fatto mo- 
3; rire più Bambini con i loro Speculum Matricis ; ùn= 


- .s, Cini sied altri ftrumeniti; di quelli chie non abbiano 


55 falvati 5 che fe hanno per il loro mezzo confervata 
55 fortunatamente la vita ad. alcune Donné 5. ne hanno 
ss però ferite y ed anche fatte morire in grandiffimo 
,ì numero cont ;loro Figliùoli;: 35, 
Da quel che fi è detto fin qui fi riconofcerà facile 
mente s che i cafi net quali devefi far ufo degli ftru- 
menti; fono rariffimi nell’ Arte Offerricia; e per levar- 


Ta dal rimprovero di crudeltà che li vien fatto. nel 


Mondo ; non fenza qualche ragione; appartiene alle 
perfone:giudiziofe di prendete delle giufte mifure per 
foccorrere 4 tempo le Donne che fi confidano alle los 
fo caritatevoli cure per affifterle nei loro Parti spoi- 


ché eccettuato ch’ effe non portino un Moftro y 0° che 
«Ua po! 


hon abbiano qualchedifetto d’organizzazione degli Offi 
della Pelvi; 0 qualche Sirro nell’orifizio delUtero; 0 
della Vagina, 0 che delle cicatricis' opponghino intal 


- maniera alla dilatazione del paffaggio , o. finalmente 


qualche Concezione ventrale , il.Raccoglitore non farà 
#hiai obbligato d’infanguinar@. le Mani. | 
de OMERO AI 


(1) Obfer, fur les Acconcch, 


CAPITOL O XI. 


| DerL'HvSTEROTOMOTOCHIA , OVVERO DELL'OPE- 
b RAZIONE CESAREA . 

Ueft Operazione confifte in un taglio, che fi fa al- 

le parti contenenti dell’ Addome,;e alla Matrice 
per cavarne il Feto, che vi è dentro, non potendo 
ufcirne per le vie naturali . Chiamafi quefto Parto Ce- 
fareo, e da quefto fecondo l'opinione di PLinto, Sci- 
pione Affricano fu chiamato Cefere; perchè nacque in 
fimil guifa, cioè ‘a Matre Cefa;-dal che in oltre fi dee 
duce che quell’ operazione è antichiffima. Aufpicatius. 
dice egli, (1) enelta parente gionuntur , ficut Scipio A- 
fricanus, primufgue Cafarum', a Cefo Matris Utero 
diltus . crt gn 


Per quanto abile ‘effer poffa il Chirurgo nell’ Arte di” 


raccogliere i Parti, non fempre ‘gli riefce di liberare 
felicemente una Donna; quando il Bambinofia vivo, 
e tutta la deftrezza, l’ Arte, e l’induftria bene fpefflo 
gli fono inutili. Non così quando il Bambino è mor- 
to, perchè allora’ può cavarfi a pezzi per mezzo dell’ 
Embriotomia (2) dopo averlo tagliato nella Matrice. 
Ma quando fi creda, che il Bambino fiavivo;e che 
fia impoffibile: di farlo ufcire per la via naturale , pof- 
fono mai darfi uomini così barbari, e così privi di u- 
manità da immergere ‘il coltello nel feno di una pove- 
ra piccola creatura, e tagliarla a brani per poterla ti- 
rar fuori? Eppure quefto è il configlio infimile con- 


giuntura di alcuni Autori, fondati fulla maffima per-. 


miciofa di TERTULLIANO ’AFFRICANO, effere una cru- 
deltà neceffaria in tal cafo il dar morte al Bambino 
; piut- 


(1) Plin. de Hift, Natur. Cap. 9. Lib. 7. 

(2) Specie d’ Operazione di Chirurgia per mezzo della quale fi ta. 
glia a pezzi uz Feto morto nell'Utero » per potere eftrarlo dal.'Usero 
della Madre. 


i) 


ao 


Capitolo ae ’ 1291 
piuttofto che rifparmiargliela J perchè cio la produrreb=. 
be infallibilmente alla Madre. «4tgu4, diceegli;(1) i@ 
‘an ipfo. adbuc Utero infans irucidatur:x necelaria crudeli- 
tate, quum inexitu obligatus denegat Partum matrici 
da, ni moriturus .. Ma fimili ragioni. non potevano ve- 
nire in capo che ad un Affricano;.che avevala fanta» 
fia rifcaldata dal calore del fuo clima; «ed in fatti.cone 
vien dunque per falvar la vita alla Madre, toglierla al 
Figlio? Non vi. fono forfe altri partitida prendere, fen> 
za venire ad un Ìnfanticidio ? Non fi fanno elleno 
ogni giorno dell’ ‘Operazioni ‘più dolorofe di, quefta », 
che non confifte in altro, .che inun taglio nel Ventre, 
e nella Matrice? «L’Operazione dell’ Exomfale , e del. Bua 
bonocele, non fi fa quotidianamente ,, econ.felice fuc- 
‘ceffo 2 L’ eftrazione della Pietra con. l'Alto Apparato 
non, incoraggifce , e nonautorizza l'Operazione Cefa» 
rea? Gli afcefli,, che fi foniveduti formarfi in differen- 

‘i regioni del Baffo-Ventre, e dal taglio dei quali fo- 

mo. ufeiti tutti, marci dalla Matrice i Feti, i loroin- 
volti, e le loro dipendenze che vi erano rinchiufe , 
non fon. elleno ficure prove, che le ferite dell’. Utero 
non fon mortali ?. E l’efempio di molte Donne liberate 
felicemente per mezzo dell’ Operazione Cefarea,, e.ri- 
dotte in perfetta falute, non, è;egli argomento abba- 
tanza convincente di tal verità ? (2) 

Se alcuno fi oftini a dire, che quando è viva: là Ma- 
dre non fi abbia a fare l'Operazione Cefarea ; la quo- 
tidiana efperienza ci convince del.contrario ; perchè 
quando il Bambino (come tal volta è fueceffo.) ha 
Tal ta la Matrice, ed è caduto nel Ventre, o all’oc- 

one d' una Concezione ventrale, come eltrarnelo. 
TORE una tale Operazione? ., .. 

Quelli che condannano affolutamente il nmilegrei 0- 
perigeo Sparea, fulla Domna ancor viva, -perrender- _ 

3 I di 


3 d, Leni cela 


È Pa neuv: 

K 1) Tereyl . de ‘Ap a 
tica 9 guai Ti Lisi nima ue dt di Chir. fecon. ediz! Tom. 
2°iCap.risì pag. 139. € fisdee. 
; | 


9 


ne non, path che perché l’hatino fempre veduta fe- 
guita dell: 


Si poffono (diremo tivi ) mai trovare uomini così bar- 


bi 


terrore, che fi sforzavafio di apportarci, è finalmente 


Capitolo XI. 13% 
fuit Ha leggere i dotti Scritti dei più celebri Mez 
dici; e de' più abili Chirurghi ; +. tali fono quelli di Bay» 
hivos ‘di Schenchio}:di Sennert; di I/dano, di Fino, di 
Scalter; 3dis cipione ‘ Mebcatio7 3 di Welfchio ; di Rouffeto , 
di Roonbwifen ; di, Ru/eau} di Lancift) s di " aviatd ; di 
Olao-Rudbek , di. Tommafo Bartolini; di Joubert Medi- 
co ‘di Chateau Thierry, di de la Motte, di. Verduc , 
di Teichmejere} di Eiflero ;. ‘del Giornale de' Letterati, 
dell’ ‘dechdemias Reale dellé Scienze di Parigi; di quella 
di Chirurgia, de' Sdggi di ‘Medicina della Società di E- 
zimburgo , di James. iziohario UniverTale di Medicina, 
ec.. che tutti ci afficurano. della, poffibilità ; 3 della ne- 
ceffità } e del felice fucceffo dell’ Operazione Ce/area, 
nei cafi;. ne' quali è impoffibile di eftiatre il Bdinbino 
per: le vie niatutali} e dove pet la fua polizione efpone 
la Madre a Uri imminente peticolo. di perder la vita. 
Dunque devefì iti fimil cafo confiderare come un’azio- 
“5 ARA barbara } ‘ed ‘empià. 3 il lafciare in'‘abbandono una 
porn Madre; ché implorerebbe ret la fà liberazione 

1 foccorfodell' Operazione Cefarea i ftimàrido; che ne’ 
tali eftremi devefi ritorrere. ai rimedj eftremi ; Tale 
Peg dache il fentimèrito d’IppocRate , è di Celso; 
antichi. Padfi dell’ Arte Medica : melius ef. (ditono 
eglio ) anceps 1 remedium esperiri ; guar nùllum > meglio 
e rificare uri rimedio dubbiofo, che tion dafne alcuno , 
e lafciare in quel modo il imalato. privo di sv ogni, foc- 
‘ corfo in uno ftato deplorabile. hel mhezzo de’ più gran 
‘tormenti; € fra le braécia di una morte inevitabile } 
ndo fiamo fondati. fu degli efemipj felici a fperare 
dp) guarigione Ò Bencliè i0 non .fla Teologo j mi 
farà  nulladimeno permeflo. riportare queft’ affioma * 
7 Sd Sacranentim dubium; quam inullumi. Oh! 
Se quelo ‘priricipio è permeffo nelle ,cofe Spirityali ; È 
perchè. non lo farà nèlle temporali ? Di più ; fenza 
queft'Operazione. ne feguirebbero tre morti ; cioè , 
teri ella Madre ; e la morte fpirituale ; € feilipo= 
del Bambino . È I 


ta | | Non 
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‘Nonspoffiamo dunque. difcolpare que Medici ,.e 
Chirurghi oftinati , e pufillanimi., che effendo fiati 
chiamati per foccorrere delle? Donne nel travaglio del 
Parto, e trovando che la.ftrettèzza del paffaggio na- 
turale rendeva impofiîbile l'efpulfione del Feto, -furo- 
no .affai.timidi, e codardi per non ofare configliare; 
nè intraprendere i Operazione Cefarea , unico rime» 
dio in fimil cafo , e lafciarono piuttofto morire ia 
Madre ;. ed.il. Figlio, come fi.vede nelle Oflervazio- 
ni Chirurgiche di.Savrarp, 0fferv. 114..Il. medefi- 
mo Autore Offerv. 60. racconta ancora di una Don- 
ma, che in un cafo difperato: chiefe in grazia» che fe 
le faceffe ì° Operazione Cefarea 3 ma la povera me- 
fchina morì fenza aver potuto ottenerla. ce. 

Sarebbe finalmente opporfi alla ragione il voler obiet- 
tare contro ‘alle Offervazioni aurentiche, edincontra- 
ftabili., che provano la neceffitàincerti cafi, la poffi- 
bilità, e il felice fucceffo dell'Operazione Cefarea ., Bau- 
HINO racconta (1) che l’anno 1500. E/:/abetta Alefpa- 
chin 3 Moglie di Jacopo Niéfer Norcino, del Villaggio 
di Siergieshenfen , Parrochia di Hauthuville  Giurisdizio» 
ne di Gorz/iebanainTurgavia , effendo gravida del fuo 
primo Figliuolo, e fentendofi da alcuni giorni i dolori 
del Parto, fece venire parecchie Levatrici, le. quali 
fecero molti tentativi, ma tutti inutili. Siccome fi fen- 
tiva de’ dalori viviffimi; e non le reftava fperanza al- 
© cuna di liberarfine; le dife ilfuò Marito, che volen- 
do ella confidarfi in lui, intraprenderebbe un’Opera- 
zione che coll’ affitenza di Dio potrebbe rinfcire, e n° 
ebbe in rifpofta , effere ella pronta a fottoporfia tut» 
to. Siccome l’ affareera molto delicato, il Marito an= 
dò dal Prefidente di Fraverfenden:; e chiefe la permiffio- 
ne d’intrarrendere fulla fua Moglie queft’ Operazione. 
Quefto Miniftro ebbe ful primo qualche repugnanza j 
ma informato. in appreffo dello ftato della. Donna, e 
della buona volontà del Marito), acconfentì. Il Mari. 

ta. 


Cr) Appendix ad Roufictum. 
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0) SA 1» 
«to tornato a cafa 4 diffe alle Levatriti, che quelle 4. 
.che avevano coraggio baftante per:dargli mano all’Ope- 
razione, potevano reftare ‘nella ftanza 3 "ma che quel 
Jey che fifentivano troppo timide', firititaffero . Quin» 
di implorato l’ajuto Divino, la fece coricare fopra una 
‘tavola, '@ le ‘fece una incifione al Ventre: aprifubito 
IUtero; e indi le Membrame e ne cavò immediata» 
thente il Bambino, e fece “in feguîto ‘molti ‘punti di 
Sutura al Ventre. Ta Ferita fi rifaldò facilmentefen- 
za che foprasgiungeffe alla Donna accidente alcuros 
anzi ‘alcuni anni dopo 1 Operazione, ella pattori due 
bambini, uno de”quali chiamato Giovanni Nufer; fa 
poi Giudice*di Sierpertbenfen e nel 1583) viveva anco» 
ra. SENNÉRT racconta (1) che una Donna gravida ) 
‘Moglie di un Bottajo, ajutando fuo Marito a piegare 
‘na pertica per farne un cerchio, fu colpita nell'In- 
suina finiftra dall eftremità di detto cerchio. Qualche 
‘tempo dopo apparve!un Ernia , la quale ‘crebbe tal- 
mente sche non fi potè farla rientrare nel'Ventre yi eil 
tumore diveniva ogni giorna più groffo. Si fentiva efi ve- 
deva facilmente fotrola Cure î moti del Bambino. L’ER 
nia era iéofifiderabile) che quefta Donnaera obbligata |, 
di foftenerla con'vina-fafcia fe portarla ‘ora fopra ‘una 
Cofcia; ‘€“ora full'alira Quefto ftato inguietando i 
“parenti, ‘ed il Marito ‘della fuddetta., ricorfero a SEN- 
RT (iliquale gli diffe, che non vieffendoapparen- 
‘Za veruna di potere far riéntrare | Uterao!, pefche1l Par 
to fi facéffe per le'vie naturali, bifognava aprire il tu> 
‘more ,°éd eftrarne il Bambino} Alla fine del nono me. 
fe quefta Donna entrò nel travaglio del Parto , le do- 
glie furono vive, lunghe, ed inutili; fi feguitiò final. 
mente il configlio di SENNERT,. il tumore; e lUtero fu- 
rono aperti} e fe netirò felicemente il' Bambino vivo, 
e la Placenta. ScENcKIO dice (2) che Wicenzio Villeaw 
Chirurgo?) fece l’anno 1542: ura incifione allato fini» 
DR Pes frigo re bd ahi 


(2) Liv.igieMedici Pratica; parcra. SeR: 2 Capo 15» 


pa n 


fi €23) Qbfery, 193. ‘ ARE >T 
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tro dell'«4ddome di una Donna:incinta che chiamay 
no. Nicola Beranger, e che ettraffe dall Urero un Bam-. 
bino tutto marcito ; e che detta Donna due anni dopo 
quell Operazione rimafta nuovamentegravida ; partorì 
. una Bambina per le vie naturali SI veda a quefto 


Chirurgo del Porte-lA5bè che le fece. al lato finiftro 
Siete ty REI Ag PARA pi it »È .) nda atto ‘del $ 


Tipi 
af. 


ERE "e A? : 


© (1) Digfert. intit. la Comare, 9 Reecoglitrice, Mampata in venezia. 
(2) De Ottu infantium covtra nataram, per Se@ionem Cafarcam.” 
COTTI Re pa i le Rido LE 6 
(3? Colloquia Menftrua Tenzilii. Germanico idiomate qiofidam 
vidi «e 


edità fub titulo e Monatbiliche wnderredungen, anno 16089. =. i 
(4) A&a Erud. Lipf. 1693: | © * sa Ni vee 
(s' )'In Libr. de Mo:bii Mul. Cap. 1. 
( 6) in Hif Auat Cent. n. Hiftor. 8. 
(7) Traitè' Compler des Accouch. Obf, 135. Traitè Comp. de 
Chire Tom. 4. Obf. 335 pag so. Mat ao TO WA). 


- 


Capitolo X I, at e 155 
fel BaffaMientre una incifione, per mezzo della gua- 
le eftraffe il Bambino ani un Braccio , e la 
Placenta. FRANcEScO RousseTo (1) ; che viveva nell’ 
ultimo fecolo, porta dieci efempi,del’ felice. fucceffo 
cl 


Pa 


dell’ Operazione ' Cefarea i GAspeRO BauHINO ne rife- 
pifce fette altri, Tra gli efempj addotti da Rousseto 
ven'è uno molto rimarcabile di una Donna, che di- 
morava in un Vilaggio nelle vicinanze di Parigi, El- 
la fi fottopofe fei volte all’ Operazione Cefarea , ed i 
Figli, che ella mife al Mondo viffero tutti. Nrccorò 
GuirieT fu fuo Chirurgo . Dopo morto quefto Profef- 
fore, detta Donna divenne gravida perda fettima vol. 
ta.; fi cercò inutilmente un Chirurgo che le voleffe fa- 
re l'Operazione Ce/area, ma non avendo petuto par- 
torire per le fue vie naturali, fe ne morì miferabilmente 
col fuo Figlio. Lupovico PANTHOT,, Chirurgo mol- 
to celebre, racconta, fulla teftimonianza. di TeoFiLO 
RENAUD, che una Donna del Villaggio di Meiffenty , 
vicino alla Città di Lione, nell'anno.1627. dopo 
aver fofferti grandiffimi tormenti fenza poter partorire, 
fu finalmente liberata per mezzo dell’ Operazione Cefa- 
yea, e il fuo Bambino fu battezzato . Gio, FERET, 
Profeffore di Medicina, racconta quefto fatto. | 
Dal racconto di tanti fatti, che provano la neceflità , 
la. poffibilità , ed il buon fucceffo dell° Operazione Ce- 
farea, e di tanti altri che potrebbamo riportare, ma 
ce ne difpenferemo, avendone fatta menzione nel no- 
ftro Manuale d’ Operazioni di Chirurgia , Sec. Ediz» 
Tom.2. Cap. 15. al quale rimettiamo il Lettore, ‘non 
fi può non confeffare quanto MaurIcEAU, ei fuoi ade- 
renti hanno avuto torto di condannare affolatamente 
quelt’ Operazione , e di afficurare , che ella era fem- |, 
pre mortale alla Madre a cagione della grand’ emor- 
ragia, che fopravviene dal taglio fatto all’ Utero..— 
Jon pofiamo ritenerci dal dire, che la timidità di 
quefti Autori non ha loro permeffo di riflettere alla 
i SERATE DR 77 Struttura 
1) Capltolo s, 


136 Dell Operazione Cefarea 
Struttura di quefto Vifcere; il quale fi dilata mifu® 
ra, che il Bambino crefce , e quando egli è ufcito fi 
rinferra prontamente ; e riftringefi perle leggi della fua 
Struttura, onde quefto' fuo contrarfi deve fare in'cafo 
di un'taglio, che vifi fia fatto , Quel chel’Arte fa nel- 
le ferite efterne col riaccoftarne lelabbra. Allora; Vafi 
tagliati fi troveranno leggiermente compreffi tanto da 
impedire 3 che il Sangue non ‘fi fpanda nel’ Ventre , 
come pretendono gli Avverf:rj dell’ Operazione Ces 
farea.. E fecondariamente i Vafi fanguigni della Ma- 
trice nello ftato di gravidanza noneffendo apparenti, 


che nel fondo di quefto Vifcere, dov'è ordinariamen= 


te attaccata .la Placenfa, ‘è faciliffimo di aprite queft’ 
Organo nella fua parte inferiore, e laterale, come lo 
diremo ‘in appreffo, fenza cotrer rifchio d’ incidere i 
Vafi fanguigni ,, che poffono cagionare un'emorragia; 
nori effendo così infigni (come abbiamo detto ) fe noni 
mel: luogo dove è attaccata la P/acenta ; ‘e quando 
I Utero verrà ‘a riftringerfiì dopo l’efpulfione del' Bam: 


% 


bino per riprendere Ja fua forma naturale , l’incifio- 


ne fattagli per grande che’ foffe innanzi verra confi- 


desabilmente a diminuirfi. Ra - 
In fontima | fatti ‘autentici. e incontraftabili fud: 
detti; che favorifcono l'Operazione Cefarea; non am- 


mettono: replica fe nomvogliamo opporci alla ragione. 


Io: non farei mai fine fe ‘aveffi a defcrivere in quefio 
luogo tutte le Offervazioni , che ne dimoftranola ne- 
ceffità $ la poffibilità , ed».il felice facceflò. DIL 
‘Quando dunque la Madre, ‘ed il Bambino fono vi- 
vi, e che alcunioftacolrinfuperabili, come certi difer- 
ti d’organizzazione d’ Offa: della ‘Pelvi della Madre ,; 
im pedifcono affolutamerite al Raccoglitore d'introdurre 
la fua Mano nell. Utero ‘per eftrarne il Feto » bifogna 
ricorrere all’ Operazione ‘Cefared'. Si legge un efempio 
di un fimil difetto ‘d’organizzazione$ il'auale impedì 
Ja Donna di partorire , nella! XXVI. 'Offervaz, di 
MauriIcEAU, dove ‘dicé,, Il Bambino veniva col Ca. 
| inc DO 


7 


\ 


ge 


s, za del:paffaggio tra quefti Offis;ted: avendola intro» — 


s, tiigli AMftenti l’impoflibilità di farla’ partorire. ,, 
Il Sig. DevenTER parla «divuno Scheletro» di una:Don- 


338 Dell' Operazione Cefarea . 
ftava.itrà effi più che due pollici di diftanza... Quefto 


minuto efame fece capire al Sig. Somain, che perico: 
lofe confeguenze poteva portar fecouna tal gravidan- 
za; e lo fece penfar: fin: d'allora ‘ai mezzi da porfi in 
ufo per falvar ‘la Madre; ed;il Figlio; |. 
‘©Adi.di Giugno cominciarono a fari fentire i do- 
lori del Parto; fi ruppero le Membrane, e fcolarono 


le acque, Fu chiamato di nuovo il Sig. SouMam, 


che avendo efaminato lo ftato della Paziente, non 


la: trovò in alcuna difpofizione al Parto: dal 7. fino 


al 10. del detto mefe le cofe fi‘ mantennero, nell’ i- 
fteffo piede . Le doglie, e lo fcolo, delle acque non 


produffero , che una mediocre dilatazione dell*orifi». 


zio ‘dell’Utero, dalla quale non ricavò altro vantag- 


gio il Chirurgo-Raccoglitore , fe non chedi maggior. 


mente ‘afficuratfi. dell’impoffibilità del Parto. per le 
vie otdimarie piosieii Gui Dova cod de 
| Quando fi fu bene afficurato, che la ftrettezza della Pel: 


vi, ela di lei figura irrego! are fi efponevano come un os 


ftacolo invincibile al Parto 3 determinofli all'operazione 


Cefarea , fembrandoli inel‘cafo prefente impraticabile | 
ogni altro mezzo. Prima di procedere all*Operazione, 


chiamò a confalto i Signori Bourgeois, Puzos , Sowehay, 
Vergier, Gerais , Gregoire , Jard, € hawvin , e La Fitte, 
tutti Profeffori di Chirurgia in Parigi. Quetti tu 
vifitarono la Donna, e afficuratifi dell’impoffibilità del 
Parto, approvarona il parere del Sig. SOUMAIN, il 
quale {i difpofe in lor prefenza a far l’ Operazione Ce- 
farea, evi riufcì con tanto fucceffo, che in capo a 
quaranta giorni la Signora fu in iftato di andare alla 


Chiefa in falutè, edil' Bambino, che era lungo venti 


” » 
“.t = 


pollici, viffe 10. giorni e non morì ( come fi feppe ). 
che per mancanza di qualche ajuto , che la nutrice. 


trafcurò di porgerli. Conviene oflfervare , che l'emor- 


ragia, che fucceffe al * Operazione, e aldiftaccamento, 


della Placerta, non fu confiderabile, perchè. dai pane 


mi, che eranolfopraalletto dell’Inferma, fi caga 
| ta 


. 


Quefti tutti 


Capitolo XI. TX 139 


rà la quantità del fangue ch sibi avea perduto nell 
5) cul a ‘non è Aid la quantità. » la molte 
noe perdo ‘nei se atarali: 1 più REA perte. |. 
‘eftr ‘offezza del B mbino 10. na uo Capo, 
i dell’. orifizio. dell’ Chess 0 ae Vagina ,-ri- 
h edono n] *Operazione Cefarea; ed è chiara 
fa quale, Fed deplorabili' la neceffità , che vi è 
| | Rpdo altriioht ottenerfì il Parto; 
1% tra smi di riore Cefarea, la ‘morte 
della. Madre je de SFigiuoloè infallibile. Ci citeran» 
no. forfe. in ‘anta; che in quefti cafi fi può colle 
con gli { Strumenti dilatare il paffagio per ca- 
varnè il 1 Bambino ;. ma in ri fpofta a queft’ objezione 
intendiamo f e vedere. effer qualche volta impoffibi- 
le ‘di dilatar tal paffaggio. In primo luogo , perchè 
accade tal olta, che 1 difetti d° ‘organizzazione dell' 
Offa fuddette della Pelvi della Madre; ‘non’ permettono 
alcuna dilatazione, come l'abbiamo baftantemente di 
fopra provato, dove. vedeficome tali difetti d’organiz- 
qaane dirono. la Donna di partorire per le vie 
LS quefto cafo non fi procede all’ Opera» 
pa ne Cite la morte della. Madre, ‘e del Bambino 
certa, IlSign. SayrarD racconta (3) diuna ‘Fanciul- 
lin ‘età di 17, anni di ftatura piccola, non ‘efendo 
h ‘alta ditre piedi, la quale venne, nel grande Speda- 
L' per. partorire ; tutti mezzi dell'Arte in 
o tentati fuorchè’ Operazione Cefarea; la 
[ai lil Figlio morirono x Si legge (come.abbia» 
no. PAT ‘Trattato de” Parti dél.M auRICEAU 
SÒ che egli fu. chiamato, per foccorrere nel. Parto una 


ita, o con 


ile dio sì Qiretti ; se sì accoftati ) che gli fu o 


ftanza per, ‘condurre uno frumento atto. a tea] 

Bambino; | quefta Donna morì fenza poter partorire . > 
ì Bi- 

(t) Obf. Chirurg. Òbterv: 1745 tft, P 


(2) Traitè des Peron chemio i, 
Lr. 


% 
a ‘90 
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140 Dell Operazione Cefurea . 

Bineau parla (1) di una Donna; che ‘morì fenza -pd> 
ter partorire , e che all’ apertura'del fuo «cadavere: "i 
trovò una protuberanza ‘offea' molto lg roffa al lato de> 
{tro del Pube. Certo è, che fe POperazione Cefe 

folle ftata fatta ‘a tempo, in quefti cafiifi far i 
tuto falvat la vita alla Madré; e al Figlid To => 
* In fecondo luogo; perchè .la dilatazione, che può 


moftruofo. Margarità Francois'(2)iti ètà di'g8. 
Moglie di C/audio' Maguin della Tote diTrefina; Pòo- 
telteria di Gruyere nel ‘Territorio di SEO, effen® 

do l’anno ‘1723. gravida del fuo: ‘pri Fig liuolo > 
chiamò la Sig. Frandrin Levatrice la ‘quale tr vò 
il Bambino ma AS ig il Capò; ma! quefte” tanto 
groffo ; che non poteva‘ fpùntar fuotî!?” Dopo aver 
tentato in vano 'tutt'i mezzi poffibili soconfaltà il Sizi 
Micuet Medico; che dal canto fuò ordinò quel che 
li parve ‘conveniente; mia inutilmente? Il quatto gior- 
no fubattezzato il Bambino Y&b condizione) e la ‘Leva: 
trive per configlio del Medico ‘tentò’ dî eftrarlo coll 
uncino ; e non* avendo potuto riùfcirvi mom vi eta al 
tro da tentare, che 1’ Operazione ‘Cefateb' La: Leva 

trice Mteffa la fece?nel fettimo gibrho coll. tatità' co- 
riggio, e fapacit3“eBè l'inferma far liberata'fenza ‘al: 
tuno accidente: Due! Hiefi dopo Vella andò. a ririgra- 


ziare il Sig. Mic@kt3 efgodè in AppRto Aa feti 
ta falute. Il Sig. ELvezio, che fece parte'all’ Accade- 


mia ‘Reale delle Scienze diquelta “Offervazion 3 pro- 
duffe nel rempo ilteffo una Lettera del Si 
con teltimonianza ‘autenticata dai Notari . 


Sig. MicHEL 


In terzo ‘luogo, perchènel tempo della gravidanza 
cune Ulcere veneree poffono: aver* circatrizzato 1 
maniera tale il paffaggio, che non fi poffa per alcun 
C1) Liv. 2. de notis Virginitatis. Ut CU petrino 23 
(3) Hi@. de l° Acad. Roy- des Sc. de Paris ant. zi I (0? 


© Capitolo XE.» 14 
modo eftrarre il Bambino. per le, vie. maturali ; in fi- 
mil.cafo. VaTERO fa, menzione (.1). di una Offerva. 
zione mella quale fi vede ,. che l'Operazione. Ce/zree 
fu fatta felicemente. La Donna fulla quale fi fece, 
aveva tutto l’interiore della Vagina sì. ripieno di cal- 
lofità , a. cagione d'un’ Ulcera in quefta. parte, che 


non fi potea, che. con gran fatica, introdurvi l’eftre- 
mità del dito mignolo. i vini.) 
‘ In.quarto luogo ,. perchè il Bambino può efferfi a- 
perto un paffaggioia traverfo la Matrice, e effer. cadu- 
to. nel Ventre ;..imperocchè gli sforzi. che la Donna 
fa per partorire poffono  cagionare il laceramento di 
quefto vifcere.. Non è da dubitare, in quefto. cafo., 
la neceflità di procedere all’ Operazione Cefarea, enon 
ventè, in.cui l'indicazione di praticarla fia così pref- 
fante , perchè il Bambino non può lungo tempo fop= 
pravviverea quelto accidente ; ed in oltre la Madre.è 
in imminente pericolo di perdere la Vita dall'emorrag- 
gla confiderabile, che ordinariamente fi fa nella cavità 
del Baffo-Ventre. MaurIcEAU fa menzione (2) di una 
Donna, che morì nei dolori del Parto»: all'apertura 
del fuo Cadavere.,, fitrovò. che il Bambino era ufcito 
dalla. Matrice per. un.laceramento, che gli avea fatto 
alla partelaterale deltra di quefto vifcere. Il Bambi- 
no che trovò morto ,. avea tutto il fuo Corpo fuori 
dell’ Utero nella cavità del Ventre della Madre, ed..il 
fuo Capo era rimafto fermato nell’orifizio della Ma- 
trice, la P/acente era diftaccata, e caduta nell’ Ven- 
tre, che fi trovò ripieno di Sangue . GUIMELEAU 
racconta (3) la ftoria dell'apertura di due Donne, 
nelle quali 1’ Utero fitrovò lacerato 5 inuna, il Bam- 
bino fu trovato fopra gl’ Inteftini cori molto Sangue 
fparfo; e nell'altra, il RaIRpino nuotava nel ventre col- 
le fue acque, la Matrice effendo rotta nel fuo pove: 
Minto n 


(1) In Differt, de Partu Cafarco Vitemberga Edite ann, 1695 
(2) Obf. 251, Ì sm‘ FRE RL 
N ( 3) Liv. des Aechouc, Liv, 2. Chap. 153. pag. 319. 
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CRA Dell Operazione Cefared è 


* 


’Inquintò luogo finalmente devefi procedere all’ Opè: 


tazione Cefarea nel cafo di qualche Concezione Ventra: 
le; perchè quantunque 1 Utero fin il luogo ‘deftinato dal- 
la natura per ricevere il Feto ; doride ‘ei preride il fuo 
tiutrimento ;' ed accrefcimento ; fi fon vedute però qual- 
the volta. delle -Coticezioni eftraordinatie fiele Qua- 
je; nelle Tude-Falloppiane ; ed anche nel Ventre; fecon* 
do il luogo. dove la forte ha fatto, cadere 1° uovo fecon- 
dito ; il cheèftato confermato da ur gran fivimero d° 


Offervatori i edi confeguenza. fi ford ‘qualche volta 


formati degli Afcéffi da’ quali fi fori eftratti con fuccef- 


fo felice i feti, e gli avanzi di effi} che fierano cor- 


rotti nel luogo dovefi trovavano; ‘0 chefi efario forma- 
ti cortrole Leggi della Natura (1): E’ cofa evidente; 
che intutti quefti cafi è neceffario al rioftro pareferi- 
folverfi all’Operazione Cefarez} che fi dovrebbe anzi 
Braticare immediatamente in tutti quei. Parti mala- 
Sevoli; econtro riatura , piuttofto che .tormentare le 


Pazieiiti per volére dilatare ini vario il paffaggio ; èfarle. 


partorire per fe vie naturali; ‘i quali tentativi cagio- 
fiano lotola Morte. Ma per reridere più felice il fuc- 
ceffo di Gueft' Operazioni fetta alla prudetiza dell’ Ope: 
fatore di prepararvi l’Itiferma; fubito chele ere do- 
glie del Partofi fanno fentire ; ‘affirie di preridere le cir- 
coftanze più. feliti dove può trovarfi la Dotina fia o per 
tiguardo all’Operazione; o per ilbuon efito; e che vi 
Îi procedelle ‘avanti che le Membrane , che conteng no 
fe acque; e il Bambizio firompeffero 5 e chè io LA 

à A Lo ; 1 x î es sE 


ppi RI MII DE ok RR dl AE VIRA RIE CI a AR 
*=(1) Ved.. il noftro Mamuale d’ Operazioni. Cap. rs. Obf. 1. p. ter. 
BARTHOZINUS, de.infol. Part. vit. Os d'un Foetas renduspar l'anuss 
fortis paule nombril, rendus par un ulcere au deffus du Pubis., fore 
tis par un abfcès à 1° aine, Tranfat. dh I da 2724, num, 385. Arto 
d,:800.'3730, Num: 4166 Art 1. gnns r697. Mum: 229» (Afte 9. 200. 
17701, NUM: 275», Art. 7 anni 1695. num. 24Î». Arî;8, anfi, 1705 NUMo 
go, Osd' un Foetus tirè parun abfrès aj Ventre au deflous du Nom. 
bril,,Hiftojre del’ Academie ‘Royale des Scien. de Paris anne 17095 
Énfans tire RAR Mgecnanz ; d'une.tumeur.gangenenfe, près la Ligo 
blanche, Le DRAN, Obf. 92. Tom.2. Foetus fortis en-plufieurs mor- 
>Geau par le nembriLi Comm, Lirter, Novemb.. 1732. Os de Fertus par 
° Anus; M.LITTRE; Hift. de l'Academie Roy, des Se. ann. 1704) 
Kia 
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Dai È 1 Capitolo Pd 106 | Di a 143 | 
foffero fcolate, perchè allora l’ eftenfione delle incifioniz 
che fi fararino fatte tanto allé parti contenenti del Vena 


tre, che alla Matrice fi troverà molto minore dopo l° 


ione del Bambino} e dellé fue dipendenze; che 
1 foffero fcolate avanti | Operazione :. 


. Egli l'uledelr abcettirio. di evacuare l’ orina della Ve: 
Leica; è le inaterie ‘efcrementizie de' groffi Inteftini a+ 
vanti di. procedefea detta Operazione ; Perciò fi fa co» 
ricare l’Inferma, afponida di letto colla Tefta' ; € col 
Petto alquarito follevati ; indi fi fcuopre il Ventre per 
Yarvi un iricifione dallato dove l’ Utero; ed il Batmbi» 
no fi trovatio più inclinati j Quattro dità diftante dall 
Ombilico. fitio a due dità diftante dagl' Offi del Pube. 
33 Pér fifsare (dice (1) il Sig: LEvERET )in queft’incia. 
35 fione vin luogd più precifo; penfo che conviete rap. 
ss prefentarfi fubito urna ‘linea , che farebbe alquanto 
35, Obliquamente d° innanzi all’ iridietro; ela quale prine 
;5 cipierebbe dall’ eftremità anteriore del labbro, fuperio= 
33 redegl'Ilei; per terminarfi alla giunzione dell’ ultitma 
ss delle vere  Coftole colla fua Cartilagine; e prendére 
5) il mezzo tra queftà linea; ela Linea a/baper farvi 
33 l’incifione; Quefto luogo farà fempre al mio parere 
È (contitiva 1’ Autore )ùn punto proporzionato al vos 
5 lume-refpettivo del Ventre »_perchè quefte linee 
5, non pofsono mutare di fituazione; nè di difezione, 
$ ripe media averido i'fuoi fpazj laterali propore 
33 Zionati al volume; che è tramezzo. Qiefto confi 
3 glio noti nafcé(feguita a dire ) da una pura fpecu= 
ss lazione ; ma betisi da und teoria fotidara fopra ciò 
33 che ho praticato. molte volte cori difesno nel fare 
53 1 Operazione Cefarea fulla, Dotitia morta di procue 
ss fat'di falvare la vita al Bambino; o almeno dar- 
E ri radi) GSO E 
., Avanti di fare queft' incifione fi fegnerà prima con 
una penna; € coll’inchioftro la fttada che deve tenere 
il Gambaut ; del quale s’imtroduce la ‘punta alla Sei 


. 


(1) Suite des Ob far les Accouche Arr, 9. P. 250, 
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ha 


4A. | Dell Operaziones«Cefarea è i 
fuperiotedì  quefto> fegno;,;. per incidere fino alla parte 


inferiore dello ftefso, fegno gl’ Integumenti,, la Softanza 
adipofa ,, edi Mufcoli, e di dividere ‘indi il. Perstoneo 
«con un pajo, di cefoje fpuntatein maniera, che queft’ 


Pa] 


s» ferifco (.dice il Sig. LevereT. nel luogo.citato ) per 


s fare quelt’incifione,..I,..Il.mio, Gambaut.agl' altri. | 
s II. Taglio con un folo:colpo con quefto ftrumen- . 


to, non folamente gl’ Integumenti 0 la Cellulare 
. (comeloraccomandano RousEGIO, ERULEAU,.) ma 
“ancora 1 Mufcoli del Bafso-Ventre,.edil Verston 

5, ma. per riufcirvi, facilmente, e, fenza temere cofa 
alcuna , fo una.grofsa piega trafverfale, nel. mezzo 


33 i i P 
sì della parte, che. voglio incidere ,, (e) che; fo tenere 
5 colle due. mani da un aftante ;; ilche abbrevia mol. 


‘.to l’ Operazione ful Cadavere, e che farebbe. .con- 


b) 

ci coll’ajuto delle due.dita. dell’ altra mia Mano, che 
,3 introduco, nella prima divifione per ferwire di gui- 
ss de ficure al Gambaut , \pafsò. detto. ftrumento! tra 
3» quefte due dita, e. prolungo {ufficientemente in al- 


‘to, e in bafso. IIlL Pongo gl'Inteftini da parte . 
IV. Finalmente incido .la.-Matrice, nella. fua,, parte 
,, media, e, quafi laterale, nella Refsa; guifa ue colle 
,5 medefime precauzioni che avevo» prefe per linci- 
sg-fione dell’ Addome. ;.,ed; in cafo che le Membrane 
» che contengono..il. Feto non fieno rotte dallo ftru- 
mento, le ftrappo per abbreviare 1’ Operazione, e 


ss per non mettermi al rifchio,di ferire il Bambino. 


Credo ( continua, l’ Autore ) che. ofservando .tutte 


iI de 4 i . | 
sy Ciò, che. non mi, pare. di una piccola conf 
sy ZI (1). >4(T9 È \ E ZA 04% 541120) LE 
” Ma ficcome. in un, fimil taglio ,, a mifura;che.ft a 
i A vane 
L) 


4 
C( x) Suît. des Ob6, fur les, Accouch. debor.. pi 250% dî + 


, feguentemente lo ftefso, fopra.il vivente . Allora. 


ss quefte circoftanze foprail viventel’ Operazione non 
| farebbe che più facile, piùsbreve, e piùvficura; di 
più ella rifparmierebbe molti dolori) allagpaziente , 
3 | 


' 
J 


ii 


incifione fia paralella a.quella degl’ Aategumenti sas Pte 


Capitolo XI. 145 
vanza l'iacifione del Perizoneo, fi prelentanò peruftire 
fuori | Epiploon, e gl’inteltini 3 l' Operatore deve firs 
ritenere ‘ad un fuo aftante quelte parti verfo l alto del 
Mentre, con che fi viene ancora meglio a fcoprire l' 
Utero , che deve tagliarli anch° ef in appreffo ,comia- 
‘ Ciando con farvi una piccola incifione, tantoche ferva 
| per introdurvi una tenta fcannellata , tra queto Vi- 
feere, e le Membrape, che contengono le acque ,eil 
“Bambino , fulla quale tenti infinuando un Gambaut 
ben tagliente , fi apre l’Ufero con un taglio tanto che 
bafti per eftrarne ‘il Bambino, ‘ MI pare importante, 
3, ( dice (1) il Sig. LevrET, ) ‘di far l’incifione della 
» Matrice piuttofto un poco più grande, che troppo 
3» piccolo, rifpetto al volume del Bambino, foprattutto 
so fe la Membrane fono ancora Intere, perchè nel pri- 
3 mo cafo quett incifione ‘più eitefa è di poca confe- 
3» guenza per là Madre a cagione delia gran diminu- 
3» zione , che fegue fubito dopo’ eftrazione del Bam- 
3° bino. Ma fe lincfione foffe troppo piccola, la cons 
»» trazione dell’ Utero che fi fa prefti fimo, e potentif: 
33 fimamente potrebbe opporfi moltoall’ ufcita del Bam- 
3) dino, e ‘porre tanto effo che la Madrein pericolo, 
3» Principalmente quando le acque fono fcolate , Ciò che 
;> pur troppo ordinariamente fuccede , quando uno è 
1» obbligato di venirne all’Operazione. ,, 
(St farà ( come abbiamo già detto ) quelt’incifione 
«’nella parte laterale, media, e più infériore dell’ Ufero 
che farà poffibile per non aprire che de’ piccoli Vafi, 
‘che fi trovano in quel luogo in piccola quantità, fo- 
tamente pel nutrimento di'quefto Vifcere ,invecefche 
facendola nella parte’ fuperiore dell’ Utero verfo: il fuo 
fondo , ‘dove ‘fi trova ‘Ordinariàmente attaccata la P/a- 
centa 3' non fi potrebbe ‘evitare ‘d’intidere i Vafi grof- 
fi} @ràpparenti, che hanno comunicazione dalla' Ma- 
dre ‘al-Bambino, e dal Bambino alla Madre, 1 quali 
Vafi effendo nunmerofiffimi in Guelto luogo Ò potrebbe- 
VELI EMO GIS Invgt #g IE SRO SIE TO 


+ 
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‘ 13 Suite des Obf far Jes Acdouch. labor, ». 244 


t46 , .  Dell'Operazione Cefarea . 


to cagionare «una sì confiderabile emorragia , che ella ne 
perderebbe la vita. si Mii 

Aperta la Matrice fi tagliano con grancircofpezio» 
ne, o fi firsppano (come abbiam dettc) Je Membra- 
ne, che contengono le acque, edi! Bambino ; e quin» 
-di iifinuando la Mano dentro |’ Urere fe ne eftrae il 
Bambino, colla Plecesta; e Je fue d'pendenzeefi dà 
Immediatamente. in mano di Reagon efperta , perle» 
gargli , e tagliargli. il Cordone © 


trimenti chiamata la Surara incevigliata ; eflendo que» 
fta la più adattata in fimil.cafo «Per efeguire lame- 
defima fi prende. più fila di. refeincerato; formandone 
una fpecie di naftrino unito, e piatto, ches infilain 
un grand’ ago curvo, offervando.che i doppi.del:refe 


fiano pari; cioè, 0 fei., 0 otto, L’Operatoreprende. 


l'ago così infilato. colla. Mano deftra , emettendo | 
indice della Mano. finiftra dentro Ja ferita, edilpol- 
lice fuori per,tener. fermo il Peritozeo s°i Mufcoli,e 
gl Integumenti ; introdurrà l'ago nel Ventre, conducen- 
done la punta lungo il dito indice, che refta nella fe» 
rita, per non intaccaregl’ inteltini . Indi forerà di.den- 
tro in fuori il labbro dell’ incifione; comprendendo nel- 
la Sutura il Peritoreo, i Mufculiy la (Cellulareje gl 
Integumerti, ( e non l'Utero, perchè come fanno tutt’ 
1 Chirurghi, una fimile Sutura. farebbe molto pregiùu» 
diciale ) facendo ufcir l'ago due ditadiftante dall’ orlo 
dell’incifione, affinchè il punto di Sutura tenga più 
forte - {i forerà inappreffo illabbrodell*incifione oppo- 


fta: per far quefto 5’ infilerà ilmedefimoago.con quel . 


capo del naftrino , che refta pendente fuori dell’inci» 


fione ( fenza ftare a infilare in principio due aghi all’ 


efiremità di effo, come alcuni vogliono; il che non 

ferve ad altro, che a render I Operazione più compo» 

fta., e mifteriofa.) e avendo meffo l'indice diuna: del. 

le Mani, qualunque fia che torni meglio nell’incifio- 
P Ù%; x ne 9 


mbilicale, ebatteze . 
zarlo quando occorra, mentre che l'Oreratore fi mero. 
te prontamente a, fare alla. Paziente Ja Gaffrorafia; al 
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tie 3 è fotto il labbro; affine di follevario; € tenerla 
fermo in dentro; imentre che col pollice lo tiene pet' 
di fuoti, prende l’ ago coll’ altra Mato; è neinfinua 
la punta nel ventre, due dita trafverfe diftante dall 
| oflo dell’incifiorie ; e fora didentro infuori , offervan- 
do le medefime tegole, e circoftanze, che nel primo 
punto: e fi faranno tanti punti di Sutura di qua; € 
di là dell’iricifione di uguale dittatiza da ‘uti puntò all’ 
altro fecondo la fua ampiezza: Quiridi dividendo» in 
due ciafcuno dei Capi del tiaftrino; fi prétidono due 
caviglie confiftenti inì due pezzetti di taffettà incerato; | 
e avvoltato a guifa di uri piccolo matcoletto, groffo 
guanto una penna da fcrivere; é fi legano di qua, e 
di Jà dell’incifione co' capi dél naftrino ; chie fi è di- 
vifo in due facendovi tanti tiodi doppi quanti fono i 
punti di Sutufa ; procùrando di fat tenere in quefto frien= 
tre da un altante ben ritniti i labbri del incifionie: 

Vi è un'altra maniera di fare quelta Sutiirfà:;. che 
lafciamo all'elezione dell’ Opetatofe : Si tierie utid fuffi- 
tute Quantità di aghi ben forti; e bencurvi } ififila» 
ti di fei; o otto fila di tefe incerato; é atinodati alla 
loro eftremità ; fe rie preride tino con la. Man deftra; 
€ fi paffa traverfo a uno dei Labbri dell’ iricifione di 
fuori in dentro; uri buoti pollice diftante dall’orlò del: 
la medefima prendendo colla Stitura gl’ integuinienti ; i 
Mufcoli, ed il Peritoneo; follevarido coll’ itidice della 
Mano finiftra il Perirazieo; nori folo par paffare più fa= 
cilrmente l'ago; ma aritora pef itnpetire chie fion ven: 
$a a intaccare qualche parte infernai indi fi fa paffa= 
te dall aléro labbro di dentro in fuori; tenendo il pollice 
della Man finiftfa dentro l'incifione pef ritefiefe iniite 
quelle parti clie devono forarfi toll'agaz e pet afficu- 
Farfî di non offendere gl'inteftini : Colle friedefime fe- 
gole; e circoftanze fi paNéranno tanti aghi quanti fa: 
fanno neceffatj per la lunghezza dell’ iticifione ; ind? 
prendendo una delle, caviglie defcritte di fopra; fi fan» 
no paffare fotto a nodi delle fila; che vengono a fore 

K 3 mare 
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mare un frecie di cappio; e tagliando dalla altra par? 
te i fili corrifpondenti per levarne gli aghi , fi aprono 
in mezzo, e vi fi annoda, e fermaun’altrafimile ca» 
viglia , offervando di far tenere da un aftante ben riù» 
nite le labbra l’una all’altra della incifione, e di ftrin- 
gere quanto bafta gli ultimi nodi delle fila , che faran- 
no fatti a cappio per potere ftringere, p allentare fe- 
condo il bifogno. / 
Fatta la Sutura fi cavano i panni imbrattati di fangue 
che fi ‘eran pofti fotto la Paziente; per mettervene dei 
puliti; e -ponerle una falvietta , che deve fervire di fa- 
fciatura‘‘ida’ corpo, con uno Scapulare fulle {palle ; indi 
fi medica la ferita con de’ piumacciuoli coperti di Bal» 
famo dell'Arceo , chefi mettono fopra tutta Ja lunghez- . 
za dell’ incifione, e fi porranno fopra i due lati della 
Sutura, due piccole pezzette lunghe imbevùte nel vino 
roffo caldo , foprapponendovi una altra pezzetta più 
grande quadra inzuppata nel medefimo liquore ; final» 
mente fi fermerà il tutto colla fafciatura da corpo, la 
quale fi attaccherà con degli frilli ful lato del estro 
cppofto all’incifione, e fi finirà ]a medicatura coll’ 
attaccare lo Scapulare alla fafciatura tanto per davanti, 
che per di dietro, PARETE RAR TE 
Si porrà dopo quefto la Paziente nel fuo letto di ri- 
pofo , le fi farà prendere un pocodi vino inzucchera- 
to, € fi farà coricare alla fponda del fuo letto inuna 
fituaziore comoda , però inclinata alquanto ful lato 
dell’incifione, affinchè il fangue ftravafato , poffa più 
focilmente fcolare dall’incifione , la quale fi trartetrà 
fufficientemente , e affai lungo tempo dilatata verfo la 
fua parte infericre per mezzo d’una tafta | 0 quel che 
| tornerebbe meglio con'ura fafriolina di pannolino, 
Conviene tener follevare alquanto le Natiche della 
Paziente, affinché tutte le parti fienorilafiate * bifcgna- 
altresì tener e le Cofce piegate, e legare appretfo ap- 
poco come dopo l’ Oper.ziore della Litoromig. 
© Neon fi Jeverà l’Apparecchio, che ogni 24. ore; 
| offer- 
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6ffervando di rallentare il punto inferiore della Saturà 
Ogni volta clie fl medica, ne' due, o tre primi giors 
ni dell'Operazione; per facilitare lo fcolo delle materie 
firavafate , e riltringerlo ini apprefo ; edi fare ogni volta 
che fi medica delle imbrocazioni fopra tutto il Vens 
tre dell’inferma, con parti eguali di vino roffo; ed’ 
elio rofato mefcolati ; e bolliti infieme i 

Oltre di ciò non vediamo l’impoffibilità di fare (fe 
fi giudicaffe neceffario ) nella cavità del Ventre delle 
injezioni tiépide con de’ liquori anodini; dolci , e bal: 
famici; o puramente afterfivi fecondo l occorrenza ; 
poichè è cofa provata, che l’acqua injettata riel Baf: 
fo-Ventre de'Cani fi è trovata in breviffimo tempo 
. Rifpetto alla regola del vitto dell'inferma toi fs 
le darà altro alimento, che del brodo fatto di fol 
carne magra di Vitella ; finchè non fieno calmatigli 
accidenti, e per bevanda ordinaria prenderà della tifa- 
na fatta colla gramiena ; un poca di canella; e di ri- 
golizia, mella quale fi metterà di quando in quando in 
| ogni bicchiere una eucchiajata di Sciroppo di vio: 
(5 i 

Si avrà cura di temperar l’aria della ftanza della 
înalata, e fi cercherà di tenerla quieta d’ animo 5 bifo- 
gnerà tenerle il Ventre mediocremente libero con de’ 
clifteri fatti con un decotto di crufca, in ciafcuno dei 
quali fi aggiungeranno due once di miel violato, e un 
oncia d'olio di mandorle dolci eftratto fenza fuoco: 
Le fi daranno dei detti clifteri ogni due giorni fino che 
le groffe evacuazioni fieno fcolate, e che il corfo de 
Masse fia paffato. La) PR 

finalmente quando fi vedranno fcemati gli fcoli pu 

tulenti non fi medicherà la piaga che colbalfamo del 

er, in cui s'inzuppertanno i piumaccioli ; e fi cave: 

fanno 1 fili della futura, quando |’ incifione farà inte 

tamente riunita, e fi daranno allora all’ Inferma dei 

nutrimenti di un: poco di più foftanza , come farebbero 
K 3 uova 
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nova frefche, e zuppe leggiere con una giufta modera= 
zione fino alla perfetta guarigione. 

Termineremo quefto Capitolo colla Sezione Ce/area 
fatta fulla Donna morta, per dare fe è poffibile il 
Battefimo 21 Bambino . Subito dunque , chela Donna 
ha refo l’ultimo refpiro, fe le fcuopre prontamente il 
Ventre aprendoglielo dalle Coftole Spurie medie fino 
all’Offo del Pube, come anche la Matrice intuttala 
fua eftenfione , e fi battezza il Bambino, fe è vivo, 
fenza cawarlo afiaito dall’Utero, contentandofi fola» 
mente di ripulirgli il Capo per verfarvi l’acquafopra, 


Se )l Bambino refta vivo dopo battezzato , conviene 


allora legargli , e tagliargli il Cordone Ombilicale , e 
farlo involtare ne' panni caldi per effer portato pren- 
tamente fe è poflibile alla Chiefa a ricevere il ri- 
manente delle ceremonie del Battefimo, Finiîra l*ope« 
raz one fi fa la Sutura del Pelliciajo (1) all’incifione 
del Ventre della Donna morta. fi) 

L'operatore offerverà di battezzare il Bambino feria» 
mente, e tranquillamente ; di verfar l’acqua fopra qua» 
Junque parte di effo che gli riefce più comoda; di fa- 
re offervare il filenzio agli affiftenti , e che effi fieno 
attenti, affine di potere riferire alla Chiefa la verità 
del fatto; finalmente di pronunziare diftintamente que- 
fte parole: Bambino { e verfando l'acqua in croce fuls 
la detta parte ) Jo te battezzo in nomine Patris ( conti» 
nuando a verfare l’acqua in croce ) € fili ( e termi- 
nando lo fteffa in croce, ) € Spiritus Sandi ,e finis 
re il Battefimo: cogl*affiftenti, dicendo ) Amer. 


Per afficurarfi fe un Bambino è veramente vivo fue — 


bito fortito dali’ Utero, o nel tempo dell'Operazione | 


Cefarea , oppure in altre circoftanze; l’ Operatore de- | 
ve offervare avanti di amminiftrarli il Sacramento del | 


Battefi- 


(1) quefta Surura fi fa a ponti conzinuati ; come fanno i Pelliciai 


nel cueire le lovso pelli, donde viene che chiamafi Surura del Pillicie 
4j0 Sspraggiste. 
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Battefimo, fe il Bambino ftride, fe dà fegni fenfibili di 
una refpirazione libera e apparente, e fe muove qual, 
che parte del fuo Corpo. Deve taftargli con grand’ 
“attenzione il Petto fulla regione del Cuore per rico- 
nofcerne i moti ,gli toccherà medefimamente la Fonrs- 
nella per offervare fe la Dia/tole, ela Siffole dell’ Arte- 
rie della Dura-Madre, e del Cervello fi fanno fentire. 
Gli tafterà ancora l’Arteria del polfo, edil Cordone 
. Ombilicale. | n 

Tutte quelte precauzioni fono affolutamente necef=. 
farie, perchè un Bambino in una eftrema debolezza; 
può effere vivo, fenza però dar fegni della fua vita- 
lità per degli ftridi, e moti efteriori, e fenfibili delle 
fue parti, e la fua vita può effer provata dalla fola 
Circolazione del fuo Sangue. Ed è perciò che fi giu- 
dica effere dell'ultima confeguenza l’offervare tutte 
quelte cofe, sì per ciò che rifguarda la morte del 
Bambino fenza Battefimo , che per evitare i difturbi, 
che la negligenza di quefte offervazioni può cagiona- 
re nelle famiglie. 

Malgrado tutto ciò, che fi è rapportato in favore 
dell'Operazione Cefarea, convien confeffare effer ella 
pericolofa, e foggetta a infinite difficoltà, perciò non 
fi intraprenderà mai fenza una affoluta neceffità , appog- 
giata dal configlio di abili Profeffori, e fe le forze 

ella Donna lo permettino. Nulladimeno le ragioni, 
e le offervazioni de Partitanti di queft Operazione ci 
fono fembrate molto importanti perdover efferripor- 
tate in queto luogo: Non intendendo! effi di confer- 
‘var la vita al Bambino a cofto di quella della Madre; 
ma di confervarla per mezzo di queft' Operazione ad 
entrambi ; quindi in vece di biafimare quei che la pro- 
| pongono, efamimar conviene ferza prevenzione, e con 
uno ferupolofo difcernimento ciò, che effi adducono 
il fuo favore. ea ar 

Della Sezione Cefarea ; il Rev. P. Data soda Em 
poli, Minore Offervante di S. Francefco; Letrore Gius 

prat NI Gar bilato 


Si 
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bilato, Prefetto degli Studi in Ognlffanti di Firenze; 


€ Teologo Efaminatore Granducale , ha compofta.una. 


dottiffima Differtazione. In effa dopo che egli ha nar- 


rato il motivo , che a ciò farel’ obbligò , e dopo aver - 
riportate non poche utili, e quafi neceffarie dottrine. 
intorno a tal foggeto, con non ordinariafodezza, ed. 


erudizione , prova in primo luogo non effer certo, 


che la Sezione-Cefarea fia di fua natura, e di per fe. 
induttiva della morte; ma che anzi è molto probabi-. 
le, che in alcuni cafi ella fia l’unico mezzo per fal- 
vare la vita alla Madre. Poi dato, enon conceffo ef. 
fer tale > che non è propofizione, che meriti la cenfue 


ra di temeraria il dire, che la Madre è tenuta ex Chae 
vitate a foggettarfi ad effa, fatta la fuppofizione , che 
foggettandovifi potrà battezzare la prole, e non fog- 
gettandovifi la prole morrà fenza Battefimo . Sono molti 
anni che il detto Reverendo Padre tiene al pulito pref- 
fo_di fe quefta Differtazione con un’altra contenente 
la Soluzione degli argumenti, che comunemente fi ad- 
ducono da’ Teologi per provare, che non fi debba da- 
re il Sacramento dell’Eftrema Unzione ai condannati 
alla morte. E febbene è fato più volte quefto Religio- 
fo da me, e da altri ancora ftimolato, e pregato di 


dare alla luce per il ben Pubblico quefte due Differta-. 


zioni s non fi è ancora potuto indurre aciò fare non 
fo per quali riguardi. I foggetti di tali Differtazioni 
fono belli, ed intereffaati, ed in certe occorenze pro- 
muover poffono la falute temporale, e lo Spirituale 
profitto di non poche perfone . 


CAPITOLO. XII. 


Di Ciò CHE coNvIEN FARE AL BAMBINO DOPO 
Po LA sua NACITA,. 


Opo nato H Bambino, e che gli fl è legato. e 
tagliato il Cordone Ombilicale, deefì repulirgli 
tutto 
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tutto il Corpo con due terzi d’ accua ed un terzo di 
vino caldo, e fecondo alcuni Autoti., fi può anche 
fargliene ingojare una piccola cucchiajita con un po. 
co di zuccheao, in cafo che fia indebolito dal trava. 
glio del Parto. Conviene efaminare s' egli ha Luffia- 
zioni alcune, o.alle Spalle, alle Braccia , ai Carpi, 
o alle cofce, alle Gambe, ec. Se vi fono fcompagi- 
mamenti negli Offi del Cranio , come può fuccedere 
irincipalmente nei Parti laboriofi , e contro-natura. 
"AA altresì offervare fe egli ha qualche apertura 
naturale chiufa , cioè a dire le Palbebre, la Bocca, 
Porifizio della Vagina fe è una Femmina, il Canal, 
dell'Uretra, l'Ano , ec. perchè in tal cafo bifogne- 
rebbe prontamente rimediarvi. 

se il Bambino ha qualche membro luffato, o frat- 
turato, deefi ( fubito che gli fi farà legato, e taglia- 
to il Cordone Ombilicale ) remetterglielo nel fuo fito 
naturale, offervando tutte le regole necefarie, come 
per la reduzione di quefte parti nell’ Adulto (1). 

S' egli ha gli offi del Cranio fcompaginati , bifo- 
gna fpeditamente rimettergli al fuo fito, compri- 
mendo leggermente il Capo del Bambino colla palma 
d’ambedue le Mani , tanto per davanti che per di 
dietro, e per i lati fecondo occorre. 

Effendo detti offi rimeffi al lorc fito, bifogna co- 
prirgli tutta l’ eftenfione del Cranio con una pezzetta 
1mbevuta nel vin caldo, foftenuta da un piccolo faz» 
zoletto piegato in triangolo formare il Cspri-Capo 
del Bambino, e fi porrà nelle fue pezze. 

Se vi è qualch’apertura naturale ciufa , per efeme 
pio, fe le Palpebre fono incollate, ed unite infieme, 
P Operatore offerverà felo fono totalmente, o in par- 
te; fe non fono che in parte unite , egli introdurrà 
nel luogo aperto. ùna tenta cannellata per .introdurvî 
fulla guida di quefto frumento la lama d’un piccolo 

" - pae 

( 1) Ved. il noftro Compendio di Chirurghia, fecondo Ediz: Cap. 

w 228. 261, 
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paro di Cefoje fpuntate colla quale le dividerà da un 
angolo dell’occhio fino all’altro 3 ma. fe I’ unione 
delle Palpebre è totale, l’ Operatore rialzando prima 
una delle Palpebre , e dandola a tenere ad una perfo- 
na intelligente, mentre ch'egli terrà altra, e indi 
alzandole ambedue , dividerà un poco‘ dell’inione 
di dette parti con un Gambaurt dritto, e ben ta- 
gliente per continuare in appreffo , col imezzo della 
cannellatura dellà tenita , a dividere il ritfanente delle 
Palpebre nel modo clie abbiamo detto difopra. Indi 
fi fcoteranno alquanto le Palpebre l'una dall'altra, 
e vi fi applicherà fopta una piccola pezzetta di panno» 
lino fine inzuppata in un poco di vino caldo, ) 

Sr fono le Labbra della Bocca, o quelle dell’orifi- 
zio della Vagina, che fieno incollate, ed unite infie- 
‘ne, conviene operare nell’ifteffa guifa che abbiam 
detto per dividere le Palpebre , e applicarvi gl’iftef- 
fi tifmedj; i n 

Se il Bambino viene alla luce coll Ano chiufo; 
l' Operatore offetverà il vero luogo dove deve effere 
l'Ano; per farvi l'apertura colla Lancetta da afcef- 
fo, di cui fene farà fifato il manico con una piccola 
fafciolina di pannolino, infinuandola fino nell’ Intelti- 
«no Retto 3. fi ricotofcerà la riufcita dell’ Operazione 
dallo fcolo del mecorium , o efecrementi neri che fi la- 
{ceranno fcolare fino che vengono a fermarfi da fe. 
Fatto ciò, l Operatore introdurrà il fuo dito nell’In- 
reftino Retto, avendolo prima unto ctoll’olio, per of- 
fervare fe l'apertura è baftantemente larga perdar paf- 
faggio agli efcrementi, e fe non lo foffe abbaftanza, 
ingrandir: l’ apertura in sù, .e in più: facendovi an- 
che delle picciole incifioni alla circonferenza di detta 
apertura per darle la figura di una tofetta, affinchè 
l'Ano prenda più agevolmente la fua natural figura 
citcolarte. 

Fatta l'Operazione fi porrà nell’ apertura una’ tafta 
+: di fila alqvanto più groffa all’eftremità , che relterà 

fuo- 
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fuori, e morbida, legata con un filo, ed inzuppata 
nell'acqua ftitica, e frremuta ; e vi fi manterrà per 
mezzo di una pezzetta imbevura nelvino calda, e d' 
«pna piccola fafciatura a T doppio, ? 
Nelle feguenti medicature; fi offerverà di mutare la 
tafta ogni volta, che il Bamibino ‘anderà di corpo, e 
allora s'inzuperà la detta .tafta folamente nell’olio , 
o in qualche medicamento vulnerario per impedire, 
| ghe l'Ano non venga a richiuderfi di nuovo, e dopa 
alcuni giorni fi coprirà detta tafta di qualche unguen» 
to diffeccante ; come farebbe quello di Cerufa , fin» 
chè gli orli della ferita fiano afciutti , e ben cicatriz- 
zati, e che non vi fia più da: temere che 1’ Ano pof= 
fa richiuderfi Di il che farà anco fufficientemente 
affai impedito dallo fcolo delle materie. ftercoracee%» 
Si fi trovaffe il Canal dell'Uretra (sì nell’uno, che 
‘ nell'altro fefo ) turato da una piccola Membrana, vi 
{ì farebbe quanto prima un'apertura colla panta d'una 
lancetta Rtabile nel fuo manico, per dare lo fcolloall 
orina ritenuta , € procurare per tal mezzo un paffag- 
gio»'iche la Natura aveva errato di.darle (2). 0 
£08° alcuna controenatura, non occorre altro # che di 
fafciarlo ne fuoi pannicelli in maniera, che le fue 
braccia G trovino avvolte nel: primo panicello , e di- 
ftefe lungo le parti laterali del fuo Corpo , e le fue 
Gambe pure diftefe in linea retta , e che il fecondo 
annicello fia difpofto in maniera che poffa anch’effo 
invilluppare il Capo, etenerglielo ftabile in un’ attitu- 
iline diritta, e perpendicolare al fuo Corpo. ‘Sucefli- 
vamente va fafciato, offervando di non itringere trop- 
po le fafcie nel: luogo del Perto» per ‘non moleftare la 
refpirazione del Bambino, Quando farà fafciaro gli fi 
farà ingojare un poca di acqua zuccheratatiepida , 0 
: ? mo eprap1 un 


(1) Vedi ii noftro Manuale d'Operazioni di, Chisurg. Tom. 2. 
pP258. 208% , È 


(2) Ibid. par. 221° 
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un poco di miel di Spagna, o di buonmielcomune,; 
e dopo un giufto tempo, fecondo che fi farà repurga= 
to dal Meconium, la Balia gli prefenterà la Mammel- 
la per farlo poprare. 

Se fi vede che il Bambino non poffa poppare per 
avere il Frenulo di fotto Ja Lingua trcppo corto , il 
che fi riconofce dalle fuddetta difficoltà ; egli diventa 


inquieto s emagro per mon potere prendere nutrimento 


abbaftanza . In tal cafo conviene tagliargli il detto 
Frenulo per dare alla Lingua la libertà di fare tuttii 
fuol moti (1). i i 

Vi fono dele Levatrici, che ftrappano coll’unghie 
il detto Frenulo ; un tal metodo non è da feguitare, 
perchè con le unghie fi lacerano le patti; dal chene 
poffono feguire infiammazioni, ed altri accidenti; 
per quefto devefi tagliare colle forbici, comelo dite- 
mo in appreffo. Ormanno racconta aver fentito dire 
da ACQUA PENDENTE, che vi erano incerti luoghi d' 
Italia delle Levatrici che lafciavanfi crefcerel’unghia 
del Pollice della Man deftra molto lunga , ‘affine di 


tagliare a guifa di coltello il Frenulo; ma untalmes 


todo non è da ufarfi per le ragioni di fopra accen= 
Convien offervare nel tagliar il Frenulo colle forbi- 
ci di non inoltrarle troppo, perchè fi potrebbero nel 
tagliarlo aprire le Vene Ranine, fituate ad ambidue 
1 lati del Frenulo, ciò che potrebbe cagionare un’emor- 
ragia di Sangue mortale, come fucceffe in quel Bam- 
bino, di cui il Sig. Dronrs ci dà la ftoria nel fuo 
Trattato de’ Parti (2); il quale morì poco tempo 
dopo una fimile Operazione. ì 
Per fare quefta Operazione, bifogna colla Manfini+ 
ftra alzare alquanto l'eftremitàdella Lingua, prenden= 


dola con un pezzo di pannolino , perchè non ven®, 
ga a fcappare dalle Dita; fi taglierà dipoi il Fre 


nu. 


(1) Ved. il noftro Man. d’Op. di Ch. Te 2, Cap, evpis, 659 
(2) Traibè d»> Accouche pago 278 


L 
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‘mulo con un-pajo di Forbici {puntate , e fe ne tagliea 
rà quanto fi giudicherà neceffario , finchè non refti 

iù verun’oftacolo in effo, che pofa impedire il Bam- 
bo di poppare con facilità. . 
1 Bifogna far queft'Operazione con molta precauzio» 
‘me, per timore di non comprendere nel taglio i Con- 
‘dotti Salivari, i Nervi della Lingua, e le Vene Ra- 
nine, per evitare l’errore di cui parla il Sign. Dio=. 
xis nel fuo Trattato de’ Parti pag. 376. Fattal’Ope- 
razione la Balia avrà cura di paffare leggiermente il 
fuo dito tuffato nel mel rofato fotto la Lingua del 
Bambino per impedire, che non fi riunifca nuova- 
mente detto Frenulo, 

Se il Bambino non fi purga affai tofto del fuo Me- 
conium, e che abbia de’ dolori di corpo ; egli fi farà 
prendere in più volte con un ‘cucchiajo un’oncia di 
Sciroppo di fiori di pefco , o. di cicorea compofto : 
oppure gli fi farà una piccola foppofta con una.man. 
«dorla zuecherata unta di miel violato, o. con uh pez- 
zetto di fapone, che gli s'introdurrà nell’Ano, o 
qualche injezione di latte; o fimile, 

Se il Bambino foffrifce qualche colica ventofa gli fi 
faranno dell’unzioni ful Ventre cosl'olj di camomil- 
la, di mandorle dolci mefcolati infieme, e un poco 
caldi; indi fi coprirà il Ventre con un pannolino cal- 
do; finalmente gli s'injeterà nell’ Ano del. latte dol» 
ce, con dell'olio di mandorle dolci tiepido, Si farà 
bollire un poco di feme di papaverobianco , efi met. 
terà di quefto decotto nella fua: pappa. 


De VANTAGGI DI LAVAREIBAMBINI ESTRATTI DAL 
ui signor Tissor. (1) 
»» Tutto il Corpo del Bambino che nafce è ricoper- 
‘59 to d'una craffa mucctofità prodotta dalle acque nelle 
,» Quali egli è: vivuto. E' neceffario dunque pulirlo fu- 
goRenà » bite , 

€ 1) Avis eu Peuple fur la Santè, pag. ns. ° 


{88 De'vatitaggi di lavare: Bambini, ei. 
bito ch'egli è nato; e non -v è cofa migliore pe ciò 
fare, che una mefcolanza di un terzo di vino con 
due d’acqua 5 il vino puro è pefniciofo: Si può re= 
plicare quelta lavanda per alcuni giorni continui ; 
ma egli è un cattiviffimo coftume di continuare a 
lavate il Bambino in ‘quefta guifa ; e fe non riufcif- 
fe nella maniera fuddetta feparate. que’ untuofità 
dalla fuperficie del Corpo del Bambino; bifognereb= 
be fervitfi d'una decozionie di camoinilla fcioltovi 
dentro und piccola dofe di fapone: Vereto; | 
La bafe della Salute è la regolarità colla quale fi 
fa' la ‘trafpirazione ‘5 per Otteriere quefta regolarità. 
bifogna primieramente; come fi è detto di fopra; 
ftafare le porofità della Cuta da quella muccofità un- 
tuofa ‘che le copriva; indi fortificare la Cute mede- 
5» fifnà ; il che fiori fi può ottenere dalle lavande tie= 
pide; che piuttofto l’indebolitebbero «+ Quando la 
cute ha la forza neceffatia fa fempre le fue funzio- — 
ni; la trafpirazione non fi difordina fielle muta> 
zioni de’ tempi + noti deefi dunque trafcurar niefi: 
,.te per mettefla in quefto {tato j \e per perve- 
nire a quefto importante punto bifogna lavare i 
Bambini pochi giorni dopo natitori dell’acqua frede 
‘da tal quale fi apportà dalla fonte Per ciò fare fi 
i ufa' utia Spugna; € fi comincia peril Vifo; le Orec- 
chie; poi dietro il Capo (fi deve evitare la Fonta- 
nella ) il Collo; i Reni; e indi tutto il Corpo , le 
Cofce; le Gambe; le Braccia , e fifialmente per tut= 
3) to. Quefto metodo ufato datanti fecoli ;;e pratica- 
to a’noftri giorni da molti Popoli ; i quali fe ne 
;s trovario molto benej fembrerà: ripugnanite‘all’ ufo di 
»; Un gran numero di Madri ; le quali credérebbero 
,s ammazzare i loro Figli; € nonavramno punto il co- 
3; faggio di ciò fare; efoprattutto di refiltere alle gris 
;» da 3 che fanno fpeffo per le prirte volte che fi la- 
3, vano. Ma<fe-effe veramente li amiano non poffono 
45 ‘dar loro un contraffegno più realedi queftateriereZ® 
i; Za 
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»0 235 che fuperando in lor favore quefta ripugnanza. 
so I Bambini deboli fon quelli, che hanno più bifo» 
3» gno di effer lavati. Vi è però un grado di deboleze 


s Più vantaggiofi fucceffi. Le Levatrici che ne fono 
» dtate li teltimoni, le Nutrici, ele Governanti, che 


ss diverrà giammai generale, come tutto me lo dimo- 
39 ftra, io fono pienamente perfuafo, che confervando 
39 Un grandiffimo numero di Bambini, effo contribuirà 
sy ad arreftare i progreffi della diminuzione del Popo- 
ss lo. Bifogna lavargli regolatamente ogni giorno qua- 
so. dunque tempo che corra, e qualunque ftagione fia, 
sy. € nella bella ftagione truffarsli nelle fecchie d'acqua, 
Ne recipienti delle fonti, ne’rufcelli, ne’ fiumi, ec, 
sy Dopo alcuni giorni di pianti s' avvezzano effi così 
39 bene a quelto efercizio, che diventa uno de’lor pia» 
3, Ceri e ridono in.tutto il tempo del bagno. 
__ 2y,Il primo vantaggio di quelto metodo è , come 
so l'ho detto, di mantenere la trafpirazione , e di 
sy tendere i Bambini meno fenfibili alle impreffioni 
a» dell’aria; ma da quefto primo vantaggio ne reful- 
», ta, che fi prefervano effi da ungrannumero di ma- 
s» li, foprattutto dalla Racbitide, dalle oftruzioni, dal. 
so le malattie cutanee’, dalle convulfioni, e fi afficu 
a» Ta loro una falute ftabile, robufta, e durevole. 

3» Ma non bifogna diftruggere il vantaggio , che gli 
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150 De vantasei di lavare i Bambint 
G fa lavandogli, per il cattivo ufo di tenerli trop» 
po al caldo; non v'è cofa più perniciofa di que- 
fta, e che uccida maggior numero di Bambini ; bt- 
fogna avvezzargli ad efler pochiffimo veftiti sì 11 
giorno , che la notte: ed avere fopratutto poco co- 
perto il Capo. la notte, e, punto affatto il giorno 
dall’ età di due anni; evitare, che non iftiano nelle 
camere troppo calde, e farlivivere ali’ aria aperta sì 
di eftate, che d'inverno, più che fia poffibile. I 
Bambini allevati al caldo fono fpeffo infreddati, de- 
boli, pallidi, languidi, gonfi , malinconici ; fono 
affaliti dalla Racbitide, dalla confunzione, eda ogni 
forta di lanuidezza, muojono nella infanzia, 0 vi- 
vono miferamente in preda a tutti i mali. Quelli 
che fi lavano coll’acqua fredda , e che fi allevano 
all'aria aperta, acquiftamo un'buon temperamento, 
ed una forte coftituninoe . | la 
,» jo credo dovere aggiugnere che l'infanzia non è 
il folo periodo della vita nel quale i bagni freddi 
fiano utili; gli ho adoprati con un notabile vantag- 
gio in perfone di ogni età , anche in fettuagenarj5 
e vi fono due fpecie di malattie piùfrequenti nella 
Città, che nella Campagna, nelle quali 1 bagni rié- 
{cono muito utili, efono, una , la debolezza de’ Ner- 
vi, e l’altra, quando la trafpirazione non fi fa be- 
ne, che uno tema l’aria, che è fiuffionario, 0 ca- 
tarrofo , debole, e languido. Il bagno freddo riftabilifce 
la trafpirazione, da della forza a'Nervi,€e diffipacon 
ciò tutti i difordini, che quefte due cagioni produ. 
cono nell'economia animale. Si deve prendere il ba- 
gno avanti il pranzo; ma tanto i bagni freddi fo- 
no utili, altrettanto l'ufo abituale de’ bagni caldi è 
perniciofo: imperocchè efli difpongono all’ Apople- 
sìa, all’Idropilia, ai Vapori , all’ Isocondr)a sefi ve> 
dono le Città , ‘in cuil’ufo w'è frequente, defolare 
da tutte quefte malattie.‘ 100008 GE 
,+ Finiremo quetto ‘Capitolo con alcuni configliche 
» PO- 


intenti Capitolo. (NIT: 00 rt 


pr potranno ‘contribuire a dare a' Bambini un ‘tempe- 
ss ramen o vigorofo pred a prefervargli da molti mali; 

‘345B + St deve evitare di' dar: loro: troppo da man- 
56 giare, ‘e regolarli perla quantità degli alimenti ,e 
;3 de ore del pranzo; ciò che: 'è (molto facile ‘fino da’ 
js primi ‘giorni. della: loro \vita\quando quella }cheli 
3 nutrifce, lo-voglia fare ed è quefta forfe l'età dove 
s convien meglio farlo, perchè quelta ‘è in cui luni 
5, formità: coftante della Joro vita deve fare prefiime- 
4» Te; che i loro bifogni fono più coftantemente ugua- 
3, li. Un Bambino cheha già alcuni anni 3 il quale 
3 È abbandonatoralla fua.vivacità, cambia ifuol bi» 
s3 fogni, la faas vita ‘è irregolare, il fuo appetito'an- 


3, cora deve efferitale , vi farebbe per quefto fteffo ‘dell’ 


4, inconveniente a foggettarlo troppo fervilmente ad 
4; una regola: efatta nella quantità, e ordine degli ali- 
3y menti 3; la' diffipazione effendo»ineguale ;'il bifogno 
> di riparazione’ non: può effer coftante ; ma nel'pic- 
+3 colo Bambino l'uniformità al primodi quefti riguar- 
33 di, rendevutile l'uniformità’ per rapporto alfecon- 
33 do’ qualche ‘imalattia che fopravvenga, è quafi la 
‘39 fola, ‘che«deva ‘apportare qualche cambiamento .a 
3 quelt' ardines) e*quelto cambiamento deve effere al- 
so lora nel togliere, o diminuire la quantità de’ cibi: 
3, Quantunque 'una»pratica generale; e micidiale frabi. 
sy lifca il contrario ya quale pratica mon'èo autoriz- 
sì zara da altro:che dall’ufo:di alcune Nutrici igno- 
3 rantiffime.; le quali riempiono indiferetamente que- 
The ‘piccole Creature; quanto. meno avrebbero bifo= 
‘Quo d'alimenti‘ Si crede! da effe, cheiloro pianti 
93 iano \fempre-iligrido della fame e fubiro che' un 
3) Bambino piange gli vada dato dacibarfi, fenza vo- 
35 ‘ten riflettere» che «quefti» pianti poffo o effere l’ effer- 
4» to dell’inquietudine, che gli rifveglia nello nom È 


33 (CO (la.ripienezza, o altri dolori, i quali non, 
s Poffono mai calmare col. cibo benchè alcune volt 


9g Tiefca diquietarli: con quefto > Va pa te ‘pe 
"PUA dg 27 de 
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162 RE canta di lavare ri Bambini ec. 


» denti effetto. del Vle ne? paco che è I co- 

s ftante; e che diperide dalle fteffe cagioni ; ;chie.affon: | 
ss nano tanti Adulti dopo il. pranzo- Non fi può.ere- 
ss dere quaritò pregiudizio fi faccia ai.Bambini alimen- 


ss tandoli ‘con tanta prodigalità ; fupponétidol i erronea: 
ss mente che i loro dolori dipendino «dalla.-fame me»; io 
55 delidero. che le Madri prudenti: aprino gli occhi {fu 
js quet’'abufo; e lo diftrugghino : Le : 


53, Quelle che, danno. abboridantemente da matigiare 
s, ai Bambini fulla:fperanza di rinvigorirli ;.s' inigarina- 
ss no molto; e non vi è sbaglio cher tie utcida unco- 

- $30SÌ «gran numero quanto quefto : tutto quel cibo; che 
ss un: Bambino. mangia fuperiormentesal n remi 
.53 lo indebolifce in vece di fortificario 5 poichèlo.fto= 
4s maco troppo aggravato perde le fue forze ge divie- 
$; ne meno capace di fare ‘in appreffo ciellevinioriidic 
‘35 geftioni ; gli alimenti. dunque mal digeriti non fo- 
55 lamente non nodrifcono punto, € com cid il Bam- 
55 Dino s° indebolifce 5 ima; eziandio diventario una fors 
ss gente di malattie ; producono dell'o&tfazioni , la Re- 
55 chitidez le Scrofole.; delle Febbri ona sla confun:. 
‘35 zione ; ed anche la morté.. ib. trap 0. .D 

«43 Non minore. inconveniente. del.fop tto fi EI 
55 quello nel quale s' incorre per sini alla regola. 
5; della dieta de’ Bambini dopo terminata la lattazio- 
ss FIR ‘affegnarido ai medefimi altri alimenti non folo'. 
ss quanto all’ecceffo;.come per la warietà dé medéfis. 
;s Mi; nutreridoli di foftanze di diverfa. natura; di 

i; che riefcono. nocivi al lorò. Amico! ancor debole; 
43 delicato» b 

avo NI volgozignorante dice, ed bifore 

ftomaco de’ Bambini astutto ; renderlo robufto , é 

“ i» allora effi farannocapaci di digerir ‘tutto ; l’iriteni» 
‘ss zione pare ottima; ma.i miezzi; che riesi 
n n0:5 fono ria vi 3 poichè in CA 

uo- © 
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}è bono, cagionerarino in effo. delle. frequenti indiper 
s3;ftioni, Per fare un polledro,robufto fi. lafcia. per 

‘quattr’ anti fenza efigerne alcuntlavoro;; (ed. allora 
MUSA capace: des più: Fiticoliniehaa Abne ibionO. 
ip.to dalla {ua nafcita. a portare de' fardelli) luperior- 
sj-imente, alle fue. forze ;» noti farebbe mai Îtaro che una 
(35 carogna; incapace dialcun lavoro ; applichiamo que: 
3 fia fimilitudine allor ftomgco è. 1.) si 
sibilo aggiugrietò una offervazione importantiffima; 


s»ed.è., che il .lavoro innanzi il tempo; ‘al quale il 
is Ragazzo del Contadino.è coitretto.; è un danno con- 
53 fiderabile per il Paefée. Pet quelto fteffo che le, fa: 
33 miglie fono poco nuinerofe; è clie molti Ragazzi 
ss efcond ancora. affaigipvani dalla cafa patetna jquelli 
35 che feftario fono obbligati di lavotare; éd' anche a 
33 .dellé fatiche periofe in una età in .cui effi non do- 


ss 1 cere riafcità ; imperocchè i primi giorni della-lo» 
35 10 vità leura ad tineri- 
55 pOf0 quafi totale ; ev ad- uri fonno,: chie non è inter= 
ss rotto che dal bifogno di»prendere:degl’alimenti ; il 
js [rORpo mioto potrebbe avere in quell’ età così ferie: 
sà tà Tolle funielte confeguenze: Ma da che gli Organi 
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154 De vantaggi di lavare i Bambini ec. 


hanno prefa un poco di confiftenza, piùfi dè. lo= 
ro del moto, fuorchè. nel tempo del loro fon- 


‘no ( il quale deve effere affai lungo ) più ad &@fi 


fi fs del bene, e andando per grado, fi avvezzas 
no affai prefto , e fenza pericolo agli efercizj' più 


forti. Quel moto ch'effi fanno nei piccoli carrucci | 


alquanto-incomodi , o per mezzo di alcune ‘altre 
macchine deftinate alla loro età , è più falutare di 
quello, ch’efli fanno nell’effer portati fulle Braccia, 


tempo di eftate effi fi rifcaldano menc, ciocchè è 


importante, effendo il calore, edil fudorele cagio» 


ni della Racbitide., pepe along 
33 IV. St devono tenere all'aria aperta più ‘ché fia 
poffibile 3 eccettuato quando effa è umida. Se i Bam: 
bini hanno avuto la difgrazia di effer tati trafcura- 
ti; e che fiano deboli, magri, languidi, oftrùtti; 


“imperocchè fono in una migliore attitudine, edin 


rachitici, quefti fuddetti. quattro regolamenti “gli 


guarironno fovente , ‘purchè nonfi pratichino trop- 
poctardrisio, ox Pa RR pà 
s) V. Se mai 1 Bambini aveffero sfogo, o fia ‘eru- 
zione naturale alla Cute, ciocchè frequentemente 
fuccede, come volatiche, crofte lattee; rogna ; ec. 


‘bifogna guardarfi bene di non fermarne ilcorfo, e 


farle ritornare in dentro per mezzo di rimedj untuo- 


fi, o aftringenti. Non paffa atino, che nonfi ve- 
dano molti Bambini uccifi dall’imprudenza di tal 
forte, o incorfi in molte infermità di languore le 
più crudeli. Si fon veduti degl’effetti i più ftrani 
da’ rismedj elterni ufati per la tigna ‘e lecoftre lat- 
tee, le quali per quanto orribili che effe fembrino,; 


Ses 


non fono mai pericolofe , purehè fion vi fi applichi ‘ 


niente fopra, fenza il‘configlio del Medico. +. . 


3, Quando quefti mali fon'oftinati fi deve fofpettare 


+3 affatto, 0 mutare, o correggere. ,, qua 
*. Noi daremo in appreffo la cura diquefte malattiea | 
Ri ao -. 

w N 


di qualche vizio nel latte; ilquale bifogna lafciare 
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DeL REQUISITI NECESSAR] DI UNA BUONA Batta 
«| WU E DI QUELLI CHE DEVE AVERE IL' LATTE 


É 
‘ 


pungere!) PER ESSER BUONO». 3 
UT Requifiti neceffarj d’ una buona Balia, fono i ‘fe 
7 ; guenti ® | 


I. Bifogna ch’ella abbia l'età di 25. a 30. anni, 
‘perchè una Nutrice più giovine nonha mai tanto lar- 
te; di più è da temere che la medefima mancando d’ ef- 
Ernna poffa aver tutta la cura poffibile per un Bam- 
ino. II. Ch’ella abbia avuto due; 0 ‘tre Figliuoli , 
interrogandola fe Quefti fon vivi, ed éfendo morti, 
per quali malattie ; che fieno circa dué o’tre mefi, 
che abbia partorito l’ultimo fuo Figliuolo; perchè al- 
lora è ficuro, che ella ha il fuo Sangue interamente 
purgato dagli umori che devono fcolarfi dopo il Par- 
to, e che il fuo latte deve effere certamente migliore 
di quello di una Donna che ha partorito di poco. III. 
Ch' ella fia fana, non fottopofta a’ fluffi bianchi, nt 
«mata da Genitori, che fieno ftati affaliti da alcune ma- 
vlattie ereditarie, come di Epilesia di Etisia, di Got» 
«ta, ec. imperocchè ila falute di un Bambino dipende 
“ordinariamente dal buono, o cattivo nutrimento ch° e- 
«gli prende: così una Nutrice mal fana comunica fem- 
‘ pre le fue infermità al Bambino cl’ ella allatta. IV. 
Ch' ella fia di pelo nero, che efali dalla fua vita un 
buon’ odore , ch’ abbia il fiato dolce, ei denti fani ; e 
bianchi ; perchè tutte quefte qualità indicano un buon 
‘ temperamento,. ed una buona fanità ; poichè quella che 
ha 1 denti neri, guafti, emarciofi, denora un’ intem- 
perie ne’ fughi nutritivi ; di più una Nutrice,di cui 
1 denti fon suafti, ‘ha fempre il fiato puzzolente, € 
capace, per così dire, d’avvelenare un Bambino; ii 
che fi può dire, principalmente di quelle casey 
x È PO an 


LI 
I) 


x 


TO6. i De' reguifti neceffari , ve 


hanna il cattivo coftume di mettere ia papa nella log. 
bocca per giudicare del grado del fuo.calore avanti di 


darla al Bambino. V. Che ella abbia la Cute bianca, 


e:pulita., enoneccedentemente contaminata dal-vajuo- 
lo , e le Carni fode ; perchè quefte qualità fanno ordi- 


nariamente decidere del buon.remperamento-della per-. 


fona; Imperocché una Cute nera indica un tempera- 
mento malinconico,, ed una Cute gialliccia denota una 
difpofizione biliofa . Sicchè quefte due cbfe fonocon- 
trarie al buon-nutrimento d'un Bambino (VIS Chi el: 
la abbia le Mammelle di una groffezza. mediocre ye 
che 1 capezzoli. non fieno troppo grofli‘ nè duri jo. 
callofi., né troppo affondati nelle. Mammelle ; perchè 
s'offerva giornalmente; che non fono le Balie dircui 
le Mammelle fono groffe; che. hanno piùlatte;eche 
quando. i capezzoli fono medioeremente grofli; emor- 
bidi, e poco affondati nelle Mammelle;; .il Bambino 


po. VIII. Ch'ella fia di coltumi buoni; che nonab- 


bia veruna paflione dominante, e ch*ella.fiadiunu- 


done un poco fopra la Mano, non vi fi ‘attacchi; e 
PA È i, e non 


| 
I 
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| non fcorrà troppo facilmente ; perchè illatte troppa 
denfo pafferebbe difficilmente nel fangue del Bambino; 
e il troppo acquofo non ‘lo nutrirebbe abbaftanza : fi- 
nalmente un buon latte nom deve accagliarfi al calor 
‘del fuoco fubito, che è cavato dalle Mammelle del- 
Ja Balia. È 


CAPITOLO XIV. 


| DEGLI ACCIDENTI, E DELLE MALATTIE CHE POSSONO 
SOPRAVVENIRE ALLE DoNNE DOPO IL LORO 
PARTO. | 


DER che una Donna ha partorito fe le deve.por» 
DA fubito full’apertura della Vul02 un pannolino 
un pocò caldo , piegato a due doppjperimpedirel’'a» 
ria efterna, che non entri nella Matrice, e per rice- 
vere ancora i Lochi, o le purgazioni dopo il Parto, 
ed avendola lafciata un poco ripofare ful letto dove 
ha partorito; le fi muterà 1 panni, e fi porteràin un 
altro letto, che fi farà fcaldato nella ftagion fredda, 
e fornito di alcuni panni piegati a più dopp) per fi- 
vere i detti Lochi. Lamigliore fituazione che l' In- 
ferma deve tenere nel fuo letto , e la più conveniente 
dopo efferfi fgravata, è d’effere coricata ful Dorfo , la 
Telta , ed il Petto più alti che i Lombi, 1 Ginnoc= 
chi alzati, e le Gambe accoftate l’una all'altra, fo- 
prattutto quando il Parto è ftato laboriofo . Quefta fi- 
‘ fuazione è tanto più vantaggiofa , ch’ ella le facilita la 
refpirazione; e lo fcolo dalle prime purgazioni, edi” 
più la Matrice riprende più facilmente il fuo fito na- 
turale. Paffato quel tempo la Partoriente può rivol- 
tarfi nel fuo letto, come pare; e piace a lei, e met- 
terfi in tal fituazione ; che le farà ‘più comoda. 
Avendo meffa la Partoriente nel fuoletto , le fi da- > 
rà un brodo foîtanziofo, e indi fi lafcerà mes s’ 
Li L 4 ‘ella 


, è» 


\ 


168. Degli accidenti, e delle malattie, e-. 
ella ne ha voglia: perchè il ripofo:è quello chetifta=, 
bilifce il' meglio le forze abbattute duna Donna par- 
tofiente., e che calma più prontamente gli accidenti 
fopravvenuti nel tempo del travaglio del. {uo Parto. 
{Non fi darà alla Partoriente per tre, o quattro gior- 
ni, che de’ brodi, e qualch’uovo frefco per ilfuo nu- 
trimento, e la fua bevanda ordinaria farà una tifana 
fatta con l'otzo, largramigna, e ‘la regolizia, chefi 
darà un poco tiepida quando la medefima non fe ne 
difgufti, che in tal cafo le fi darà dell’acqua pura + 
Non bifogna cadere nell’errore.della maggior parte del 
le guardie Donne, ed. anche di alcune Levatrici, le 
quali credono che è neceffario di dare molto a man- 
giare ad una frefca Partoriente per rimettere, dicono 
effe, le forze, ed il fangue; ch'ella ha. perduto nel 
tempo del Parto ; e che perde continuamente ; errore 
de’ più maflicci, che non fi può abbaftanza biafima- 
res perchè ne nafcono degli accidenti confiderabili, i 
quali coftano anche qualche volta la vita alla Parto. 
riente. Devefi dunque eonfiderare la frefca : Parto- 
riente come una Donna febbricitante; 0 inuna difpo- 
fizione ad avere in ogni momento la-febbre, la quale 
in: fatti ordinariamente de fopravviene il fecondo;0 il 
terzo giorno che fi chiama; /a Febbre del Lattes;ma 
dopo il quinto ;t0 il fefto che quefta» farà. paffata;.fî 
comincierà a dare alla Partoriente delnutrimento un 
poco più foftanziofo, come farebbe Ja mineftre di bro- 
do, la pollaftra., e beverà un poco di 'vinoben inac- 
quato ; € finalmente le fi accrefcerà il fuo nutrimento» 
a mifura, che la fua falute, ed.il fuovappetiro lo ri+ 
chiederanno . | "0 ARNO IaLITRA 

Non bifogna neppure credere, che, perchè una 
Donna ha partorito. felicemente , ella fia per  quefto 
fuor di pericolo , poichè quantunque fia molto ch’ eb 
la fia liberata, poffono però incontrarfi tante difficoltà 
da fuperare, tanti accidenti da temere, e tante ma- 
lattie da curarfi, che un Raccoglitore zii si 

.le 


unite (Capiso/0). DE i 10 


le che fia nella fua ‘Arte; trovai qualche volta più 


Ambaraz ato. dopo, che avanti il Parto. ba 
.. Gli accidenti che poffono foprav venire dopo il Par- 
to, fono la rottura «del Cordone-Ombilicale ; la P/a- 


centa in tutto, 0 in parte rimafta nella Matrice, o 
| qualche porzione delle Membrane che contengono le 
acque, ed il Bambino , 0 qualche altro corpo eftra- 
‘neo come un grumo di fangue.,,-una: Mola, qualche 
Falfo-Germe ; una perdita di farigue.; ilrovefciamento 
 dell'Utero ; i dolori di Ventre; le convulfioni ; e le 
lacerazioni; che fuccedono:alle parti della Vagina; la 
procidenza dell’Ano; € Y Emorroidi. fusa 

“. Le malattie, che fopravvengono il più delle volte 
dopo il Partos fono la Febbre; la foppreffione delle 
evacuazioni:z; i Fluffi bianchi» l'infiammazione dell’ 
Utero 3 le» fuffocazioni uterine ; le convulfioni ; l'in- 
fiammazione 5. l’ afceffo - delle Mammelle, e l Ernie 
ventrali. . = 


ARTICOLO LI 


DELLA ROTTURA DEL CORDONE-OMBILICALE, E 
| DELLA PLACENTA RIMASTA NELL'UTERO. 


x Il Cordone Ombilicale può romperfì nel tempo del 
Ji Parto, primieramente, quando è molto tempo che 
il Feto è morto nell’ Utere, e che la putrefazione fi è 
diftefa fino al detto Cordone. II. Quando il Cordone 
Li cia è troppo fottile , e troppo debole, e la 
Platenta troppo groffa. TII. Quando fi è tardato trop» 
cn eftrarre la Placenta, e che fi è lafciatoichiu- 

tere l’orifizio della Matrice, IV. Finalmente quanda 
la Placenta ancora è troppo aderente all'Usero, e che 
un Raccoglitore tira inconfideratamente il Cordone; 
pigliandolo in un luogo troppo: difcofto dal pafaggio.», 
avanti di averla diftaccata da quefto sedia" 
| uan» 


y70 Della rottura’ del Cordone Ombi! icale, 66, 


1 Quando durique unvRaccoglitore ha avuta nell'ope» 
deve! fubitamente introdurre la fua Mano nell’ Utero, 
‘avanti che quefto fi ri@tringa , e girarla intorno alla” 
Placenta tra effa, e l'Ufero affine di efaminare fe vi 
fono dell’aderenze , ein tal cafo conviene diftaccarle , 
‘el modo che l'abbiamo narrato nel Cap. 


foi, 0 per i mori impetuofi che un Bambi 


È È 4 Di 


Bambino; dove offervare avanti d'intraprendere Al 
alcuna; qual fia lo ftato, e le forze della Partorien- 


e di dui diaziato X IV: sn Tr. 


Profeffore procederà all'operazione, offervando tutta 
culi ‘ ie ab biam detto. iano dell agli della 


nt TRITEM A 
Je la Di teara donatori troppo cati vice, ahi 
ia cominciato” a corramperfì ,.il'‘che fuctede quando 
‘è del tempo che. il Bambino è morto'; ‘conviene in 
€ uéto: cafo dapo averne fatta l’eftrazione , fare dell’în- 
jezioni di decozione d'orzo , d' agrimonia, ‘e di'miel 
i rofato per. ripulire; e ‘portar via Tuttocio che. poreffe 
incomodare l'Utero i | 
Fatta l° eftrazione. della Piabeidi fi metteranno dei 
panni caldi ful. “Ventre ‘dell’ Inferma per facilitare l'e- 
vacuazione de’ Lochi 5 ‘e le fi farà prendere‘ n buon 
brodo foftanziofo ; indi fi metterà nel fuo letto cal 
do, fe la ftagione lo richiede , e fe fa; RICER un 
gran ripofo, Là, 

Non fi darà all Inferma per tre, 0 quattro giorni 
dopo R ‘Operazione che de'brodi , e per fua bevanda 
ordinaria una tifana fatta coll’orzo mondo , la gra- 
migna , e la regolizia; oppure le fi darà dell’acqua 
comune , nella quale fi farà fatto bollire un poco di 
cannella, e di zucchero . Si può aggiungere in ogni 
bicchiere di detta bevanda una cucchiajata di buon vi: 
no roffo in cafo che non vi fia niente hi febbre - 


A R T ICOL C 1h i | 
Chl du 
DELLA PERDITA DI SANGUE CHE SUCCEDE” atte 

nici . Donne DOPO IL’ PARTO sà 


Tit più formi rutti gli abiti tal vol 
ta fuccedono alle donne nuovamente partorienti 

dopo l’ufcita della loro fecondina, è la perdita di San. 
‘gue: Ella può effer cagionata dalla ripienezza de” Va- 
fi fanguigni , i qualiinon fono Atati fufficientemente 
vuotati dalle cavate di fangue ‘dal‘Braccio nel tempo 
della loro gravidanza, o nel digiicani pe Sr 

è Lio (da 


472 Della perdita di Sdtigue ec. 
© da alcune agitazioni di corpo y odi fpirito nel tente 
po del Parto, 0 quando fi. è mutata di letto la Par- 
toriente, o dalla diftenfione, o rilaffamento dell’ Ure- 
70, non potendo. baftantemente -riftringerfì per chiude» 
re gli orifizj de’ Vafi, dove erano attaccatiquelli del- 
la Placenta ; 0 dallo ftrappamento :di alcune delle fue 
parti ; 0 da qualche porzione della fecondina, che farà 
rimafta aderente alla ‘parete della. Matrice, e laquale 
il Raccoglitore non avendo potuto eftrarre , ne avrà 
abbandonato l’efpulfione alla Natura 3 o dalla. pre- 
fenza. di qualche corpo eftraneo , cioè, qualche 
Mola, o Falfo-Germe, che non farà ufcito dopo i 
Bambino, .0 da qualche sroffo grumo di fangue rima- 
fto. nella Matrice, il quale renendola diftefa mantiene 
l emoraggia, o finalmente da una troppa gran quanti. 
ta di liquori fpiritofi, che fi faranno ( per un perni- 
ciofo. ufo.) fatti prendere in abbondanza alla Parto. 
riente nel rempo del travaglio del Parto. < 
Le Donne fanguigne, e pingui, che hanno partori- 
to un Bambino groffo, fono, dice (il Signor, Dionis 
(1) più dell’ altre foggette alle perdite di fangue, 
perchè un groffo Bambino obbliga ‘la Matrice ad una 
maggior diftenfione, ed avendo una piùgrcffa fecon- 
dina, i Vafi che le tomunicano il farigue, effendo per 
confeguenza più groffi, venendo effaa diftaccatfi dalla 
Matrice ne verfano in maggior quantità . Quefte Don- 
ne devono farfi falaffare tre o quattro volse neltem- 
po della lorò gravidariza, ed anche-non bifogna tra- 
fcurare di farlo pocò tempo avanti il Parto perfmi- 
nuirne la quantità ; e prevenire che non fi ferri in 
troppa grand’ abbondanza alla ‘Matrice. È 
Se quefta perdita di fangue è dunque fopravvenuta 
ad una Donna forte , e d'un temperamento fangui- 


gno, devefi prontamente falaffarla dal braccio, e per . 


riprefe, alla quantità di quattro, o felonce per vol 

ta, ciò che le procurerà un pronto follievo; imper- 

i Log cioe» 
Gai) Traité des Accouch. Livi 4 Chap. 4. pag: 319 


i Gapitolo XIV. SOR. 


iii cagionando ‘coò tal mezzo tia fpecie di res 


x 


po così baffo quafità' 
— della ‘fua ‘ftanza-8fii 


vulfione nella maffa ‘del fangue, s’ impedifce che non 
fi porti con tant’abbondanza verfo. i V afi:uterini, 4 
quali fono allora troppo apertt.. Si raccomanderà all 
lriferma di feftare collocata ‘ful Dorfo', e di. non ri- 
voltarfi nè da una pattenèdall’altra ; edavrà ilfuo Ca- 
bit corpo . S' apriranno.le fineftre 
fine di*rinfrefcarla fecondo la quali- 
tà della Ragione; fi avrà cura che nonfiatroppo co- 
perta, è che i brodi ‘ch’ella ‘prenderà ‘non ‘fieno trop- 
po caldi ; non seni i Dari {caldare ipanniche le 
fi muteranno, per timore che il calor non ecciti ‘il 
fansue ad ufcire. Se nonoftante ciò la perdita conti- 
river , fi leverà'linferma del fuo letto, e fi porterà 
nel inogo più frefco della fua ‘cafa; indi fi metteran- 
no fulla regione ‘de’ Reni, e de' Lombi delle falviet. 


‘te imbevute in ùna pofca compofta di due parti d’ac- 


que ftillate di poligono, ovvero centinodia ;° e di plan- 
tagine, e d'una parte di buon'aceto , te fe ne farà am 
che bere di quando ‘in'Quando qualche bicchiere, e nel- 
lo fteffo ‘tempo fifaranno col ifiedefimo liquore dell’. 
injezioni nella Matrite+ Si farà prendere all' ammala- 
ta di due in due ‘ore ‘una mezza drama'dì fal nitro 
fciolto nella fesuénte tifana fatta con due:onze d'orzo 
bollite in fei libbre*d'acqua , fino che l'orzo fia ben 
aperto; fi aggiunge in effa nel finirdi bollireuna dram- 
ma e mezza'del detto nitro j indi fi cola, e vi i 
aggiunge un’'oncia, e mezza di miele, e un’ oncia di 
aceto (1), quando ‘per altro non difgufti la Parto» 
riente tà batto TAI 3 ra oh did CRI: A 
‘Si può ancora fat prendere all' Inferma una emul- 
fione fatta co'femi frigidi, ec. e i fuoi brodidevono 
effere leggieri , affinchè paffino più ‘prontamente’ nel 
fangue ; 1 quali fi daranno ogni quarto d'ora per ripa- 
pl N } MENIO L MITVsO. L793- 

c1) Avanti di fare fa tifane , bilogna pulite D'otzo lavandolo nell” 
acqua ca'da. Il pregiudizio di eredere che l'orzo fia flatuofo ) % 
chimezico . Quando non fi abbia orzo fi può ufarc l’avcna» Del rea 
Rante quefta bevanda è piacevole. 


dd Della perdirardi Sangue è 
faîe. ‘quello; che. continuamente fi perde: . Si j poffono 
aliato applicare fu .i Reni .dei.c taplafmi fatti coll ‘ars 
‘Billa, e la tetta, dei. Coltellinaj da mb RR | 
’H Dee LI Logo ro di rione. da 


= 


a Ù 4 
145 Ut 3 


È nori. ‘gr Vie pogiiaazia pra is na può a 
Afieny un tal. a firane Rinenra un grane cio 


di ravvivare "i i pt 56 i 0 ita si) zione 
i de folidi ;-IIl avendo Tel + fl i far el 

Riorie della-.Placenta ,;fuppolto ché fia aricora de fice 
LIME IV. Infinuarido, Mano in quel Vifces 
fé per video ì grumi di; Sangue ; che vi fi trova- 
Ra) i € Corpi éitranei s' opp gono necetla- 

pag l'eoftrazione d della. Mai. Le seal. 
Ri 


a a Capitolo XIV, “0 06 
fitialimente abito che la Partoriente farà liberata; dels 
le dolci; é leggieri confricazioni. colle Mani ; fulla res 
gione «Epigafirica; € comprimendo mollemente il cor= 
por dell’ Utéro con un moto circolate ; posa da deit- 
tasa finiftray €. da finiftra a diritta; ora dall'alto al 
baffo; e dal baffo all'alto (1); e applicandovi im- 
mediatamente una falviettà imbewuta nell’aceto 4: fo- 
fténuta colla fafciatura da còtpo mediocremente fer 
Mata sioftoò. css ade et anta 

| Quefti moti per ogni verfo fono neceffar); perchè 
P'Urero è. una congerie di; Vafì; e di Fibbre che s' ins 
erocicchiand, per ogni parte; Quefta ftelfa Operazione 
farà ufcire dei coaguli di farigue;..chie poteflero effer 
feltatiu; mafe reftati foffero. dei corpi-d'un volume 
più notabile 56. capaci di fiempire affai l'Uferò per 
farlo refiftere salle impreffioni délla Mano ; ‘bifognerebs 

In qiianto salla perdita di Sangue ; cagionati da 
Qualche: porzione della: P/acente, che farà rimafta ade- 
fente alla patte della. Matrice; bifogna procurare di 
farne l’eftrazione ; benchè non poffa. però far morire 
| Affolutamente l’Inferma:; effendone ordinariamente fran- 
ca; fe nori che ella ha un evacuazione. de’ Lochi un 
poco più Ilinga ; più abboridante ; e fetida. mu 

Se la pefdita di fanguè è ‘vagionata da alcuni corpi 
éftraneî rimafti ; ed aderenti all’Utero; come quals 
che Mola; Falfo-Getme; grumi di fangue, ec. cons 
viene ini tal cafo farne, come abbiamo detto; l'eftras 
Miongri oi sb rasta nei. sbassa 04 
. Finalmente fe la perdita di fangue ha. per canfa [a 
fua «troppa gran fottigliezza 3 in quefto cafo.devefi 
confiderare. detta perdita ‘come ‘un accidente; che può 
Condurre l’inferma ad un imminente pericolo di per- 
“ dere da vita ; foprattutto:; 5 ella è di un temipera= 


Fia) 


: STA 13 PID: RL ROs: TORIpaTti: Rel Re È “ pitt 4 i i i 

1) 11 fu Sig. Dussà , Raccoglitore eclebre.a Parigi , ha, detto 

qualche cofa Pan Pinta, a Reg A Rena Dalcigltate. red, if: de 
1° Acads Roy. desi Sé; ann: 17240 Ait. 34 Pg. 355 i 
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176 Della perdita di Sangue y ec. 
‘mento fanguigno , e che “abbia partorito un Bambino 
molto groffo . Ed è perciò, che devefi in fimil cafo 
fare amminiftrare i Sacramenti all’ Inferma, eavver- 
tire i fuoi parenti del-pericolo dov'ella'è., e che fe 
ion ne muore, «farà almeno affalita ‘da gran debolez- 
‘za, da dolori di Capo icon febbre continua, 0 inter 
mittente, accompagnata da brividi, e da èfacerbazio- 
ni; finalmente che ‘stella è affai fortunata»dì fcam» | 
parne, le fue eftremità le rimarranno enfiate per al- 
cuni mefi, i Po SISEGRPEO >. > (I 

Si ‘farà ufare all'ammalata di tuttociò che più in- 
groffare ye riunire le parti divife del Sangue Per 
quefto'effetto s'aggiungerà all'ufo dei brodifoftanzio- 
fi, che fi faranno prendere all''ammalata } quello di 
una miftura ‘compofta ‘d'una dramma di ‘fangue.di 
drago, dieci grani d'iallume , ‘e di'quattrionce idi 
acqua di rofolaccio , aggiungendovi ‘un’ oncia' di fei- 
roppo di menta , fi réitererà più volte quefte rime- 
dio ,' ‘e non fe né deve ‘continuare l'ufo che finchè 
la perdita di fangue fia‘ alquanto fminuita , ‘e cheùil 
fansue non cola più che'in piccola quantità: e pr 


porzionata‘ agli fcoli:, che le Donne hanno ordina» 
riamente dopo il loro Parto . Lt 
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| DEL ROVESCIAMENTO DELL'UTERO. 


4 Ii 


ine per rovefciamento dell’ Utero. lo ftato del 
\D medefimo quando il di dentro del fua fondo tro» 
vafi rovefciato come fi farebbe d’una borfa rivoltan- 
dola, e «calatofi fino fuori -dell’orifizio dellg; Vagina). 

La cagione d’un tal accidente non può provenire, 
‘the dall’isnoranza di certe’ perfone che s'ingerifcono 
in‘raccogliere i Parti, le quali con le violenze, che 
ufano per liberare la Donna della fua fecondina , tirano 
forte il Cordone Ombilicale per: diftaccarla medefima 


«gg 


ai ® 


% 


vi Capitolo DALAI 177! 


quand'ella fi trova troppo ‘aderente % fenza ‘piuttofto!! 


introdurre le loro Mano in quel Vifcere , come ‘abi 
biamo accennato. Lg) Riti i 
| Devefi ‘confiderate una Donna, che ha unrovefcia- 
nento dell’Urero, come ‘in uno ftato! de'più ‘deplo: 
bili , iimperotche quet’accidente non folò ‘è perico- 
lofo, ma anche mortale, fe 'l'ammalata non'è pròn- 
ramente fotcorfa, rimettendò quefto Vifcere nel ‘fuo 
luogo , € fituazione' naturale; foptattutto fe'detto ros 


vefciamento è totale, il Che fi riconofcerà nel veder. 


la 
i 


LL 


prendere tra le Cofce una fpecie di “Scroro fanguino»' 


i lento © a 
Per rimettere quefto Vifcere' nel fuo fito, l’ Ope- 
ratore farà fituare l’inferma in maniera che l'alto del 


fuo Corpo fia' più baffo che le Natiche, e dopoaver' 
fomentata ‘col vino, e acqua tiepida ‘la detta parte’ 


rovefciata 3 coprirà la fua Mano diftefa con un pan: 


molino caldo; fine, e mezz’ufaro , l' introdurrà nél+ 
la Vagina dell’inferma, in maniera che ladetta Ma. 


mo venga a fpingere il fondo dell’ Uterò fino dentro al 
fuo orifizio. S'egli duraffe fatica a ridurlo nel fuo 
| fito, dovrebbe farvi un’embrocazione d’olio di man- 
dotle dolci; ciò che ne faciliterebbe la reduzionè; 
tendendo le fibre dell'Urers più arrendevoli, e ri- 
laffate . , i 
Fatta la reduzione, l’Operatore rititerà la fua Ma? 
no, ed il pannolino fuori della Vagina, e farà allo- 
fa fituare l’infetrma, in maniera che ella abbia le 
Natiche meno alte della Tefta, le Cofce accoftate 1° 
una all'altra, ed i Ginocchi alquanto alzati, finchè 
l’Utero fia afficurato nella fua fituazione. Iridi fi fa- 
ranno delle infezioni nel fondo della Vagina due volte 
il giorno col vino roffo tiepido per fortificare la Ma- 
trice; offervando dopo fatta l*injezione di applicare, 
fuli'orifizio della Vagina, delle pezzette di pannolino 
un poco calde . Non bifogna temere che quefti rime- 
dj poflino interrompere lo fcolo de’ Lochi, e termi 
M nato 


198 Del rovefciamento dell'Utero . 
nato il detto fcolo, fe, mai s' offervaffe qualcheril:fa, 
famento dell’ Urero , fi faranno portare all’ ammalata 
un peffario, o ciambella, e fi metteranno in ufo D.: 
injezioni aftringenti, ‘e corroboranti fatte con parti 
uguali di, vino roffo, e d'acqua ferrata dei Manefcal- 
chi, nelle quali fi farà leggiermente bollire una dofe. 
di rofe roffe, di fcorze di melegrane, de’ fuoi fiori, 
di coccole di cipreffo, della terra figillata, dell’al- 
lume crudo, ec. due. dramme di ciafcheduna fulla. 
quantità di quattro libbre di vino, e d’acqua ferrata, 
fuddetta, fecondo le occorrenti neceffità. $ 

Bifogna offervare di non ritirare la ciambella, quane 
do fi faranno l’injezioni nella Vagina, e di fare fem- 
pre fcaldare il detto liquore avanti di fervirfene. Si 
oferverà altresi di fofpendere l'ufo di detteinjezioni 
quando i meftrui faranno per colare ,e durante il lo= 
ro corfo per timore di cagionarne la foppreffione; o 
almeno il ritardamento, regolando tutto. quefto colla 
prudenza del Profeffore. ia , 


ARTICOLO IV. 


Dect: srimoLr UsERINI, E DELLE COLICHE CHE 
SOFFRONO LE DONNE BOPO iL PARTO . 


YEr. ftimoli uterini fi devono intendere. quei dolo- 
ri, che rifentono le Donne, che hanno di fre- 

fco | partorito, nella regione dell’ Utero , cagionati 
dalla troppa gran quantità de’ fughi, i quali effendo- 
vifi radunati nel tempo della gravidanza, impedifco- 
no che quefto Vifcere nonfi riftringa così prontamen- 
te come dovrebbe fare; dal che fi deduce che detti 
ftimoli non fono altro che moti di contrazione, chie 
fi fanno nelle fibre tanto carnofe clie nervofe dell’ 
Utero. i 3; 
Devefì confiderare queft’ accidente di piccola confe» 
guenza ; poich® non ne può fuccedere verun chele el 

a 


0 Capitolo XIV. 199 
all'inferma, anzi quefti dolori uterini procurano lo 
feolo: de’ Lochi. Vero è però che eflì fono più vivi 
ad alcune Donne, che all'altre: infatti. ve ‘ne fono 
che li foffrono fotto filenzio fenza anche lamentarfe» 
ne, ed in altre al contrario quefti dolori fono così vi- 
vi che effe foffrono più ( pér quel che dicono) che 
quando partorifcono. . | s) 

...Il miglior rimedio, ed il più efficace per quefti do» 
lori, è di applicare alternativamente fulla regione del 
°. Ventre dell’inferma, delle falviette a doppio, morbi» 
de, e alquanto calde, durante che detti dolori fuffia 
itono. Si può farle ful Ventre una embrocazione dell’ 
olio di mandorle dolci ben caldo. Si potrà ancora ap- 
plicarle ful Ventre una gran frittata fatta con lè uo- 
va, e l’olia comune, e fi avrà cura di non darle & 
bere freddo. i SA) 

ss Jo non approvo, dice ( 1) il Sis. LEVRET,; 
», che fi diano de’ medicamenti per prevenire i dolori 
sy Uterini; perehè una pratica continuta mi ha non 
s, folo convinto della loro inutilità ; ma chela mag» 
s» gior parte di quefti rimedj fono per più conti peri- 
»» colofi. Condanno altresì per altre buone ragioni $ 
5, tutte le preparazioni di oppio , che fi danno qual- 
s, che volta nell’intenzione di fat ceffare quefti dolo- 
sy Ti: ma non difapptovo, che fi dieno alcune once 
‘ sd’olio di mandorle dolci; prefo per Bocca, affint 
sa di calmare la colica inteftinale} quando foprav ven» 
») g2- ,; Un lavativo fatto col latte ; e zucchero fine, 
fi può ufate fe l’imfertna non ha il Ventre obbedien» 
te. Le fi farà prendete alcuni buoni brodi, e quan» 
tlo l’evacuazioni vengano bene va abbandonato il tut- 
to alla cura della Natuara, e l’armmalata rimatrà in 
due © tre giorni guafita. 
. Le Coliche flattilenti che accadono in quefta occa- 
fione pofono provenire dai Lochi, o dall’infiamma» 
zione della Matrice ; ma differifcono molto dai dolo» 

(1) L'Arte des Aétouch. pag. 151. 


180 — Degli fiimoli Uterini, ée. 
fi uterini fopra defcritti 3 roichè nelle coliche ventofe 
‘cagionate, 0 dall’infiamiazione dell’ Utero, o dalla 
foppreffione dei Lochi; la Partorierite ha fempre il 
Ventre. tefo duro; e: dolorofo : il dolor è conti» 
nuo ; l’evacuazioni! non vengono chie poco 0 punto; 
ed il loro fcolo non fi aumenta alla fine d'ogni dolo- 
te, come fuccede all'incontro ne' dolori. uterini., do» 
ve il Ventre dell’inferrma ‘non è né tefo; nè duro; 
nè dolente: il dolore non è che, momentaneo ; ei 
Lochi fcolano abbondantemente, foprattuto \quando 
celfa !l detore siii A è Va 

Quando una Donna, che ha di .frefco. partorito 3. 
è affalita da coliche ventofe , le fi farà ricevere un. 
cliftemo emolliente: e indile fi darà una porzione come 
pofta di due once di manna fciolta. nell'acqua, «age 
giungendovi un’ oncia d’ olio di mandorle‘ dolei 5. 
eltratto fenza fuoco; fe. ie forze dell’imferma lo pers 
metteranno, € fe ella non fe ne nauferà. | «o 


Dei PICO La 


| } 
Dire Cortrusioni,. £ LAcERAZIONI; CHE SUcck: 
DONO NELLE PARTI DELLA VAGINA. 


* ja Donna iopo efferfi fgravata; ha le parti del- 
la Vagina. contufe, e lacerate; il che fuccede 
principalmente quando è il fuo primo Parto e che 
è ftato difficile, lungo ; e laboriofo per la. groffezza 
del Bambino 5 devefi efaminare fe. quefte .contufioni 
fon leggierez ‘o confiderabili» Se. non vi fono*che 
delle femplici contufioni, bafta applicarvi ‘un cata 
plafma anodino; compofto didue once d'olio di man- 
dorle dolci; eftratto fenzà fuoco; e di due uova fref+ 
ché intiere cotte in un tondino a un fuoco moderato 
fino che il tutto abbia acquiftata una mediocre confi* 
Itenza: Si reiteretà detto cataplafma ogni quattr' ore 
finchè il dolore fia paffato; ovvero fì gar ad 
4 A ip CI 


E e Pr Ra NE Ol TV iI 
fpeffo quelte parti col vino roffe , nel quale fi farà 
fatto infondere del cerfoglie, offervando di farlo fcal- 
fidare Ogni volta che fi adoprerà. Finalmente fe que: 
‘te parti fon lacerate , o efcoriate,, fi umetteranno 
con un decotto d'orzo‘, e d’agrimonia , nel quale fi 
farà meffo del miel di Narbona per detergerle, e mo- 
dificarle, e indi fi toccheranno col balfamo Peruvia- 
ino, e coll’olio di trementina mefcolati infieme, il 
«che'è in fimil cafo un rimedio ‘ottimo, | aC) 

Ma fe io ftrappamento ha divifo il Perizeo fino all’ 
Ano ; in tal cafo bifogna farvi un punto di futura 
inrerrotta per facilitarne la riunione , offervando di 
fervirfi d'un ago ‘curvo, e farlo paffare affai avanti 
nelle carni , e di non adoprare che il balfamo Peru: 
Miano per medicare quefta ferita 3 atrefochè i cerat- 
ti, € ‘altri medicamenti non convengono ‘in quefto 
cafo , a ‘cagione dello fcolo dei Lochi, Conviene fi- 

‘ nalmente. offervare \ancora di far coricare l’inferma 
fopra il fianco , finchè la divifione fia totalmente 
riunita , perch® in quefta fituazione 1 Lochi non co- 
Jeranno tanto fulla futura. Si daranno ancora alcuni 
lavativi all’inferma affinchè non faccia degli sforzi 
confiderabili per'andar di corpo, O GRA 

TI Sig: de La morte dice (1), che egli fu prega- 

‘to di andare a ‘vedere una Donna, che avea partorito 
«da quattro giorni , alla quale trovò il Perizeo ftrap- 

| pato, e l'apertara penetrava lungo la Wa0ina, e Fin- 

‘teltinò Refzo un pollice in circa . Egli afficntò l In- 

rma, che quefto accidente non era di weruna con- 

suenza , e che fe ella voleffe rifolverfì a Jafciargli 
fare ciò che voleva, che la goarirebbe in brevetem- 
po, al che ella acconfentì fabito. {l Sig. “de LA 

Morte le fece incontinente tre punti di furura, uno 
nella Vagina , ed il Retro ; l'altro all’eltremità dell’ 

| Ano ; ed il:terzo alla Forcella, Il fuddetio Profeffo- 
Li I ITA M. 3 ‘ reti 
(1) Traité complet des Accouchemens, Liyr. w. Char. V, obfery, 

ve rn Spia Rat adi e 
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182 Della procidenza dell’ Ano, ec. 
fe non.tornò a vedere detta Donna che due volte în 
dieci giorni. Ella fi trovò così perfettamente guari. 
ta, che egli le cavò il refe che fervì ai punti della 
Sutura. Quefta Donna d’° allora in poi partorì più 
volte fenza recidiva di un tal accidente. 2° 6 


AB TITO ded I 


DELLA PROCIDENZA DELL ANO ) 0 SIVVERO DELL’ 
INTESTINO RETTO , CHE SUCCEDE ALLE Donne 

NEL TEMPO DEL PARTO, E DELLE Emor- > 

.. ROIDI CHE SOPRAVVENGONO LORO DO». tà 

: PO AVER. PARTORITO. | Un 


i TSO eso 
} fia procidenza dell’ Ano è cagionata dagli sioni 
4 che una Donna fa per partorire, e dalla groffea- 
za della Tefta del Feto , che forza l’Inteftino Rer- 
to, quando effa fcende lungo la Vagina ,\ e che il 
‘ Raccoglitore non ha la precauzione di dilatare. que- 
fto canale dal lato del medefimo Inteltino , e. di 
| rifpingere all’ingiù baftantemente il Coccige dell'in. 
ferma. "tip: iti 
Quando quefto accidente fuccede , devefi. pronta= 
mente rimettere il detto Inteftino nella fua. fituazio ». 
ze fubito che la Donna è. liberata dalla fua fecondi» 
na : avanti ancora di levarla dal letto dove ella ha 
partorito. Per ciò fare fi prenderà un piccolo pezzo 
di pannolino fine, flofcio, e pulito, con il quale s° 
invilupperà a guifa di ditale il dito medio della Ma- 
no dritta, e con quefto dito così inviluppato, fi farà 
rientrare l’ Inteftino, fpingendo. dolcemente quefto 
imedefima diro nel mezzo del foro formato dall’eftre- 
mità del Retto, | | sir | 
L’ Emorroidi che fopravvengono alle Donne dopo il 
loro Parto, fon cagionate dalla gran compreffione 
che fa la Tefta del Bambino a’ Vafi emorroidali , 
che fi diftendono nelle Membrane dell’ Inteftino Reg. 


= 


Capitolo XIV. 183 
to; imperocchè quelta compreflione impedifce che il 
fangue contenuto in detti Vafi, non efeguifca libera» 
mente la fua circolazione , dal che ne feguonole di- 
‘tatazioni de*medefimi. Vafî, chiamate volgarmente 
Emorroidi . ) | 
#;I Toccamenti troppo frequenti che fi\farino. fenza 
| *receftità ‘volendo dilatare la Magine delle Donne. per 
‘facilitare il Parto ; contribuifcono ancor molto va ‘ca- 
gionare 1 Emorroidi . i sig iaeta. ana 
L’ intenzione. che fi dee avere per follevareuna Don. 
“na che ha partorito, affalita dall'emorroidii; è d’am- 
mollire, d’addolcire , ‘e rifolvere quefte fpecie di tu- 
‘mori. Per' ottenere quefto , bifognerà fervirfi di un 
decotto fatto ‘col feme di lino, di fiori di camomil- 
‘la, di foglie di bifmalva , di viole, di verbafco ye di 
fenecio) ‘che fi faranno bollire durante una mezz'ora 
‘in una fufficiente quantità d’ acqua comune, nella qua» 
le fi aggiungerà in appreffo un terzo dilatte, Si met- 
.terà il'tutto in una pignatta;, ‘0 altro vafo convenien» 
te, fi coprirà convuna tovaglia , e vi fi metterà afe- 
der fopra l’inferma \inmaniera ichevil'fuo Anos'in- 
zuppi dentro «come» in un ibagno, il quale fireitererà 
molte volte, offervando ché fia caldo quanto’ infer- 
‘ma potrà foffrirlo, Ip; s 9165 
. Quefto rimedio addelcifce molto ed ammolifce.a 
«maraviglia quefte fpecie di tumori, procura la trafpi- 
‘razione, e per confeguenza la refoluzione dell’ emor- 
‘roidi; contribuifceanche allo fcolo de Lochi, è faci- 
| lita l’ufcita degl’efcrementi. Un. linimento ‘ancora 
«molto buono in queft'occafione è quello che è com- 
‘pofto d’unguento -populeon , di polvere finiffima: di 
‘<onchiglie d’oftriche calcinate, «d'oppio , e ditorli d' 
uova mefcolati infieme , avendo primadifciolto l' op- 
pio in'un poco divacqua, del quale ce ne:vuole due 
dramme fopra ogn'oncia d’ unguento + i) 
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Mio. DELLA:\SOPPRESSIONE: DELL LOCHI sio ose 


Hi ore Moroni 
6 A foppreffione de’ Lochi è uno:degl’accidenti più 
L peritolofi, che poffa accadere «ad'una Donna che 
«ha partorito:0 Può: efler: cagionata dar.uha ipaurai, da 
una gran gioja, o gran difgufto;; da un ‘gran freddo, 
.datunasinfiammazione dell’Ureroj econo: scatola 
. «nrcNot fibpuò fare ‘che. uni! cattiviffimo: prognoftico 
«quando:1-Lochi fi fopptimono ad'un' tratto, per qua-. 
PF che fegua,. e vi. è fempreda temere per 
l’ infetma ;\perchè. ne fuccedono «dei pericolofiffimi ac- 
‘icidenti s‘petchè una difficoltà! del refpiro;, dà qualeiè 
«qualche: volta così. grande che pare che .l'infermare- 
‘ ftinfoffogata 3 delle: palpitàzioni, delle:‘mancanze, "o 
fincopi; una febbre: acuta’ con gran dolor di Capo ; 
‘ dei: dolori. nelle» Mammelleca' Reni je a Lombi 3idel- 
le: foffogazioni ;; ‘una: :inffammazione-alla Matrice, che 
‘s'inoltra qualche: volta»pervtuttosib.V entres,ce chelo 
“rende ariche itefo., «© medto:turgidor; delle corivulfioni; 
ede' deliri; «ed. ariche fpeffelwolte lavmorte particolar- 
mente quando quefta foppreffione. perfiftè Un: pezza 3 
oppure fopravvengéno: degl’ afceffi ai luoghi circonvi- 
cini ‘della. Matrice:3::de’ dolori ifchiaticiyeo. Finalmen- 
te quando quell’umore' rifluifce alle Mammelle:; levin» 
groffa ,. e: vi cagiona delle infiammazioni» e ildegli 
erfeefli canfiderabilii Liasfarisizta Lust anca e 
«0 Quantunque fia una. necefiità; ‘che. i Lochî f (fco- 
‘lino; perché Ja. Donna fir ritabilifca»«felicemiente del 
fuo Parto ;, il tempo di detto :fcolo+rior può effer- li 
mitato!,. nè tampoco la: quantità del fangue ychedeve 
fcolarfene,. diperdendo»ciòdall’età. dalla compleffia- 
ne, e temperamento: della Partoriente, Il Sig.deLa 
Morte ha vedute due Donne, nelle quali Jo fcolo 
de’ Lochi fu foppreffo il giorno dopo il loro “eg 
FA v. MI ene 


PAST Capitolo IM: 2.185 
«(enza rifentirne verun incomodo, effendo. effe in così 
buono. ftato , che fi farebbero alzate del lor letto il 
‘fecondo giorno, quantunque non lo faceffero che l’ ot- 
stagione: dneishino dusore Bac HRiRiA, INeore: fue o- 
me; ch'egli. affiftè nel loro Parte l’anno. 1710. nelle 


‘quali i loro Lochi furono fopprefli il quinto, giorno 
dopo, il loro, Parto , il che inquietò loromoltifiimo , 
senle obbligò. a confultarlo ‘per fapere ciò che. penfava È 
. «qual rimedio vi era da fare ad un accidente così 
eltraordinario ; ma ficcome, non trovò a loro nè feb- 
bre, inè.tenfione al. Ventre. nè verun altro, dolo:e, 
afficurò .loro...che.tutto anderebbe «bene... e che non 
dovevano effe. temere cofa alcuna diquefta foppreflio- 
Pe; ‘poichè non ine provavano le medefime alcun cat- 
“divo Capi i Pegi VI AU do LAO 15 ee BE A ABCO, Ni 
ei, Se i, Lochi. delle fuddette, Partorienti ceffarono così 
«preto fenza. loro pregiudizio, fe ne fono vedute mol» 
. ge altre, nelle quali detto fcolo durava cinque, fei, 
fette. fettimane ,. e fempre roffo., .il quale anche non 
«terminava..che. dopo un’ evacuazione, che fembrava 
; piuttofto, una: perdita. di fangue.; che un femplice pusr- 
perio, aio i pe I 
sin Che. le fuddette evacuazioni de’ Lochi fi fermino nei 
‘primi, giorni dei Parti, o che colino lungo tempo 
«dopo, quando ciò fuccede per opera della Natura, £ 
che non ne rifulta verun accidente, nulla importa 4 
ana quando. all'incontro quefti fcoli,avrebbero dovuto 
« necelfariamente continuare. con.abbondanza, e. per 
‘molti giorni , e che veniffero foppreflì, ad un tratto 
«da qualunquei cagione delle fopraccennate, ne fuccede- 
‘rebbero. fempre. degli. accidenti. più 0 meno pericolofi., 
“pome. è dertoxu ici , Wire Ata 
Quando. una Partoriente di frefco trovafi dunque 
affalita da. alcuno de’ detti accidenti cagionati dalla 
foppreffione de’ Lochi, devefi tenerla caldamenteedìn 
ripofo . el fuo letto, falafarla prontamente dal brac- 
610 , reiterare .la cayata del fangue dal piede fecon- 
| do 


1186 Della foppreffione dei Lochi 

‘do il bifogno ; perchè quefto rimedio previene, 0 può 
‘ fermare tutti 1 pericolofi accidenti cagionati da quefta 
foppreffione y imperocchè l'emiffione del fangue può 
impedire che il riftagno non fî faccia alle vicinanze 
‘della Matrice, e_ per confeguenza- prevenire l' infiam- 
‘mazione di quefto Vifcere, vuotando i fuoi Vafi, i 
quali per tal mezzo fi troveranno meno tefi ; ed an- 
‘che prevenire la febbre, il delirio, e le convu 


| 


| 
fi 
| 


Ifioni, 


fintomi che accompagnano fpeffiffimo leinfiammazio- | 


«ni dell'Utero. LR! 06 


Convien ‘fare offervare @ll’inferma ‘una regola divi. 


| vereumettante, e le fi amminiftretanno i rimedj ca- 


‘paci a diftruggere gli accidenti dai quali ella è affali- 


ta: per efempio, fe la foppreffione de’ Loehi è ftata 
cagionata da qualche paura, devefi fare il poffibileper 
quietare lo fpirito all’ammalata ; fe è cagionatà da 
qualche difguto, bifogna confolarla alla' meglio; fe 
tal accidente è ftato caufato dal freddo, conviene:ri- 
fcaldarla, e procurarle il fudore. Se non oftante que- 
fte precauzioni fopravveniffe un’infammazione Con 
una tenfione dolorofa* al Ventre dell’inferma, devefi 
in tal cafo reiterare il falaffo dal braccio, eapplicar- 
Je ful Ventre delle ‘falviette calde, e imbevute'inuna 
decozione emolliente fatta colle foglie di malva ; di 
bifmalva, di viole, di verbafco, di fenecio, difiori 
di camomilla, di melilotto, di feme di lino, e d’ac» 
qua comune, aggiungendo alla colatura due terzi di 
Tatte. Si rinoveranno quefti formenti a mifura che le 


falviette verranno a freddarfi. Nell’ifteffo tempo fi. 


daranno all’ Inferma de’ clifteri compofti colla medef- 


ma decozione emolliente , a ciafcheduno de’quali fi 


aggiugneranno due once di miel violato. 

«Finalmente fe non oftante l’amminiftrazione di tut+ 
ti quefti rimedj, la malattia anderà a terminare in 
un ‘afceffo, in tal cafo fi offerveranno le regole ordi- 


narie della cura de’tumori umorali, applicandovi fo. | 


pra de*cataplafmi emollienti , ed in appreffo ‘de’ 
A x pus 


Capitolo XIV 189 
‘puranti, indi fi aprirà l'afceffo , fe è poffibile sf 
mondificherà, e detergerà, 5 incarnerà , edin appref- 
fo fitcicatrizzerà. > Wi fate, 
‘Non tanto la. foppreffione de*Lochi, quanto anco- 
“Fa una gran perdita di fangue può altresì cagionare 
‘ delle convulfioni ‘alia Donna che ha partorito di'fre- 
‘fco, le quali devono \confiderarfi come accidenti peri- 
‘colofiffimi : imperocchè poffono effe far morire l'in- 
fertma per un eftrema debolezza ed inanizione + Per 
rimediare a quefto accidénte , bifogna aver riguardo 
alla cagione che può averlo prodotto; fe ha dunque 
per caufa una violenta perdita di fangue, convien fa- 


re offervare un gran ripofo all''ammalata; darle fpef- 
| fo, ma poco alla volta de' brodi leggieri, i quali 1a- 
‘finuandofi più facilmente nel fangue, riparano! la per- 
“dita che la Natura ha fatta in quelt' eccedente evacua» 
sione. Ma fe le convulfioni hanno per caufa la fop- 
preffione de’ Lochi,, ‘bifogna in tal cafo procurare di 
farle ritornare per mezzo dell’emiffioni di fanguedal 
braccio, e ancora dal piede, e per tutti gli altri mex- 
22 di fopra propolti» ao Do img 
Le Donne che fono ftate affalite da convulfioni do- 
po i loro Parti, poffono prevenirle negli altri Par- 
‘ti nel farfi falaffare. dal Braccio» fubito che cre- 
‘dano effer gravide, reiterando. qualche volta il 
falaffo durante la ‘loro gravidanza fecondo la lo- 
to compleffione ; ‘ev nel prendere ogni ‘tre meli 
una bevanda laffativa compofta di una dramma 
‘di rabarbaro; e un'oncia di manna, otre oncediì caf- 
‘fia in baftone'infranta, che fi fa: bollire in un bicchie- 
re e mezzo d’acqua, ed ‘avendola colata fi fa prende» 
re all’ inferma la mattina a digiuno 3 rimettendo però 
ni quefto alla prudenza del Profeffore Medico Cu- 
rante. groztlitoga | cine 
I rimtedj che s impegnano controi vapori , ele fuf- 
fogazioni uterine, che accadono. alle Donne dopo il 
loro Parto; fono lo fpirito volatile di fal nemiARiARO 
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da 6, gocce fino a 15; l'olio\d’ambra 0 di Karab: 


te, di decoziohe ‘W’artemila jdi matricaria, ‘di ruta, 
«ed alcuniigrani di caftro sob ne hi Li Lia 
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slitore, malgrado tutte Je fue cure che fiè dato; non' 
ha Ronde impedirne il progreffo ; fopravvengono de» 
ali ‘afceffi, i quali fovente degénerane inulceri mali-. 
gne; foprattutto quando fi formano nella propria fo- 
A Matrice; e quando aquefta infiammazio- 
né fopravvengono le ‘convulfioni yilfinghiozzo; @ il de- 
litio, devonfi confiderare: quefti accidenti. come fegni 
punte morie profitualito/iusia: ii dia (so 931814; 

Quando una Donna dopo il ‘Parto è affalita da ins 
fiammazione d’ Usero, convien farle offervare una rego» 
ia di vitto umettante, e refrigerante 5 fe Je farà ufare 
per ciò de’ brodi fatti con la vitella, ela pollaftra, la 
jartuga, la cicorea} la borrana, la porceliana , ed il 
cerfoglio; e per bevanda una tifana compofta colle ra=. 
dici di cicorea, difragaria, d' ulmaria., digramigna, 
d'orzo mondo , e di regolizia. È lavativi emollienti 
fono in quefta occafione molto giovevoli, aggiungen- 
dovi due oncie di miel violato in ciafcheduno. Quetti 
lavativi uniti alla regola del vitro fuddetto, contribui- 
fcono molto a temperare, e addolcire l’acrimonia del 
fangue dell’infetma. Si faranno inoltre delle infezioni 
coll’acqua tiepida nella Matrice, e deifomenti emol. 
lienti fui Ventre. 7 v 

Nota, che in ogni tre libre della foddettatifana vi 
fi aggiungerà una mezza drama di nitro , € fi darà 
ancorà a bere all’ammalata un’ emulfione fatta con tre 
‘oncie di mandorle dolci, on’ oncia di femi di meloni, 
«o di zucca, peftate in un mortajo è aggiungendovi ap> 
‘poco appoco fei libre d'acqua; ficola, evifiaggiun- 
sein appreffo una mezz oncia dizucchero, e una dram- 
ma di nitro » dari 
| ‘Convien ancora far offervare all'infermaungranti» 
pofo, e farle dell’emiffioni di fangue dal«braccio; che 
fî replicheranno fecondo il bifogno, e le ferze dell'in 
ferma. pit 

Devonfì proibire tutt'i rimedi aperitivi quando an= 
cora l'infiammazione ‘della Matrice aveffe per dPitiod 
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roo = Dell'infiammazione dell'Utero. 
la foppreffione de’ Lochi ; imperocchè volendo procuta». 
re quefta evacaazione , nom fi farebbe che accrefcere l’in- 
fiammazione. Devefi medelimamente aftenerfì dall ufo 
dei purganti; mentreche fuffiftel’ infiammazione + così 
bifogna contentarfi d'evacuare per mezzo delle accennate. 
emiffioni di fangue dal braccio,regolate dallaprudenza pg 
Medico curante. L'injezioni anodine nella Vagina , fatte 
con il latte , nel quale fi faranno fatte bollire delle foglie di 
verbafco, e un pugillo di feme dilino, producono de’ 
buoniffimi effetti. 5% | 

Finalmente fe malgrado l'ufo de’ fuddetti rimedj l° 
infiammazione fi termina perfuppurazione; e chel’in. 
ferma fia affai fortunata, perchè la marcia abbia il fuo 
{colo per ia Vagina, fi adopereranno ivi delle injezio» 
ni deterfive, fatte con una decozione d'orzo, e di a- 
grimonia y nella quale fi mifchierà un poco di miel ro- 
| fato, e fi avrà cura di tener fempre de’ panni caldi ful 
Ventre dell’ inferma. ; 


ARTICOLO IX 


De' MEZZI PER FARE RISOLVERE ; O SIA TORNARE . 
INDIETRO IL LATTE ALLE DONNE DOPO . 
IL. LORO PaRtT9. na 


L dovere di Madre l’obbliga di nutrire il fuo 
Figlio dopo averlo dato alla luce, eccettuato che 
quando poffa difpenfarfene per legittime ragioni, ed 
2llora ella trovafi nella neceflità di ricorrere a'mezzi 
per fviare il fuo latte, e con ciò prevenire gli acci- 
denti che potrebbero accadere per il riftagno troppo 
lungo del medefimb nelle Mammelle vi) 
Tra gli fpecifici più rinomati per rallentare l'im» 
peto del latte, e per farlo retrocedere , fi decanta 
molto la decozione di foglie di boffolo , ed ul 
miele foli, oppure farne un decotto pigliando un pù- 


gno delle fommytà delle tenere branche di anfiola» 
- farle 


* | 
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farle bollire in due libbre d’acqua , con due cucchiaja« 
te di miele, e inzuppare in detto decotto un panno- 
lino a quattro doppi, eapplicarlo fulle Mammelle, cale 
do quinto. inferma può foffrirlo , il prezzemolo frit- 
to nella padella. con olio 'refato, ed applicato, ful Se- 
10» farne prendere nell'ifteffo tempo il fugo;-all’in- 
pa a piccole cucchiajate, avendolo peftato in ‘un 
mortaro., e fpremuto traverfo un pannolino, è unri» 
medio molto decantato. Il linimento d’ unguento po- 
puleam con un foglio fugante inzuppato nell’aceto.; ed 
‘applicato ful Seno molto caldo, e coperto:d’ un pan» 
nolino caldo a più doppi, è ancora unrimedio molto 
raccomandato ; ma il miglior di tutti è dinon farne 
alcuno , contentandofi folamente di tenere caldo di Seno, 
“coprendolo con il falvietta calda, e mezza ufata per 
difenderlo dall’aria , e dal freddo neltempoche illat. 
te vi fi porta con abbondanza. Quefta falvietta calda 
così applicata fulle Mammelle, conferva il. calorma» 
turale nella detta parte, trattiene ivi la trafpirazione, 
e per confeguenza facilita la refoluzione del latte che 
vi fi è portato. Più che il latte vi concorreconim- 
peto, e in abbondanza, più prefto rallentafi, e più 
prefto anche fi calma il dolore; il che fuccede per 
lo più quando il latte nonefce fuori da’capezzoli , che 
quando fcola o naturalmente o forzatamente , perchè 
in quefto ultimo cafo il latte non riempiendo sì efat- 
tamente le Mammelle, fa sì, che il dolore è minore; 
ma per Rithe dura di più. Quando il latte fcola, € 
che i panni fon bagnati, conviene mutarfi per preve- 
nìre che le Mammelle non fi rafreddino, e che il lat» 
te non vi fi coaguli, e non fi inacidifca, eche non. 
vi fopravvenghino delle durezze , le quali in appreffo 
formano per lo più un afceffo, il che nondimeno fuc- 
cede qualche volta malgrado tutte le precauzioni prefe 
‘per prevenire quefto accidente; e qualunque rimedio 
che fi fia adoprato per fare fvanire illatte ; imperoc» 
chè accade fpeffifimo , che la parte più fierofa dellat= 
| te 


tgi De mezii per fer rifotvere ec. 


te di diflipà per» pori; 0 per la trafpirazione, e 54 
più igroffolana ; venendo è foggiornare nelle Glandule 
delle. Mammelle, rendete ‘medefime dure, e dolenti; + 
.dal'che ne può feguire l'afceffo. La diligenza dél'Pro+ 
felfore curante in quelto cafo , bifogna'che s'impieshi 


primierattiente a procurarne la refoluzione fe è poffi=! 
bile. Per tal effetto. comparendo la febbre con infiame 


mazione, le ‘farà follecitamente qualche difereta em 
fione di fangue dal braccio ) e \indi applicherà fu 
perte offefa de’ cataplafmi anodini fatti collà mi 


di pane, latte, torli d’uova, e zafferano } e vedendo 
dileguarfi l'infiammazione fenz’ apparenza ‘di fuppura=' 


ife 
Ia 
Ila 


zione, allota fi foftituiranno le quattro farinerrefoluti- 
Ve-in vece della midolla'di pane, e vi fi aggiungerà 
ji miele. Un cataplafma fatto col miele; torli d’uova, 
e vin roffo è in queftocafo un rimedio efficace. AJ 
cuni Autori proponson@e di far cuocere della cicùtà | 
_ Iell’orina, e applicata fulla parte, coprendola. ‘con 
. ina pezzetta di pannolino raddeppiata; e imbevuta nell? è 
ifteffa orina calda. Con quefto rimedio fi fon vedute’ 
(dice il Signor Droxrs'( 1) ) difcioglieredelle Glane. 
dule così indurite, che facevano dubitafe di natura. 


cancertofa . i 


._ Mentre che fi ufano queti rimed;; conviene tenere 
i} Ventre feravato all’ inferma, procurare lofedlo dei 
Lochi, farle oMfervare un gran ripofo; ed ura regola 
di dieta efattiffima, edumerttante, not facendole prens 
de-e né brodi; nè zuppey e dandolefolo a'cibarfi tane 
to che balt;, perch’ella non muoja d’inanizione : fa- 
cendola bete abbondantemeate dell’acqua pura, 0 ace 


concia a fuo piacimento » 


- T L) 


1) Tiaité genérel des Acconche nefis; 
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ACC A ere, e P : 
10 vecchio:roffo , fe non vi è punto feb- 


LI 


PI 9 È Ò de: 1 Li 
aldi , affinchè Ja 


nferti a» affine di mantenere lo {colo dei Lo- 
seramente, e che il fuo latte non fì coaguli . Finale 


quale è di poca durata, quando però non fi minacci 
qualche poftema alle Mammelle . i 
N e. 
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Se nonoftante tutte le precauzioni gii dette; fi vié: 
ne a formare nelle Mammelle un afceffo, bifogna al- 
lora applicarvi fopra de’ Cataplafigi Gi etnollienti , e fup- 
puranti, compofti. colle foglie di ‘di bifmal- 
va, di viole, € di ver bafco , un puj ito Miro afchedu- 
ne, un mezzo. pugno, di feme di lino; ed dante ci- 
polia di giglio bianco fi farà cuocere il “tutto in una 
{ufficiente. quantità: di Fido di porco ; “indî” 
tuttò infieme in un mortàro di marmo; con un'pe. 
ftello di legno» fi pafferà. in appreffo perl] lo Raccio di 
ctino per rendere detto cataplafma più mio 77 ai 
to ciò fi a pgiugeranno ivi” due” ‘once di na di ffo 
mento colla crufca. < du | 
© Si reitererà detto tataplafma due HAR IRE DI 
fi Contimuerà finchè la ‘materia deil afceffo fia i 
do di effere evacuata. Si PRE RE in vece di 
detti cataplafmi, fe fe l’inferma ne trovafli € intomo- 
data, una Mis efcolanza d’e ne farti dice cerotté in dia- 
chilon gomi dn è di oi fici De; ‘“difciolti ‘di ùna 
quantità” ‘fafficiente d'‘ Rit St, PI camomilla . 
Quando la materia dell’afceffo è b bem forn nata; con 
vienevacuarla , facendovi'colla Lancetta 
offervando di ‘farla nella parte. iù declive î 
re. Finalmente la marcia efeito evacù 
cherà la piaga con le fila' afciutte ,, SI 
guente, con uno ftuello: di fila morbid 
un femplice unguento’ digettivo,, e | 
di diapalma an 
La piaga effendo ben purgatà , , 6 nt 
unguento mondificativo , 396 S ’inca fr: 


fo fi cicatrizza «_ pull s “pci Îv dea 
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a tot lat sostal sona gif 1! i 4 susino 
ta FRITTA e addi, doovi inonda 
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ii Vr LA Ro Dibig 1 DID ERI + 
vibo! b9 ELISA | fibne amo e 
Deira Fespre DEL'LATTE che PEOPRAVVIENE 1 
gni | ALDEPaRTORTENTI bos Wi dee tI 
L latte; diceil Sig. Lrieutaun (1), eccita per lo più 
& verfo il terzo; o .il quarto giorno del Parto; una 
leggieta febbre; detta Febris /adfea; alle Partorienti, 
la quale termina in'due‘o tre ‘giorni, in uri piccolo 
fudore: Egli é raroch’ ella richieda de' rimedj, allor: 
quando i Lochi hanno il loro corfo ordinario; ma 
fe quefto {colo ‘è iritetrotto , la febbre allora può du- 
fare più lungo tempo; ed ariche'\prendere! qualch'al- 
tto carattere. Le Donne che ton fono in grado di 
fiutrife i loro Figli; devono prevenire l'abbondanza 
del latte; il quale può cagionare alle Mammelle un 
riftagno ; al quale ‘iccidente fon fottopofte anche le 
Nutrici; le quali rioni poffono a principio effere ba- 
{tintemente poppate dai loro allièvi , potendo dege- 
netare iri una infiammazione ., 1, FO ALE 
Abbiamo fatto rtienzione de’ timed) ; ‘ché ‘conven- 
gone pet prévenire iqueft iccidente 3 ‘nel parlare de’ 
marsa che s' impiegand per fare tornare ‘indietro il 
tte Mg, * 
«Può fuccederé però; che malgrado tutte le precau- 
zioni; ché fi fon ‘prefe, o allorquando fi fono trafcu- 
rate; che illatte rifluifca nel fangue, e vi comunichi 
un cattivo carattere; il quale diventa l’origine d'un 
infinità di malattie tantopiù occulte; che non fima- 
nifeftano qualche volta fe non molto tardi, alle qua- 
li fi dà volgarmente il nome di Latte fparfo. 
Al fuddetto riftagno fi può rimediare per Mezzo de’ 
falaffi, de’lavativi; e d’una dieta lepgieriffima, con- 
filtente in panatella; ‘© pancotto, o qualch'altra pappa 
farinacea molto liquida, ufando per bevanda ordina- 
i N 2 ria 
(21) Piecis dé Medecine pratique; "Tom. 2, pag. 275» 
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ria una tifana d'orzo femplice con un poco di nitro. 
I laffativi reiterati fono inquefto cafo d’un gran foe- 
corfo; come anche idiuretici, ed ifudoriferi : il fiero 
di latte di Capra, il fal nitro, ec. fono i rimedi più 
ufitati, e le acque minerali fono ‘ancora d’un gran 
foccorfo in quelt’occafione . ; 


KREIG:0.L 00 XE i I 


DELLA FEBBRE-MIGLIARE CHE ALCUNE VOLTE © 
ATTACCA LE PARTORIENTI . 3100 


Pa Febbre Migliare, che fopravviene alle Parto- 
4 tienti;-fimanifelta; dice il Sig. Lreutaub:(1), 
in diverfi:tempi:;;ma per lo piùin quello delia febbre 
det.latte, colla qualefi confonde: ella è poco differen» 
te da quella che vieneinaltre circoftanze . Offervere- 
mo che la gravezza di Capo col fibilo dell’ Orecchie , 
l’oppreffiove del :refpiro;, il. polfo debole ed, inegua- 
ie, fono .inqueft'accafione cattiviffimi fegni. La dia 
rea è ancora da temere; perchè può. difturbare il cor- 
fo dei Lochi, e intertampere l'eruzione cutanea. Il 
delirio, che. fopravviene a quefta febbre , fe non è 
mortale, può degenerare in manìa , che può durare 
molto tempo. Asta 
I temperanti ‘, quali fono la cicòrea, ia borraggi» 
ne, il cerfoglio, edil crefcione, viconvengono mol 
to. Gli afforbenti fono ftati alcune wolte giovevoliy 
come anche il Kermes Minerale, ed altri diaforetici 
e cordiali, dei quali però bifogna ufarne con pruden- 
‘22, perchè poffono accendere troppo gl’umori. Ì 
Veficanti alle cofce, o alle Gambe, quando lo ftato 
del Capo, e del Petto li richiedono, fono fempre d° 
una grand’efficacia, I calmanti oppiati, che fi danno 
qualche volta troppo famigliarmente, fono fofpetti, 
ma però ufati con circofpezione poffono efiere wan> 
tag- 


ci) Precis de medecine Pratigue, Tom. 2. pag» 27% 
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taggiofi. L'emiflioni del fangue fono in quefto cafo 
fofpette; €d anche pericolofe; eccetto che allorquan- 
do fi conofca , che un ecceffo di plettoria minacci l' 
attacco di qualche Vifcere . Finalmente'iaffativi, 
‘quando il cafo permette di ufarne, non’ devono efle- 
re trafcurati. porn 


AUR* Tab C0. L Ge XxHami 13f 1 
Delle FESSURE, 0 .srANO RAGADI:CHE VENGONO 
| ALLE MAMMELLE DELLE BALTE. UO. 


Era SA : 
DEN Di 
» 


T.E Balie fono fottopofte ‘alle feffure ‘delle Mam- 
È. melle. Vi fi rimedia per mezzo!de' topici dol- 
cificanti, e difeccanti, quali fono il'burro 3'il mu 
cilagio di ‘feme dimelacotogno; l'olio di terlitd’ uo: 
va folo., 0 mefcolate con:un poco: di ‘quello di mir- 
radecantato, ilmiel rofato, 1° 2/02m Rbhafis ; il pom» 
folice , il cerotto di cerufa ; ec: Un rimedio de mi- 
gliori, è la pomata fatta con una mefcolatiza ‘d'olio, 
e di ceravliquefatti infiemej ovvero 1’ unguento fatto 
con'olio rofato quattr’ once, minio duer'once) aceto 
un’oncia ‘e mezza; che fi fa cuocere fino‘a confiften- 
za'a’ impiaftro « indi vifi aggiunge una mezz*oricia di 
cera gialla , ed una mezza dramma dicanforai Tut- 
to‘ quefto però il più delle volte riefce vano fe non 


fi‘toglievil Bambino»dalla Mammella {00 >» 
|. Pererimediare: dunque! a quelta ‘malattia; ‘quantàn: 
‘que ‘leggera, ma dolorofa , coriviene qualche volta fa- 
te fvanire il latte: alle: Nutrici ; perchè lazione di 
fucchiare, come è facile il concepirlo; puòprolun- 
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prioni: > sinon b- cRsms su pf < Miofd9 ip 

Del’ Ernie ritrae pere sililimo1 VOLTEINA) 
> Ors0B®AVVENGONO (ALLE) DONNE: pelo iL: ‘es Ù 
LORO PaRTO tISNNO 


Er Ernie: pigalcali s' intendoho! delle” dillatazioni 

nelle Aponeurofi de’ Mufcoli del Baffo-Ventre, le 
quali formano unitamerite” col. Peritoneo»» ‘per la !loto 
eftenfione delle; fpecie di. Sacchi, ne’ quali: ‘cadono gl° 
inteftini foli , o coll’ Epip/eor. 

Le cagioni «di. Quefte «Ernie fono gli sonilefici igran 
sed affi Ih pra ‘fanno; quando ‘partorifcono ,. fa 
prattutto quando; il parto: è laboriofo. Le ‘gravidar 
eltraordinarie. vi ‘contribuifcono - ‘anche molta. aa | 
itenfione: forzata de' Mufcoli dell’ £44dome 3 £ Quella 
del Pesitoriea3; fcome: ‘anche. colpi: “ricevuti: ful: Vens 
tre nel tempo della! gravidanza, edivomiti violenti. 

I, rimed). più convenienti per quefte fpecie d' Ernie; 
fono il:granoripofo, ed il fofpenforio ,\comerè rap= 
prefentato;. nell'aneffa Figura. Per far caustica ren- 
derà una, fafcia larga un mezzo piedej-e baftansemen- 
te lunga per fare. ILgiro del Corpo: «dell’Infe el | 
altre fafce larghe: quattro dita , e. d’una.il I za 
fufficiente, per continuare dalla parte fuperiore anteri» 
ore del Baffo-Ventre ; fino alla! parte fuperiore» media; 
Ri big» dtime se de Lombi sun ndezni dear ar; 


come.le ere: db una, 


un: lpezz È i tela»bambagina st: e Rido 
Sura 20 di le ed increfpata nella fua parte sinfe- 
riore. Quefta fa(ciatuta applicata full’Ernia , deve 
effere foftenuta da uno fcapulare4: 
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| , DI oi i serio 
Dese. MALATTIE: De BAMBINI, RIIGENARALE: 
n° si ja pi 949% rifai ‘agì degngi. ORTICÌ OBOVIGLII4 È È 
Malattie de” Bambini, dice il Sig. T rts0n a s 
idr ostgo) cin obia ne le loro: falute, fono 0g- 
mic riv Repair ner cpr Hal sg 
a iorila ich: 


inline i radio, piani 
u nea La falute.de' Bam- 
mol Lem averne! cura; 
ere-degli uomini; € la loro medici- 
maggior. grado di perfezione di 
inariamente di «creda. Fila ha anche un 
sue deli Adulti, ed è, cele non fi 
gin; loro. delle complicazioni. di mali..così fre- 
1,::Si:fuol pri che i Bambini non fanno farfi 
NeAlo4 vero, che; non parlano ll nl, noitri 6) 
linguaggio x, ma-ne no;uno=che conviene . ftudiar 
lo. Ognisme alato ha propriamente il - fuo, che, un Me: 
dieocbtaà ‘impara svegli deve impiegare. tutta; Ja fua 
tenzione: ai comprendere «Que: Illo e Bam ini) eda 
anne: per fnegligre d mezzi d rgli fani, e 
igorof i guarirgli. da-diverfi, mali "quali. citi 
rp iortonalti.o DONtO a imbi Gi che midi dii ASI. 
olk.temperamento. de' B mo ; tutte le 
loro,malattie: fono >. perio peg anti ev caratte. 
rezne:fono gii de prodotte dalla ftelfa cau- 
fa simperocchè di qualfivoglia.malattia che.i Bambini 
po rr gun chesle fivdia fi of- 
fcrementi non mancano «mai, 0 di 
rador,idi«dare.un odore acido, e dal bel principio di 
elle, uve loro rendere femmes. sn fiati acido; : don: 
AE SIAT. Ri ki Mot iN > Ta de 
<3)VA vis au Gan fat fa Santè, pag. 312» 
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de ne fegue che tutti 1 fintomi de’ Bambini devone 
la loro origine all’ acido. Ora fecondò IPPockATE al 
Libro dell'antica Medicina, il fugo acido è il meno 
conveniente di tutti per il Corpo. . 

Siccome i Bambini fono molto: difpofti ad BETA 
ammalati, ricuperano effi altresì faciliffimamente la lo- 
ro falute. Or dunque quando il Medico &'cHian 
alla: vifita.d' un Bambino malato; deve fubite 
marfi dalla fua” Nùtrice; da qual. tempo: lafua:1 
ria cha principiato ; fe i Bambino ha vomitat 
li materie‘; .s'egli. ha de’ ruti acidi sede’ dolori 
Ventre; fe” le fue dejezioni fono ‘abboi edi 
qual natùra fe le orinethanno iiofo:  Gorfo: È vert 
toffe: fe hadei finghiozzi? fe dorime ©: fe'ha dellec one. 
vulfioni, ec. Si fa, che i vii che: prendono 
troppo latte, devono ‘ributtarlo  fenza!:sforzoz: 
ita fpecie di° vomito non può ‘effere confideratom 
bofo.» Neffuno ignora , ‘che le ‘dejezioni: e Bambini 
fono fovente verdi durante itre, o quattro primi me@ 
della loto nafcita, a. caufa ‘della ‘loro imperfetta" 1 
ftione del latte, il quale' diventa acido, e ‘noî I 
gna inquietarfene troppo; ma ‘per correggere @: 
cido fa di meftieri fervirfi de'rimedj afforben 

E difficilifimo di ben giudicare del ‘polfo: dei Bam- 
bid, sì a cagione della fua®&ran velocità: ancoramele 
lo. fato di falute , che per la difficoltà avtenere  fiffo. 
il loro braccio, e non vlè niente più azzardofo 5: che 
il giudizio, che fe ne fa ogni giorno, Lì. 

Devefi offervare lo {tato ‘della loro ‘Boéca ‘30 
per riguardo ‘a quelie piccole ulcere ;. ‘che! chiamanf 
«Aphbrhe'i, che per l'eruzione de’ dentiv'is'eglivàa 
to. d'Epilefia fe la fua. refpirazione &libera. fe: i 
fuo Ventre è stefo!: s' ‘ efaminerà- finalm nte:) fe: 
alla Cute cHe crepi da’ rt) poteffe ‘ei 
raccata.'Non bifosna foprattutto per tré di brit 
ch’epidemnia che fia regnante come il'Vajolo”: ta Ro: 
folla, la Scarlattina, la Toffe conti: e * 


de; 
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tob equivoci « i 
E neceffario altresì priv j che l'eruzione, del; 
nti, ed 1 vermini fono fpeffiffimo la. cagione delle. 
A ro ‘malattie acute; e che le loto affezioni: croniche. 
anno» fovente. per cabfa ‘un fermento ivenereo.3. fcor- 
butico:, ferofolofo:,: orrachitico . Conviene ancora:con-. 
fiderare ;.c che lecaufe primitive delle malattie de’ Bam». 
| bini precedono qualche volta la.loro nafcita;; e fono: 
‘in Pio ereditarie; ve» dipendono. ‘per. confeguenza da' 
principj della! loro Generazione x perciò i loro. Geni-, 
Le ve e shore ‘ancora: T'oggetto»dellé. ricerche. del. 
fefforesrimperocchè pur troppo fi fa che gli Epi- 
glio 9 Scorbogiti s quelli-:che'.hannovil. 
‘iglirScrofolofi, «inGottofi, 1 Galcolofi;: 
rt nò' «trafmettere aicloro sFiglinoli. le. medefime 
pofizioni re-mulla: è ‘più [CONIARE che. queft esmar: 
parc bereditarieue) a duoli: OO 
E’ neceffario di più infor arl della mmmrniecti san bia 
quaitiasiataniarà nutrita nel tempo della fua igravi- 
danzaz. sella abbla ‘mufati‘:degli alimenti non propri; 
fevabbiavavutauna! buona condotta. relativamente)iai 
dit sBlode fia fiioetTo: qualch’accidente:z;ec. , 

6) vElancoraveffenziale:d’ ‘efaminare fe il latte della ibi 
trice fia: alterato dalle: paffioni, dall’ ufo. iîmmoderato: 
de’ liquori fpiritofi , dall’atto. venereo ;0 fe la mede- 
fima fia affalita dalle affezioni ifteriche . Conviene. 
informarfì fe: la. Balia la dato troppo; prefto a mangi» 
are della carne al Bambino, o s’ella.gli' ha fatto bere 
del vino, 0 altri liquori fpiritofi ; til;-che può  cagio» 
fare inlui. dellò Gr idità «nello» ftomaco 79 i grrcan, altre: 
È incomodità SOPRI o de Me, pid rudi Ti 

Tali.fonò i mezzi psi pallini condurre i Medi- 
cora fvelare il carattere .delle.malattie. dei Bambini. 
Andiamo prefentemente.ia dare alcuni precetti fulla 
maniera di curare, Largh sapa pp non meno 
importante «del primo. pis: loh's | 

e 
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Si'può ‘afficurare:in generale» che pochiffimi. apro 
bian ai Bambini, e che le Natura fecondata. 
inà buona'regola: del. vitto»può fupetare: ella fola 
naggiorparte delle loro imalattie) Se:ltefperienza,g di 
nàliera non'dimoftraffe! ‘ quelta. verità la ragione 
cilerente: la fcuopritebbe, I Medici giudizioti. 
iftruiti non ‘hanno fopra' di ciò verun du bio; 
oyivi, di°cui ilreanidore ved «il: profondo! fape 
conofciuti;, num haofatto: difficoltà arse nfeffare 
i Bambini: dei Grandi;:che» fiLvaole: femipre 
con°maggior ‘ap parato op muojono!più dall'abi o-deiri- 
medjy'che dalle ‘proprie malattie» 91 onov.i, fio 

veti cura derit e ‘malattie. dei Bambini inon:dévonfi 
rim DE yi cen; sip lardadle: 

aclòro ca on 


“I i ona pride rado: cere. è matte dei Bam 
biniz eccetto che» per" le! contufiòni ziper da ‘toffercon: 
vulfiva ; per l' oppreffione, per la febbresinfiammiatos? 


ria, ec. nei qualivcafi\ qualche volta è' neceffario E 


nondimeno: .ewidente‘;; che'non èsun rimedio proprio 
alla toro ‘coftituzione) e'iche il Salaffo ‘è ‘non più cone: 
venevole ad una teneravetà: diga > ‘alla vecchiaja la più» 
itaì . Tarnafti. itfotss ho si scvdatia bili grin 

- Feleg periti purgantiefono-a indi tiara ù ne 
ceftari:pomarililondi ufo troppo frequente: può'idive 
tar molto” pertiiciofo ;\per. empio ‘lo: fcirop podi fio» 
ri:di. pefco, 0: diicicorea compofti y dati in una pros: 


porzionata dofe, fon velli pio più Yard inafiinencosi 


impiegano. fenza pericolo». : Alcuni Autori propongono 
ufo del mercurio;dolvecin alcune malattie. de' Bam- 
bini} il: quale ge o red abbia una ivirtà fingolare; 
macl*Oro-Fulminante*fee 

più efficace, la dofe del Ratio la" ‘preferive «d’' ug 


La, 


ErTMULLERO!è ancora: 


\ 
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N09; daimon mezzo pepe ‘e’con ques 
ta pi prot ‘delle’ gp sagr zioni , ed 'ecci- 
} vil rito q 


I nell’ 
] PRI entre, 
nelle co l To pone. per 
uno dei rimedj il più efficace . vg 


Per: prevenire valci ine ti alattie , y puo dici rare 1 
Bambino! ma di co ‘co in {ei pro di MI di: ti 
| polto, ‘9''col mielidi's el n° 

| conveniente pra n condo tg pers 
razzare il fuo' ftomato una fiero pi Agi sinofa , 
di' cui è ripieno; ‘eper evacuare quell efereMento den- 
{o} e Ineticcio ; nomiliato il! Meéconiwm sche. è conte 
nuto n > Intel inî. Bifogna ché velo renti 
fia evacuato prima cit Bambino: renda del latte s £ 
ip gii n romiporedì be 

JI ; ne ri urerebb è tina doppia 


Cr 
"A 


“Lorgente di mali, 


mal quat elfo noù fifterebbe / ‘Si. 
procura l' evacuaz rai 1 Mia to ‘eféremento; I. N ott’ 
dando ad/effò ‘del latte ‘del'ee {0 delle ‘24: ore’ 
dalla fua naf dI Facenogi 1 Mer er‘qualche reîti- 
po ‘dell’ acqua. nella que Piag olè ‘un’ voto di zuò- 
chero ; ‘o de'fudd sn DEI Ere i quali difcior- 
rarinò qu Hi ‘ e-nè faciliterahno' l'é evacua= 
zione per ecelto, € ‘ed ralche valra' pel vomito, Que= 

Pel rita ha i più gran vabtaggi? dè da 'defiderà» — 


re, ch'ella divenga generale, principalmente quandò 
non lo può allatrare la propria Madre, e che fiamo 
in neceffità il più delle volte di dargli un latte d’ altra 
Nutrice troppo foftanziofo ; poichè il late: che fuc» 
ca il Bambino dalla propria Madre, è una foftanza 
legg ieriffimo nutrimento, e nell’ ifteffo rempo me- 
nale, che lo purga giornalmente fenza incomo- 
do veruno. 

Ogn'uno fa, che non. conviene dare veruno acido 
ai Bambini che poppano, e che l'ufo de’ narcotici è 
ad non pretendiamo però Mi rataaRtto, ban- 

, ir 
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digli; ma.bensì crediamo che.il:lorovufo richieda la: 
più grande circofpezione ;..nons v’è nulla da ‘temere 
dali Fagiano fatte coi.femi di. papavero. dallo Sci. 
roppo di rofolacci ,. e di. altri leggieri\anodini sche 
danno giornalmente con molto fuccefto ne’ dolori ‘ine 
teftinali . hispniltà He ti vibsinia .; pete 
+ Si fa ancora che vi fono molti. rimedj; che non fi 
e che piuttofto fi fanno. prendere. alle ..Nutrici . coll’ 
intenzione che, quefti ,vadino a mefcolarfi col detta 
Aggiungeremo finalmente per terminare. quefte re 
sole generali , che. bifogna avere da più grande. atten=. 
zione alla dofe de‘rimedj) purganti, e dei narcotici di 
fopra accennati, importando affai che. qualche. «Pro». 
feffore ancora inefperto, non fi. faccia troppo anìmo-: 
fo, tanto nella qualità de'medefimi, quanto alla do». 
fe, in pregiudizio di quelle piccole creature... 
Si può leggere fulle malattie. ingenerale.dei Bambi... 
ni, la dotta, ed utilifiima memoria foprala digeftio». 
ne del latte, ne' Bambini alla poppa letta nell’adu». 
nanza publica dell’ Accademia Reale di Chirurgia di 
p arigi, l’anno, 17 Le dal Sig. Puzos;. Chirurgo-Rac-. 
coglicore molto celebre, ed in quel tempo Direttore 
di detta Accademia ;. nella quale 1’ Autore parla .alr 
tresì degli accidenti. ‘cagionati a, quei Bambini dalla. 
cattiva digeftione del latte, c de' mezzi per rimediare, 
Views: aires), qionita”. ) a Farnsvib ai “go 91 
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SO Denta Fanti n, 
) sa foggetto del prefente Articolo fi ‘è@a Febbre, che 
‘attacca comunemente i Bambini. Noi abbiamo 
già detto di fopfa, che l’offervazione del polfo era 
una:guida poco ficùra' per rintracciate la natura della 
Febbre dei Bambini } ma il calor*ardente della Cute, 
il roffore del Vifo, e l’inquietudihi non' fogliono in- 
gaunarebiper dell @9nofceria 1029: BIVIO Seat 
Le febbri dei Bambini tanto acute; che lente , fot 
quafi tutte fintomatiche ; tali fono tra le acute , la 
febbre Efemera, che precede le' eruzioni cutanee dalle 
quali effa dipende; la febbre ardente ‘cagionata ‘dal vi- 
zj della digeftione ; la cattatale, la verminofa, quella 
chie viene dalla dentizione, ec. Le ‘oftruzioni del ‘2fe- 
fenterio; è di‘altri' Vifceri fono-la: forsente la più or- 
dinaria della febbre lenta} l'efperienza' ci ‘fa vedere 
che le febbri continue dei Bambini ‘terminano per lo 
più in tumori critici ; e che le febbri ‘intermittenti 
fono in quella età affai rare: ma i medefimi non ne 
fono però affolutametite efenti. i vii | 
La prima indicazione, che uno deve proponerfi nel- 
la cura delle febbre dei Bambini, è di' difporrel’acido 
prima di obbligarlo ‘a cedere‘ airitmedj'propr) per eva- 
cuarlo ;- il che fembrà neceffarifimo; perchè bifogna , 
fecondo IppocrRaTE} ton intraprendere di pùrgare im- 
mediatamente gli umori ‘crudi; tnà‘afpettare che ab- 
bino eglino ‘acquiftata ‘tina fafficiente cozione . PI 
| Si prepareranno quefti‘umori ‘acidi, e crudi ad'ef- 
fere evacuati per mezzo dell'ufa degli ‘afforbenti 7 ‘tali 

Qe 
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fono tutti i teltacei preparati; e polverizzati. Se peff 
efempio un Bambino d’ un anno è affalito dalla feb- 
bre; o dolori di Vertrey comé fuccéde fpeffiffimo ; 
gli fi darà dî 4. in 4. ore uno Scrupolo. di qualchedu- 
no de’ fuddetti teftacei; come farébbero le gambe, € 
gli occhi di.gamberi ; procurando che quefti non fia- 
nofalfificati; oppure il corallo; la madreperla 5 le pér-. 
le; ecs che fi mifchierà con un. giulebbe fatto con l' 
| acqua di ciriege mere ; o di quella dî péonia ; é zue- 
chero perlato quanto ibafta. Si può' variare detta for. 
mula, feguitando sperò fempre la. fteffa indicazione. 
Si farà ufo di quefto. meditamento pet tre giorni y af- 
fine di difporre gli umori acidi adeffere evacuati 5 di 
poi fi verrà all'ufo degli evacuanti:...\.\/u | 

1 leggieri purganti fono..i principali fimédj,; ché s' 
impiegano contro la febbre ; che affalifce i Bambini ; 
evacuandone l'acido’; che. ne è per..lo più.la cagione, 
ma irialcune circoftanze non poffono così liberamen-. 
te metterlî \in .ufo' ftante la debolezza de’ medefimi 
Bambini, o. la. troppa.:violenza della. malattia» 00 

Idiluenti , edi dolcificanti molto: ivi converigotio è 
come il brodo .leggiero di. pollaftro‘; la decozione dî. 
rifo, elemulfioni;;ecs per iquali; mezzi fi può temm- 
perare, il calor veemente; e l’ecceffiva fete, ‘che ‘tor$ 


menta il piccolo, malato. ® i . Lian 
Se. la febbre è cagionata. dai vermini fi ricorre al 
mercurio dolce alla dofe di 3.04. grani; oall’etiope 
minerale da 6. grani finéa.to., méfcolati in. una pic- 
cola cucchiajata di qualche fciroppò grato sal‘guftò 5 
come farebbe lo Sciroppo ‘violato, s 0, quello î fiori 
di pefco , che fi può dareal Bambino: nella norteche 
‘ precede la purgazione j la quale fi.procurerà! con una 
dofe difcreta di Sciroppo di cicorea compofto. .. 
po leggieri diaforetici poffono con, vantaggio effere 
adoperati. quando.la febbre è.-ftata-cagionata dalla re= 

troceflione dell’eruzioni cutanee. «00 eno 
Conviene offervare,,che'in tutti.icafi è pier el 
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di terìere illCorpo difpofto ; fia per. mezzo de' lava” 
tivi vemiollienti; ve ftimolati; o per.i laffativi. 

:La:febbré poi interminente fichiede la fua cura or- 
dinaria } fi deve fare in effaufo dello. Meltegpedigbip 
nachina; o del fuo eftratto fecco ; quarido fi può al 
inedefimo adattare i Bambini} nel cafo contfario bi- 
fogna ricofrere ai lavativi antifébbrifughi ; fatti colla 
decozione della medefima chiinachina » 
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bo fstomstimi DecthAtsoft a en0isa È 
(AROMOSIOL SOT re LL ORIO Ig È 
1 Atrofia de Bambini; © uno-fmagrirmnento ditut-. 
24 to ‘ilvuloroCorpò ;. cagionato »dalla depravazione 
del fugo nutritivo; o tall’ oftruzione de’ Vafi latte! ;;. 
e delle Glaridule ‘del Mefenterio; che s' opporigono al 
paffaggio del «detto fugo; Le loro membra s'eftenna- 
no ; il loro ventre fi gonfia; e s'indurifce rendono 
eglino il più: delle. volte per feceflo delle. materie li- 
quide; e affai «abbondanti hanno :-dell'inappetenza. s | 
una: toffe)fecéa ; e vuma: febbre lenta: La Ncarfezza del 
latte delle Îloro Nutriéi 0 quarido ne: poppano d'una 
cattiva qualità; l’abufo degli afforbenti; gl*alistienti 
srotfoleni ie vifcofi ; de’ quali. fi nutrifcono ‘qualche 

tà i Bambini; poffono ancora cagionare quefta ma- 
lattia:533 In quelli; dice DoLeo.; che fon morti di 
sj ‘quefta’ infermità, e de' quali ‘ho aperto i cadaveri, 
55 ho fempre trovate le Glandule: del Adeferzerio in 
jy groffare p iesoftrutte j dimodochè il fugo nutritivo non 
ssiavendo potuto traverfarle, tutte le parti. del Cor- 


( 


33 
535PO ne fono 'ftate neceffariamente; private w gg 0 s 
‘onu rimento di quelti Bambini deve effere ile pie 
fimo. Il cambiamento del latte è pet lo piùicifo 
lo rimedio, che conviene ‘ai Bambini lattanti; allor? 
quando la:malattia non è ancora inveterata. | > 
: ‘T.diluenti , ed i leggieri aperitivi fono ‘impiegati 
6 con 


108 DellaConfunzione, edella Racbitide, | 
con fucceffo 3 sì per i Bambini lattanti., che perquele 
li che fono fpoppati . Si '‘adoprerà ‘molto ‘utilmente 
la'tintura di rabarbaro ) qualch' altro fimile purgante 
deoftruente ; ‘unito ‘a una spring; da di tintura 
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A NE Traci) recgrggenitne infermità di tuta 


Dorfo!, eola: viteigiori P Avia 
vano, le Apofifiz e ci I ano: 
fopravvengono dei nodi alle Ripi ci con ifilaffa- 
mento delle giunture , ‘ec. 13 sagoma. ci 
I Bambini fon fottopofti alla € Confunzione da all'età 
di move mefì finò aquella di due anni Di rado que- 
fta malattia comincia più prefto, ‘o. più.tardi. L*ef- 
nza per lo più ci ha fatto vedere;»-ché:q 4 
Rimini ne forio ftati efenti fino all'età di 
anni; non fi deve ‘più.temere. .. de amnig O 
La Rachitide fecondo il BorrHAAVE non antica. 
s1Circa la metà del fecolo decimofeflo,,i stievegli 
© i s, NÉ 
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su nel mezzo delle Ferre della Gran-Bretagna, dipoi 
,, in turca l’ Allemagna, e finalmente in tutta l Eu- 
»» ropa fettentrionale, fi vide apparire una nuova ma- 
33 lattia , che è oggigiorno molto frequente , e che 
,, chiamafi Racchitide . I Bambini non l'apportano 
3 dalla nafcita , e non fi manifefta ordinariamente 
,» avanti ch’ efli fieno pervenuti all’età dinove mefì. 
‘3 Quando poi fe ne fono perfervati fino a due anni 
,, compiti, quafi mai non ne reftano in appreflo af= 
ss faliti; ma fopravviene loro frequentemente fra que- 
3» fti due tempi. 4; | 
” La nutrizione in quefta malattia fi faineguale , in 
confequenza di che alcune parti trovanfi prive dei nu- 
trimento neceffario , e fminuifcono ; mentre che altre 
ne ricevono più che ne hanno di bifogno, e s’ accre= 
fcono d’ una manieraprodigiofa , equefto accrefcimen- 
to contro natura è accompagnato dalla fleffione , 0 tor- 
tuofità degli OM, e della Spina del Dorfo. 

La caufa immediata di quefta malattia è la denfità 
della Linfa; ‘fi fa ch’ella è la caufa primitiva della 
formazione del feto, e ch’ella dà il primo nutrimen- 
to agl’offi, e che quando fi trova alterata diventa la 
cagione, 0 l'origine di quefta faftidiofa infermità. I 
nodi , che formano nelle Ep:fif degl'Ofli,, gl’archi 
che. figurano, e particolarmente nella Spina del Dor- 
fo fon veri fegni d'una Linfa eccedente , che accu- 
mulandofi nelle Fibre offee per la fùa defintà produce 
«etti nodi, e altre deformità, e irregolarità. 
de ‘caufe remote di quefta malattia fono tutte quel- 
le che poffono Sii fare la Linfa, come un aria 
der fa , € paludofa, i venti caldi, ed umidi, gli ali- 
‘menti groffolani, e denfi, e quelli che fon capaci di 


rendere la Linfa vifcofa, come farebbero ifrutti acer- 
bi, il vino, l'aceto, e generalmente tutto ciò, che 


può inacidirfi nello ftomaco dei Bambini; l’inazione , 

il fonno troppo lungo, un vizio venereo ereditario , 

fcorbutico., cancerolo, fcrofolofo, ec. Devefi aggiun- 
sa | gere 
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gere a dette caùfe il coftume ftravaganteche hanno le 
Nutrici di paffeggiare con i Bambini fulle loro brac- 
cia, ed il perniciofo ufo di fafcicargli, e fucceffiva- 
mente far loro portare dei bufti colle ftecche di bale- 
na, i quali rallentando la circolazione, etpediicono 
la \diftribuzione efatta;; ed eguale de’ fughi nutrizj, e 

ne fanno rifluire una parte nell’ interiore , ‘0 nei luoghi 
del Corpo che fi trovano liberi , come il Capo, le 
Braccia, e le Gambe, le quali diventano alcune vol- 
te d'una groffezza , ce d’ una lunghezza moftruofi » 
mentre che il Tronco rimane piccolo, eriftretto. 

Oltre a’ fegni accennati di fopra dell’ imminente 
Rackitide, vi fono ancora la debolezza delle gambe, 
una fpecie di ftupidità di tutte le Membra, una ec- 
cedente groffezza del Gapo, un ritardamento. all’ eru- 
zione de’ denti°, che dopo fi guaftano facilmente, e 
‘ finalmente una cognizione quafi ragionata-che previe- 
ne l'età. Il Petto in quefte circoftanze prende une 
cattiva conformazione, e per confeguenza i Polmoni 
fi riempiono; id’ onde ‘ne-refulta la toffe , la difficoltà 
del refpiro, éd alle volte con mandar toni dellema- 
terie putùlentez fi) cariano gli OfMfì ec. E' confueto che 
una febbre lenta #ccompagna i detti fintomi,, la quale 
qualche volta -s*accrefce al fegno di acuta , ed in que- 
fto ftato , la diarrea è unfintomo pericolofifimo . .Fi- 
nalmente detta malattia fi termina ordinariamente per 
il Marafmo, la Tifi, l’idropifia, le quali malattie 
conducono ‘ben tofto- ‘gl’ infelici allamorte. Quelli.che 
non ne guarifcono avanti l'età di:cinque o fei anni, 
rimangono »valetudinarj , ‘e contraffatti pet tutto il 
tempo della lor vita. 

Quefta malattia richiede per la fua cura ufo degli 
alimenti leggieri , facili a digerirfi, ae 
che graffi, dei quali i malati ‘devono ufare fpeffo, 

In Flecol quantità . alla me n 

Il falaffo è di rado neceffario ; ma i leggeriffimi 
emetici, come farebbe qualche grano d’ laser» m- 

pafta- 


| Capitolo XV Ì, vi 
paltato con qualche giulebbe femplice , o conferva pof=. 
fono efler dati, fe però le forze ‘del Bambino lo per» 
“ mettono, avendo lo fteffo riguardo per qualche genti» 

le purgante, quando fi crede neceffario; il*più ficuro 
de' quali è Jo Sciroppo di cicotea compofto, dato epi- 
| craticamente fecondo la neceffità $ rimettendo-iltutto 
‘alla prudenza del Medico curante. pre: 
.. La clafle de' medicamenti aperitivi; e diffolventi 
fomminiftrano de’ buoniffimi ayuti; tali fonola Rubia 
Tinétorum; i Millepedes 0 centogambe; i marziali, e 
foprattutto l’ Ente di Venere, tanto celebrato da 
«:RoseRTO Boste , e praticato finora univerfalmente 
| coo gran profitto all'oftinazione indomabile di quefta 
pertinace infermità. Avendo provato ‘inutili i fuddet- 
ti rimedj ; molti Profeffori fi fono ferviti utilmente 
del decotto di falfapatiglia per luogo tempo ufato in 
una dofé proporzionata. Ù 
Gli efpettoranti, gli antifcorbutici, ed i diaforeti- 
ti poffono ancora adoperarfi in quefta malattia ; tali 
fono i capillari, o capelveneri, Ja tuffilagine, la ve- 
tonica; il crefcione acquatico 4 la cochilearia; la fcot- 
ed il lat coi fomara mefcolatu con qualche 
ne delle fuddette erbe... — pile 
rativi emollieniti ; e dolcificanti , convengono 
molto, fopratrutto quando il Ventre è tefo; e duro, 
fi! fanno ancora delle fregagioni al Dorfo, eall'eftre- 
mità con de’ panni afciuttij e infumati d'aromati. F 
bagni ; e fomenti aromatici ; fatti col vino, nel 
‘quale fi farà fatto bollito la falvia; iltimo, il rofma» 
tino; lo fpigo,; le coccole di ginepro , ed il lauro, 
fono. rimedj eftetni molto praticati | Si fanho delle 
“unzioni coll’olio di.lauro , e l' ungento imar2iato; 
altri corroboranti. I vefcicanti.} ed il cauterio al- 
Nuca in alcuni Soggetti poffono recate degli effetti 
DUON Mia Der: i 
Alcuni Autori propongono ancora l'imnierfione di 
tutto il Corpo nell'acqua fredda; sì per ‘prevenire la 
con O è Ra- 
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Rachitide, che per guarirla, e quefta è opinione del 
Signor Tissor, come abbiamo accennato di fopra $ 
riflettendo però la che pratica di quefto rimedio, va 
tenuta con moita avvedutezza, nongiudicandofi da noi 
così ficura, e indifferente , maffimamente in quefto 
clima . a; $ i | 

Non lafceremo di raccomandare nuovamente a chi 
affifte i Bambini aggravati di quefta infermità, che fi 
tengano in una regola efattiffima di dieta di foprac- 
‘gennata, e fargli paffeggiare fpeffo per quanto poffo- 
Pet Perez in abitazione afciutta, c di buon aria 
€ puo » i 


ARTIGOLO PV Se 
DeLra Spiwa-BiripA. | 


T. A Spina-Bifida è un tumore più o meno groffo, 
La che i Bambini portano feco qualche volta nel na» 
icere. Egli è firuato alle ipofifi fpinofe delle Verte- 
bre del Dorfo, e de'Lombi, E'molle, e contiene 
della fierofità, ed ha apprefo appoco la formad’una 
Vefcica; la diffeerenza peròche vi fiofferva; confifte 
in ciò, cher, il rumore è più © meno greffo ; 2. 
ch'egli trovafi più alto , 0 più baffo fulla Spina del 
Dorfo; 3. finalmente ch'effa è ordinariamente di co- 
lor porporino;, e qualche volta ofcuro, 0 di qualch' 
altro fimil colore. Se fi apre quefto tumore, fi trova- 


no J Epififi d'una , 0 di due Vertebre inferiori de 
ftrutte ; il che ha fatto nominare detta malattia Spi- 
na-Bifida. Alcuni la confiderano come un’ Idropifia 
del canale della Spina; ed altri come una carie di que» 
ite Vertebre. Ciò che vi è di certo, è, che fe fi apre 
quefto tumore , il Bambino muore ben prefto dopo 
l'apertura fatta del detto rumore: di modo che mol- 
to meglio è «contentarfi di applicarvi fopra degli aftrin; 
pen- 
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periti foli Per impedire èh'egli non. fi apta affine di 
promulgare i giorni di vita al medefimo (1). Dopo 
che il celebre. Turpro ( Medico e Burghemaftro d° 
Amfterdaiti ) fia dato (2) una efatta defcrizione, € 
[i papi di detto tumore 3 quefto accidente è cono- 
feiuto da tutti i profeffori modérni, nè fi teme più 
d’ingarinarfi ; é fare degli sbagli, tali, cheTuLpio rac- 
| tonta; eche anticipavano la morte a quei poveri in- 
nocenti; nell’apfire quelti tumori. 

Quatitunque verin Autore nonabbia parlato di que: 
Ita malattia fotto il nome di Spizia-Bifida, nondime- 
no è ftata coriofciutà € defcritta molto tempo avanti 
Tutpio } imperocchè BonNET racconta (3) una Sto: 
tia di quefto accidente prefa dalle offervazioni di Ga- 
spero BatuHiNo: Se ne trova ancora un cafo fingola= 
fe riportato nelle Tranfazioni Filofofiche d° Inghiltet= 
ta; n: 413: pi 258 (4): 


Drità pirtrreNti IbRopisie, È DELL'ITERIZIA < 


i univetfali che parziali; come farebbe alla Leuco- 
flemazia; alla Atiafarca,; all’ Afcite: Quanto poi alle 
} cari 5 allo ftasnamento edemiatofo dello ferotto ; all 
Idrocefalo; e fimilii. ik 

La Leucoflemiazia non è molto pericolofa3 quando 
‘ion è trafcurata; effa fi rifana felicemente per lo più 
«con uno fcioglimetnito d’ orina, 0 con unadiarrèa Si 
uò nell'iftefa maniera guarire l' Afcite: mia però la 
ua cura & molto lunga; e più difficile; © 

O 3 L’Ede- 


I Bambini fono foggetti a diverfe Tdropifie,, tanto 
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{1) Ved. noftro compefidio in Chir. Part. if. Cip. XIV. pag. 157: 
é Part. IM. Cap. XIV. pag: act. e feg, 
{ 2) Obf. Med. Lib. III, Cap. XXIX. & XXX. 
(3) Sepulch. Anar. Tom. III: pag. 216, 


€ 4: Kuysch. ©bf, Anar; & Chirurgh. Ohf. g4. 3°. & Îf: 


214 Delle differenti Idropife, e dell Ievizia 
L’Edema parziale dello Scrotto, affai facilmente fi 
quarifog i) pr 
L’Iterizia che i Bambini hanno contratta nel Vene 
tre della loro Madre, non cede così facilmente ai cone 
fueti:rimedj; ma quella che accade loro dopo la Na- 
{cita nel corfo dell'infanzia può facilmente curarfi 5 
benchè alcune volte formandofi qualche oftruzione 
contumace nel Fegato, può produrre l’' Idropifia, ei 
travafamenti della. Linfa nella cavità del Baffo-Ventre, 
I Pratici poco hanno fcritto fuquefta malattia, ‘pe= 
rò egli è certo, ch’ella uccide molti Bambinilatranti, 
per lo più dalla negligente trafcuragine delle Nutri» 
«ci, per la quale non cercano quei foccorfi che: po- 
trebbero contribuire a riftabilire la loro falute; impe- 
rocchè i diverfi rimedj amminiftrati da un prudente 
Profeffore Medico potrebbero fermare il corfo di que» 
ffa malattia, e porre in ficuro la lorofalute; poichè 
cogli frefli rimedj) con 1 quali fi provede all Iterizia , 
fi puole anché giovare alle dette fpecie d’ Idropifie , 
benchè a quella parziale dello Scrotto fon fufficienti 
molte volte i medi cameipici come per efempia 
li fomenti corroboranti, fatti con 1 fiori di camomil 
la, di bottoni di rofe, che fi fanno bollire nel vino 
‘roffo, nel quale fi aggiunge un poco d’allume, s'ap- 
plicheranno fullo Serotto delle pezzette di. panolim 
inzuppate in quefto decotto, e fe per mezzo dide 
fomenti, le fierofità che formano lo ftagnamento. di 
lo Scrotto non fi rifolvano; vi fi farà una punzione 
col Troscart per evacuarle. ‘od do di I 
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che "i 
du Derl' IpbroceraLo.. . 
bale: pipe a 
T ‘Idrocefalo è un tumore acquofo della'Tefta, per 


# ; il quale ella diventa qualche volta moftruofa ed 
in parte trafparente. E’ prodotto come tutte le altre 
Idropifie da un travafamento della Linfa, che da’ fuoi 
canali trabocca, e fì depofita: nellaregione della Telta 
tra gl’ Integumenti, ed il Cranio; tra quefto:, e le 
| Meningi; tra quelte: Membrane, ed il Cervello, ed 
anche fecondo: BoerHa ave trale piegaturedel Cervel- 
lo, e le fue cavità, di modo: che la. Tefta fe'ne tro- 
va ripiena e’ come inodata, e diventa sì greffa, 
Pippi cn qualche volta: più, che tutto il relto del 

orpa.. MP CRA 

Quetta Tdropifia fuccede di rado agli Adulti; ma i 
Bambini vi fono più fottopofti; ed è fovente cagio- 
nata da ‘un Parto laboriofo, nel quale il Capo del 
Bambino farà ftato compreffo nel diftretto del paf- 
faggio, e forzato a slungarfi per potere ufcire : Op- 
pure perchè dopo il Parto la Levatrice volendo. fare 
da petira ; ed' intendente, avrà voluto: raggiuftare il 
Capo del Bambino , il che ella non deve mai fare, 
perchè da fe fteffo riprende il Cervello lafua natural 
figura, ed' effendo così molle la fua foftanza, perogni 
‘poco di violenza che faccia, bafta. per romperne da 
‘teffitura. 
| Da quanto fi è detto fi rileva che vi fono due fpecie 
d’Idrocefalo; cioè; interno ; ed efterno ; l’ efterno fi 
conofce agevolmente dall'enfiagione di tutta la Te- 
fta, e dalla cedenza del tumore nel toccarlo colle Di- 
ta: ma l'interno è molto più difficile a conofcerfi ; fe 
ne giudica col pigiar fulle future, che vengono a ce; 
dere, e che fono allontanate le une dalle alsre; Aci 
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lacrimazione degl’ Occhi; dalla gravità della Tefta 3 
e dalla fonnolenza. Pa | 

I Bambini affaliti da quefta malattia fono pallidi, 
deboli, e languenti, l’eruzione de’ Denti è tardiva; 
gl'Occhi fporgono in fuori colla Pupilla dilatata jela 
maggior parte hanno delle leggiere convulfioni nella 
Bocca, e nelle Palpebre , dei battimenti di Denti, e 
alcune volte cadono in una fpecie di fopore , il che 
manifefta chiaramente lo ftravafamento interno della 
Linfa. I Bambini attaccati d’ Idrocefalo nel Ventre 
delle loro Madri muojono ordinariamente nel tempo 
del Parto. pedane 

L’Idrocefalo interno può metterfi nel numero delle 
malattie incurabili, ed anche mortali ; ma dell’efter- 
no fe ne può intraprendere la guarigione... > 
. Quefta malattia richiede la medefima cura che le 
altre Idropifie parziali ; cioè , gl’idragoghi,i deureti- 
ci s gl’aperitivi, i deoftruenti, ed i fortificanti, o 
corroboranti locali; tra i quali i più efficaci fono li 
fomenti fatti coll’acqua di calcina fola, o’mefcolata 
coll’acquavite 5 col decotto di fiori di camomilla, di 
‘fambuco ec. in cui s'inzuppano delle pezzette, e fi 
applicano fulla parte offefa. Ma. quando tutti fud» 
‘detti rimedj non giovano, bifogna ricorrere alla pun- 
zione, o ai cauteri potenziali, o attuali alla Nuca ; 
alle volte è neceffario il procedere alle fcarificazio» 
cup parti più declivi del tumore, quandola pun- 
zione non fia ftata fufficiente per fare fcolare la ac- . 
que 3 avvertendo che quefte operazioni non faranno 
valevoli per la guarigione, fe prima non faranno 
precedute dai rimedj menzionati di fopra, capaci a 
Correggere il vizio univerfale ( 1). | 


AR: 


(2) Ved, il noftro Manuale d'Operaz, di Chisurg, Tom. 2. Cap 
3° Pag. 32 
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là 
è “% 


* | pet DotoR1 DEL VENTRE, E DELLA SUA 


uf A È 


A TOn v'è dubbio , che i Bambini non fiano fotto- 
IN pofti ai dolori del Ventre; ma vero è altresì, 
‘che liammettonottoppo facilmente ful femplice rap- 
‘porto delle Balle. ig 

Le caufe più manifefte , e le più ordinarie dei do» 
lori del Ventre, fono ( fenza parlare: del Mezonium ) 
il latte di cattiva qualità, o prefo in troppa gran 
quantità , la pappa mal prepafata , i frutti, 1 confet- 
ti, le flatuofità, i vermini, i purganti irritanti, il 
raffreddamento del Ventre, e dei Piedi, la dentizio- 
ne, ec. imperciocchè non bifogna confondere i dolori 
inteftinali con le affezioni fpafmodiche degli altri Vi- 
fceri, cagionare da vizj del Mefenterio, delle altre par- 
ti contenute nel Baffo- Ventre, 

I fegni ordinarj dei dolori del Ventre fono l’ inquie- 
tudini, i gridi,, gli ftorcimenti ; Y enfiagione del Ven» 
tre, le dejezioni verdi, e di differente confiftenza, la 
ftitichezza , ec. le quali eccitano qualche volta la feb- 
bre, l’oppreflione, le convulfioni , ec- ErmuLLERO di- 
‘ce, che i dolori del Ventre tormentano crudelmente 
la maggior parte dei bambini nati di frefco, i quali 
ridono continuamente , fcontorcono le Gambe, ren- 
dono quantità di flati, e fanno degl efcrementi verda- 

| ftri; 1 loro inteftini fono veramente in convulfione, 
‘dalchè ‘molte volte ne fopraggiunge l' Ernia. 

|», E'in ufo ( dice il Signor Tissor ( 1 ) ) dida- 

so fe ai Bambini molto olio di mandorle dolci , fubi- 

», to che hanno alcuni dolori di Ventre 3 ma quefto 

s, è un coftume perniciofo, e le di cui confeguenze 

»» fono pericolofiffime . Egli è vero; che l'olio cal. 
| ma 


C x ) Avis aa Peuple fur fa Santè, page 315: 


5:18 Dei Dolori dol Ventre, cc. 


ss ma qualche volta inun tratto 1 dolori, inviluppane. 
s» do gli acidi, e fcemando la fenfibilità dei Nervi; 


LI DI ® 


Conviene che i Bambini abbiano il Ventre molto 


che fi ordina fempre molto mal 2 propofito nelle co- i 
liché, che vengono da un principio d’acido nello fto: 


Imi00;,.0 negl Inteltint.. "0... #6 
Per la cura de’ veri dolori.inteftinali dopo aver fatto 
mbino 3 dolcifi- 


prendere un lavativo emolliente al Bai | 
canti come farebbero il brodo di pollaftro, el'acqua 
di Nocera .,. fono i rimedj i primi da impiegarfi.,.ed i 
più.capaci a calmargli, come purei.leggieri laffativi,. 
qual’ è la decozione di polpa di caffia ,oditamarindis 
e quando fi fuppone eferne la cagione qualche riltagno — 
di fecce, non efiftendo la febbre, fi può far ufo. di 
qual- 
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parati , il corallo s la corallina, .il feme fanto ec. pro» 
fe f9: - RNA. SIAE È 
e buonifimi effetti. . 


‘I Narcotici fono fofpetti, checchè ne dichino quel- 
j, che non temono di ufarne famigliarmente . Ogn° 
‘uno fa , che i lavativi tanto anodin , papaveratiy ne 
“carminativi, che laffativi, che fi compongono cel 
‘latte, ed il zucchero, cogl’anaci, i fiori di came- 


| milla, che il burro, colla caffia,, ec. molto conven- 
gono per calmare. i dolori di Ventre. Secondo gi) 
‘verfo ftato del'a malattia, £ fanno efteriormente dell’ 
unzioni coll olio di camomilia, e di quello di ruta, 
e alcune gocciole d'olio effenziale d’annaci, di gine. 
pro, o di noce mofcata , Si applica ful Ventre una 
Vefcica mezza Rione di Latte, o d’acqua tiepida. Un 
panno di lana imbevuto in una decozione fatta. con 
fiori di camomilla, e un poco di triaca», applicato 
caldo fullo ftomaco , e:ful Ventre, gli. procurerà an- 
cora molto follievo dp DE, RA 
» Io mi contento , dice il Dottor HaRRIS, di 

,» avvertire efpreffamente, che tutt'i dolori del Ven- 
1 tre, le agitazione , e le vigilie dei Bambini mi è 
,» riufcito di vederle felicemente calmare coll’ ufo pru» 
s, dente delle polveri di conchiglie; che negli Adulti 
ss poi i medefimi dolori, e le vigilie hanno ceduto 
\ gyQll'ufo det.marcotieizzzi. (;: VW HW è 

Uno dei più ficuri mezzi per prevenire quelle coli» 
che, che provengono dall’ indigeftione , e corruzione 
del latte, fi è di efercitargli col moto proporzionata- 
mente alla loro età, A 

I dolori di Ventre cagionati dai flati fi guarifcono 
col tenere il Bambino caldamente , e con applicargli 
ful Ventré una-frittata calda fatta con dell’uova, € 
dell’ olio di mandorle dolci ,ecol medefimo olio facen» 
dogli delle leggieri fregagioni , replicando fovente i fo- 

Le . pra- 


dio Dei Dolori del Vento, 66, ci 
pradefcritti lavarivi; e quando il Bambitio noti sli die d 
ceva, fi può praticare una fuppofta. I 
‘1 Bambini fon molto fottopofti alla tenfione dei 
Ventre, e alla fua durezza. La tenfione che proè 
viene dai flati rinchiufi negl' ihteftini tion è molta | 
da temerfi: ma. produce retò qualche volta dell’ Et- | 
nie, sì inguinali; che ombilicali: Venendo adéffo è | 
trattare della ‘durezza 6d elevazione del Ventre cagio= 
sata dalle oftruzioni delle Glandule del Mefenterio, é | 
degl’ altri Vifceri del Baffo-Ventre diremo chie è fem- 
hi una malattia pericolofiffima; alla quale fi è of& 
ervate che le Femmine vi fono più fottopofte, ché 
i Mafchi a riguardo della maggior debolezza dei lor® 
folidi. La diarrea chie foptavviené in quefto ‘cafb è 
molto da temere. C MIBBIAE i bo 
. Pet la cura della tenfione, € della durezza del 
Ventre ; cagionate dalle oftruzioni dei Vifceti ; 
'bifogna fervirfi dei rimedj deoftruenti; trà i qua- 
li 1 medicamenti «calibeati più leggieri in forma li: 
Quida , uniti a una difcreta dofe di acqua fermmaî@ 
‘più adattato al bifogno ; 6 qualche grano di En- 
‘te di Venere, riefciranno ùtiliffimî; iÎl tutto pe 
tò regolato dalla prudenza del favio Medico cus 
fante , che ha fotto i fuoi Occhi il'tenero it 
fermo. di 


ARTICOLO VvHL 
IT Bambinî nel primo afino della Ir nafcità devone 
rendere i loto eferementi alîne: gii vol: 
te il giorno ; quelli ché reftano due, © tre giorni 
fenz'andar di corpo; fon fottopofti a dell inquietu- 
dini y che interrompono îl loto ripofe ; a dei gonfîa= 
; men 


DeitA STITICHEZZA è 
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‘nenti dell’4440me ; a’ dolori del Ventre; alla’ diffie 
coltà del refpiro, ec. 

La fti l 
lano , e troppo rifcaldato dalle fatiche , 0 dalle .vio» 
lenti paffioni della Nutrice ; in tal cafo conviene in- 
culcare alla medefima la quiete , confortarla , e fuccef= 
fivamente farle PERRSSRe delle bevande .refrigeranti, 
some emulfioni di femi freddi , e fimili, proibendole 
| i, del vino, e di tutte le altre foftanze CAPRA, 
Si farà gravare il Ventre del Bambino con del 
pofte le più femplice, | Strage 


ctichezza può eflere cagionata dal latte groffo. 


le fups 


NVELCOTOo I 


iL: 
. Detta DIARREA, E DISENTERIA, 


A Diarrea, e la Difenteria de’ Bambini fono .ca: 
gionate o.dalla dentizione, o,dalla cattiva qualis 


tà del latte, o da qualche difordihe nella dieta . La 
| diarrea che non è accompagnata d’alcun accidente , 
non è da temere; quella che viene dalla dentizione è 


13%. Della Diartea it: ; 
Il fiuffo celiaco a cui fon fottopofti i Bambini; ® © 
apiiara niente coftante perl’ abbondanza di umofi vis 
chiofi che invifchiano internamente le pareti delle 
prime vie: I rimedj più ficuri, che fi poffono iim- | 
piegate per la cura di quefta fpecie di diarrea fonoi | 
più femplici emetici, ed i purganti più miti, pres 
fcritti im dofe difefeta da un prudente Medico ; qu 
do però le fofze vitaliz e lo ftato della imalatti 
permettano « i si; UNI. DS PE 
° In tutte quefte accentate malattie, il rimedio pi 
ficuro è ufo de’ diluenti; e de’ dolcificanti, quali fo 
no il brodo di pollaftro; la decozione di rifo , il 
fiero di latte } ‘ec. Gl'afforbenti fono in'quefte occa= 
fioni molto convenienti: degli aftfingenti poi non ce 
ne dobbiamo fervire che con grati circofpezione ; quans 
tunque fi fieno date qualche volta con fucceffo la con: 
ferva fatta di melecotogne , o di forbe; e quella di 
pomigranidti ; 010% 00 1" TA 
I Narcotici fono anch'effi da tettiete sl pet fa diar+ 
tea, che per la difentetia, checchè ne penfino quelli 
che ofano famigliafmente imipiegatti. | 0/0 00 
ss La diarrea dei Bambini , dice il Dott. Haaris; 
s, non deve effere fermata cogl'aftringenti , nè coi 
,s Hiarcotici; ma conviene piuttofto reprimere 1° impe- 
ss to di quefti umori cattivi, e moderarne la violen= 
si za coll'ufo delle polveri di conchiglie, e indievas 
A cungli fol pebafbuffiani i i ali te4 
î Bambini lattanti-devono poppare del buon latte 
poco alla volta, e fpeffo. Convien fare offervare a 
quelli, che fono fpoppati $ una conveniei 
la nel vivere , e fargli afte ente 
carne. pae “ FFRIEBITO TALE 
Finalmente i lavativi dolcificanti; e anodini, fatti 


LA 5 
ME) e Ali 


col latte puro; o mefcolato col torlo d'uovo, omiel 

violato, col brodo di zampa di vitello, 0 piedi di 

pollo ; col decotto di rifo nel fiero di latte, fono in 

queft’ occafione molto efficaci; € fi ufano»aricora dn a 
6 


ala 


| Capitolo n d/d e Ut 2204, 
che volta. delli fomenti emollienti di Ventre sai In 
fermo. era “alt 


ssa” ARTICOLO x 


| dar Del Vomito DEI BAMBINI. 

hi Vomito , che proviene dalia ripienezza afalati 

fero ai Bambini; ma quando è ecceffivo, e ace 
‘compagnato ‘dal finghiozzo, può avere delle funefte 

confeguenze . 

I1 latte è fovente,la cagione del Vomito dei Bam- 
bini, o fia per la fua Qualità, o ‘per la fua quan» 
tità, anche li sforzi, che fanne alle volte nel toffire, 

polfono accide E split a ge 1 catti- 

che fi,corrompono nel loro ftomaco, ..e 

Vf ‘rifveg] DRS feti © ‘la toffe. Il Vomito 

Si; effere ancora nei Bambini, come negl’ Adulti, il 

Furiero del Vajulo, della Rofolìa, della Scarlattina, 
della Febbre intermittente, e della continua acuta. 
Fuori dei detti cafi , fe il ‘vomito È. ecceflivo, e che 
le materie che i Bambini ributtano. » fiano d un cattivo 
carattere, bifogna dar‘loro dei lavativi, e far doro 
fe per Bocca dei ’rimedj carminativi È ‘dei di. 

enti, e dei porporzionati CVAFUARIA POE, temperare, 
Pi vacuare le materi é'che irritano ftomaco . Gli 
afforbenti fono ivi utiliffimi , fe l’odor della Bocca, 
e quello delle materie \Libuttate , ela qualità delle de- 
jezioni manifeftano , che vi fiano dellé crudità acide, 
Si può applicar re ancora fulla regione del loro Stoma» 
co ù na fetta di pane ‘arroftita , e inzuppata nel buon 

vino roffo caldo, e aromatizzato , 

Nella amminifirazione di tutti quefti rimedjé mol- 
to effenziale vi DU Corpo obbediente all’infer- 
mo. Alcu ) olte pert la fola regola’ della dieta .è 
fufficiente d enz “altri rimedi a fanare, la fuddetta in- 
fermità. ca 

Fd 


a 


224. —. Del Vomito dei Bambini 


‘Finalmente i quelli, che fono lattanti non ribu 
tano che del latte accagliato , non {i può attribuite 
quefto accidente ad altro che alla ripienezza dello 
Stomaco , al che fi rimedia facilmente dando loro 
meno da poppare alla volta ,. con procurare che la 
Balia non gli fcuota, o gli faccia faltare, e che non 
gli ftringa troppo nelle fafce foprattutto alla regione 
dello Stamaco , quindi fi purgheranno leggern nente 
con qualche cucchiajata di Sciroppo di. Cicorea com- 
pofto:, o altro fimile. 


ARTICOLO %î 


Detta Tosse Convursiva pEr BAMBINI. © 


Bambini fono fovente affaliti da una toffe fiera , 
. che gli obbliga a de’ violenti sforzi fino a ribut- 
tare pel vomito. delle muccofità contenute nel Il ro 
Stomaco . Detta toffe celfa intetpolatamente più. 
meno nel corfo della giornata , ritorna. dipoi comi 
per lo avanti. Ella ha la fua origine nel Ventrico e 
nella ftefa maniera che l’ afma dei Bambini, che è una 
refpirazione accompagnata di Oppreflione , o Ai bil 
© Si dà il nome di toffe convulfiva a quella | male 
tia del Petto, nella quale ancora non fi fcuopre re 
parazione di. cattaro, che volgarmente fi chiama. 
Tolfe Secca, a differenza dell'altra che Anelagg 


pito del cattaro che. fi fepara dalle vefci che tte polm 
nari, che i Bambini non potendo fputare lo rir 
dano per l’ Efofago nello ftomaco . Ell 

Epidemica, e fi fa facilmente conofce re da par 
così violenti, che il Vifo dei Bambini ne diventa 
nero o pavonazzo , e in quefti sforzi il fangue” ho” 
efce qualche volta dal Nafo , o dalla Bocca fi fenzi 
parlare del Vomito, e delle dejezioni involontai rie s 
dell’ orine, che degli eferementi. MES 


a « Capitolo» XIV: sa. 235 
sita craig raffreddore ordinario, e nelle.affi zio@. 
bi convalfive, ‘pare; che, dipenda dal .folo| attacco dei 

Bronchi; polmonari .;..ma ella. è/ancora;) qualche: .wolta 
fintomatica,;. e cagionata ida «qualche altra. malattia ; 
dla che lo Scorbutos il Mal.venereo , le 


ni Rifpetto alla ;cura,di, quefta»faftidiofa; Tolle), dia ca- 


226 Dalla Tolle Convalfiva, ec. 
rà ancora fat ufo di qualche purgante. leggiero ;.\co- 
me farebbe lo Sciroppo di fior di pefco; 0. quello di 
cicorea’ ‘compolto di Micol Fiorentino Quant als? 
lafo poig dirò s che ‘può ‘effer utile avendo: riguardo 
alla gravezza! delle febbre, e all’oppreffiané del ref 
ros: si esiotor.% 
car diluenti, ved 1 doleifieanti, come il fiero date, 
il brodo di’ pollatro, la!tifana di rape; lo” Sciroppe 
d''alteagzeci faranno utilmente impiegati . E’ fuperfiut 
il raccomandare it quet’occafione l' ufo” degli “aflore 
benti9Z?è' degl'antifpafimodici , qualifono i corallo; gl’ 
occhi. di granchi ‘preparati , e la polvere: SE Gutte- 
to;'la' peonia, il fuccimo, lo zafferano » il caftoro , 
ec) che! fono fempre' utilifimi . Si può di più fare 
dell’anizioni ful Petto con 1’ olio di mandorle dolci, 
Girello ‘diicamomila , ecs l''unzione coll’olio di':Séor- 
pione falla regione ‘de Reni è molto efficace yo quando 
le orine fono Jdoppretle - digg ereli 
ehi» intrslo;i’ CRIARI 
SA; R T' I Jo o” "E 0 Ruoli 
Dei” EPILESIA), s È ‘Convurstote* ‘DEI Bhiditi 
> DI Bia 
‘Epilefia, e la Convulfionie® de’ Bambini fopfav- 
i viene loro principalmetite in due fempi differen» 
ti; cioè j nel primo mefe della loro nafcita, e: verfo 
il tempo della dentizione, quantunque però gli ac 
di quelte malattie poffano fopravvenire loto anchein 
altri tempi, e da altre caufe ; cioè, da uma 
meal'fana, o incinta; dal Jatte accagliato niéllo Sto 
maco ; 0 ‘otra! ivi Corrompefi , @ vi genera degli aci- 
di; da dolori di Ventre acuti ; da purganti ‘tropp 
ftimulanti;, ec.°La febbre può: ancora cagionare 
malattia ; come: pure le puftule ‘cutanee, quando'‘fpa- 
rifcono' immediatamente per aria frefcà, o altra cau- 
fa ‘elterna , o interna. 
"Quai tutti i Bambini «che muojono prima “dr 
an» 
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sanità; ed'amche di due; perifcono con delle convul- 
fioni ; quefto è | prata r il quale molti credono 
che fiano morti unicamente ‘di ‘convulfioni, e quetti 
hamno în parte ragione, IST, ‘in fatti fono verartiens 

te le convulfioni che gli Hannò vecifi $ ma quefte 
 ftefle convulfioni fono effetti di altre malattie; le qua: 
li richiedono tutta l'atrerizione di coloro; che icùra- 
fio i Bambini , “non ‘potendofi guarire le medefime 
Sonvulfioni , fe noi! col'combattere le loto differenti 
tagioni, delle quali fe ne contano quattto priricipali , 
cioè j ‘il ‘Meconiiam rinferrato negl'Inteftini, gli acidi ; 
la dentifione, € i vermini. prah 


‘ Alcune' altre cagioni alle volte producono leconvil: 
fioni MERA RE poco più adulti ; cioé; le' rnate- 
rie corfotte che fi trovano nello Stomaco; € che per 


éd inquieto. 
‘Ia riform: 


ni lavativi.coll’acqua tiepida, ed'una piccola pùtga- 


N Li 


a 


\ 
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138 Dell Epilefia 4. e Conve! jicne 6, 
- vino,, 0 altri liquori, 0 perchè ella. abbia. i riga 


te. le. "fue ‘purghe ;. e .che.quefto. produca una. {e 
tazione, violenta. nella fua «MMAc£ perché 


ima; in tutti “quelti ‘cal .4l latte. fi gualta, é.fa 
«re il Bambino in accidenti,; vi olenti, dl quali. le vole 
te. SEPeRENeMeNEE \’ uccidono, Si ripara a ueltivacci 
denti: I, Togliendo al ga pra bipoabiatte Fo ! 

trice. IL Dando al medefimo alcuni..la vatlvis fa 


dogli. bere. molto, infufione. di fiori di tiglio, n FA 
trendolo, per due.. giorni, che di; pancotto si, A 
zuppe fenza latte; che fe poinon folle apace di que. 


fto..cibo.:,..gli. va dato, un: letta; diun” altra, Nutrice 
che. dia. fana, e non fozgetta a. fuddetti 0 su 


quanto è pel ibile, non, trafcurandoneli”) 
«gli pi rgare i Bambino, leggermente Col, ‘rimedi. di 
pra defcritti ...., - 

sand DE: Convulfi îone ee 'Epilelia HS, “Roatan s gglice 
33 ETTMULLERO , tirano..per lo piùla. loro ‘ar igine.da i 
mo Quelte, fei. cole; cioè: I. dalla retenz one del. A/eco- 
39/214, dba Da  Vizio;idel: ‘latte di cui, Fifa Brin 
sgdib. Dalla. difficoltà. dell. eruzione dei Denti . slV. 
sa "Dalle, ‘paffioni immoderate, delle. loro ,, Nu trick, V 

sx Dalla, FEKFRpIONE, «degli, -efcrementi, VI.I dal: vermi. 
so Mi che, foggio rmano,, i loro, Vifceri.: n 

È “DoLeo : dice Hol vando sti elervana, ,néi Bambi, ir 
‘ag i degli iprvagl frequ pr degli. tr BAMcnti d 


> membra involontari, picco St moti ci rego. ari de 
m poi ce Tage finire dei trem AREA 
sia; TIC ORD paventi $ofleali fcuotimentis. elle gran- 
ira vigilie; 3 in quefti cafì..  Epilefi la, si: da n 
‘amPerchè, gnefte ne fono... Forti I. 4 
ii Mi, oilefia è più PePA o nell'età 
î CICALE Bici in ogn' altra in Rift uoi asceti 
on A iù atemerll, w iù Re freg 
A n pù il -Bamb, 0, PAN, api malattia. si) 


ne dare Pit si Balfna Lite ra RAIN IO) 


Capitolo XVI: 139 
prèndetà mattina , e fera della radice ; e del feme di 
peonia , € di: findcchiò dolce bolliti ‘in ‘ùn bicchiere 
di fiero di latte. Si poffono ancora ungere le Narici, 
le Tempie, ed il Coll del ‘Bambino epilettico , con , 
un linimento fatto con gl’oli diftillati , col balfamo 
del'Copaiba; © del caltoto;"0 di carabe «UE ‘zolforo 
d'antimonioi; eil oro-fulminante fono fecondo: Err- 
muLtergo d'un foccorfo'matàvigliofo control Epile: 
fia: de Bambini} la lor dofet&'d’ust grano; * d' d' un 
grano è mezzo in due prefe:per i ‘più deboli. Due, 
d tre gocciole d'olio. effenzialedi fuceino ; con-altrets. 
tanto difpirito di v itriuolo' nell'acqua di'ciriegie’ nere, 
liberano; dice ‘lo fteffo» Autore ; il più delle ‘volte ad 


x 


antractoni: Bambini del loto: accello epiletito: Si da 


ancora utilmente nelltateo del paroflifmoto fpirito di 
fuccino yo di ‘comodi cervo in qualche atqua' cefali- 
ca. Si .foffia nellegNarici la ‘polvere di fiori di tiglio ; 
di'foglie di betonicagidi falvia ; di fpigo, ec. Il fumo 
del tabacco fpinto nella Bocc? può , eccitando il'vo- 
mito, diffipare |’ Epilefia. Si danno anco nell’ acceffo 
de*lavativi acri; 'e»purganti.. Ma' il miglior rimedio 
per ‘guarire? detta. rtalattia «principalmente nel primo. 
mele, chéi Bambine fono ‘affaliti, e fecondo ETT- 
muLieROs l'olio dilizolfo eftratto per la campania ché 
gli fi'dàvfino a una fufficiente acidità in qualche giu- 
lebbe cefalico. La polvere del Gurrero è atta per pre- 
veniirerla recidiva Si fon'veduti ‘aricora dei buoniffis 
mi'effetti. dai vefcicanti,; dal cauterio j'é dal fetacce ; 
applicati dopo il paroffifmo per prevenite la malattia: 
sugeteCE: ini pi £r9 l } Rd LIE 
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ARTICOLO XIL 


YGn'uno fa, chei dieci. primi denti di ciafchedu= 


7 na Mafcella , che chiamanfi Dezz del Latte, 
efcono nello.fpazio di due ampi in circayie che ver. 
fo il fertimo anno fpuntano i due Molari.che fono ag- 
canto; maifeguenti non. vengono che nell’undecimo; 
o duodecimo anno, e.che.gli ultimi due; nominati 
volgarmente Denti della Sapienza, non comparifcono 
ordinariamente, che verfo il decim'ottava., ouvente» 
fimo anno, ed ancora qualche I chieti piedi 
mai, E’ noto ancora, che verfo il fettimo! anno co- 
minciano a cadere i Denti del latte, ed in luogo lo» 
ro fuccedona quelli che fufliftono- per fempre, e que- 
fto rinnovamento’ dei Denti non è cempiuramente 
terminato prima dell'età. di quattordici co-quindici 
anni, ( pui Ta i Tri? 44 pra 

Gl' Incifori non fpuntano ordinariamente che .ver- 
fo il felto, o fertimo mefe dopo la nafcita. I Canini 
vengono. in.appreffo ; e finalmente i Molari. Devefì 
offervare ancora, che.i Denti della. Mafcellacinferiore 
fpuntano ordinariamente. i primi, «Con tutto:cià, fi 
può dire che la. moffa dei Denti è fottopofta-a dalle 
irregolarità grandi ; imperocchè fi è veduto qualche 
volta, che non cominciano a fpuntare ch'al decimo; 
ed anche all’ undecimo -mefe. Vi fono ancò dei.Bam- 
bini che rafcono con alcuni Denti; ma quefto è ra- 
ro, e il Dottor Harris dice, di aver veduta una 
Donna, che in tutto il tempo della fua vita non ne 
aveva mai avuto alcuno. 

Non v'è malattia che efponga i Bambini a tanti, 
e sì pericolofi accidenti, quanto l'eruzione dei Den- 
ti, allorquando riefce difficile è. e che la vegetazione 
dei medefimi è più tarda, la quale fi deve intendere 

(A avan 


| Capitolo ‘XVI. 231 
avanti della loro comparfa, nel quale ftato fopprav= 
vengonoi più. pericolofi accidenti ; iquali alcune vol. 
te precedono la medefima perc il corfo-di due ;;'0- tre 
mefî; »nel qual tempo fi tumefanno le. Gengive ) e s' ine 
fiammano; ed è allora.che i Bambini: per la fmania 
che provano falivano continuamente»; e portano:le lor 
dita alla Bocca, e mentre poppano,ftringono forte- 
mente il. capezzolo della loto Nutrice: con grave fuo 
incomodo. Dai fuddetti. dolori fpafmodici delle Gen- 
give per la lacerazione che in loro producono i .Den- 
ti; ne inforgono la falivazione pil .vomito solerafte, 
i'dolori del: Ventre è la. diarrea con'delle: dejezioni 
verdaftre;,. le febbri.acute. con infiammazione degl’ In. 
teftini;; convulfioni», ed altri pericolofiffimi ifintomi. 

La dentizione è ‘opera della. Natura ; ed. è: fempre 
cofa.pericolofa:lo fturbarla»:con. i rimedj;; fi. può fola» 
mente facilitare ammolendo le Gengive.con il butir- 
ro, la midolla di. vitello ,. oil graffo di gallina, con 
lavare le medefime colla decozione di' fichi. coll''ac- 
qua mielata-ftrofinaridole leggermente, e premendole 
colle dita. Si dà ancora. a mafticare- al. Bambino un 
pezzo di regolizia , 0 un dente di: cignale; ocum ra- 
mo, discotallo  appefo con ‘un-naftro al fuo Collo; 
procurando di tener lubrico il Ventre del» Bambino 
quando fia ftitico con qualche cucchiajatà'di fciroppo 
di fiori. di pefco ;. ma quando: poi efifteffe. la ‘diarrea , 
o. ladifenteria , in tal cafo.;) converrebbe aftenerfì da 
qualunque: forte di. putgante: anco! mite, facendo ufo 


de’ foli lavativi emollienti fempliciffimi. 121096 

Nei cafi più gravi, cioè a dire, quando il dolore 
de’ Denti icagiona delleiconvulfioni , perchè eflì forano 
troppo lentamente le Gengive , fi poffono fare dell’ 
incifioni alle medefime con una Lancetta fino ai Den- 
ti, iquali fi lavano in appreffo con il miel rofato; 
ma queft’ Operazione non; deve farfì, che nel fecondo 
tempo della dentizione} cioè a dire, quando .il:volu- 
me del Dente effendofi aumenterà, gonfia 13 ;Gengi» 

É 4 Ma, 


88 Della Dentizione. ' 
vayselne prificipaia rompere: la teffitura ; il che fe 
fi faceffe. im ‘un'altro tempo), fi rificherebbe idi'cagio» 
nare la ‘gangrena alla parte. im sioaor991g 33 
Se ‘avverrà che la febbre fi faccia troppo ‘violenta; 
eifintomi troppo forti, ‘convien' ricorrere all’'emiffio- 
ne. di fangue per‘calmarne l'infiammazione Di più 
conviene: diminuire ‘all’infermo la quantità! dégl'ali» 
menti, ‘ancorché fia il folo. latte, e accrefcere la bec 
vanda:che farà.di acqua pura , 0 d’infufione div fioti 
dictigltanaoonboni: omni qui 903 sn01 hi. ik 99 SVI 
I narcotici: fono moltb: fofpetti; ma non'v’èda tes 
mere: di far ‘ufo dello Sciroppo di roffolaccò, ilquale 
è unleggiero: calmante. jy>Lo Spirito:di corno ‘di cer: 
s; Vo'$ dice SYDENHAM , "quantunque! fia unì ritmiéedia 
)) comune, è mondimeno»tra tutti quelli che*foni. ve- 
s, nuti alla mia.notizia,, quello ‘che»mi è fempreriu> 
39 fcito il ‘migliore nella «dentizione de Bambini?s»la 
33 dofe è di tre jo quattro. gocciole! nell'acqua di .cis 
sy riegie nere Il Sig. BorRHAvE afficuraancor?iuf, 
che le convulfioni ‘cagionare * dalla dentizione» "fono 
felicemente! calmate convuna’ piecola dofe di ‘fpitito 
di: ceo dicevo cib stimib au o, ivo ib OLTIT 
«Non potendo ‘nutrire il Bambino:che leggiefmentej 
come’ fi è detto) sbifdgna®procutare? che JarNutrice 
tenga‘una dieta rinfrefcativa:; \alimentandòfi ‘con’cibi 
innocentiffimi fenza carne; nè vino, con mineftre d' 
erbe icicoracee ; e qualche volta fatte o%di farina’ di 
grano; o di rifo, largheggiando molto:nelle ‘bevande 
acquee. , ionditisilgrat. masi anna iviraval ilet al 

COMODI RIO OELD 40 DOT: AV 088 be 
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Der VERMINI DEI BAMBINI. ( in. un) 
Mu Sordi do OBerdge- si cospyrsi RR tieup 1013 
Fc riore 4 Bambini ‘lattanti. abbiano dei vermi: 
& 4 ni; ma quelli chefono fpoppati vi fono molto 
foggetti. I vermini ‘che‘efcono ‘da pet loro‘, ecu 
\ : Ce 


elle Capizolo XV Le, 0 233 
feceffos 0 Bocca';: fono. perlopiù fegni. perico» 


lofì ; impefciocchècindicano unalcorruzione. degli ump+ 
ri, che gli neceflita di ufcire. bici Dai 
in@bAutori ipià:eccellenti chel hanno feritto. in Mee 
dicina» pratica; hanno snotato:, «che jin. tutte,.le malats 
zie dei. Bambini giidevefi. fempre avere! una particola» 
re. attenzione.a combattere + vermi PRE VIABE AT iL OLE 
«I fegni, che)fanno conofcerei, che Bambini han- 
no. dei vermini, fono: una falivazione abbondante, € 
foprattutro a ‘digiuno; il prudore..al Nafo , il dirugs 
ginamento dei Denti.,«laifete sta .toffe fecca., la:refs 
pirazione)forzata!; gli fpaventi nel ;fonno,, le. convule 
fioni , dastenfione;;;1 dolori. del; Ventre.) .la diarrea, 
- ilrofforesse.la pallidezza! abternativandeli Vifozoeey e 
sv«L' efperienza; però) ci fa vedere, tutto giorno! che.ì 
verminivivono»nel. Canale jnteftinale tanto, degl: In- 
fanti, quanto: degl Adulti fenza;rifvegliare, inloro in 
comodo così fenfibile da. turbare. la; quiete ;..masnon 
fempre fi. mantengono ‘inquefta indifferenza» partico 
larmente: negl’ Infanti:, poichè fucchiano quefti.la par» 
te migliore, e più fottile, e quafi digerita ‘(dei loro) 
alimenti ;, quello; che vi refta di più.groffolano fistrase 
forma in una zavorra, che paffa dopoi alla. corruzie» 
ne.; la quale poi-comunicandofi alla, maffa,.di tutti 
gli. umori::\ne ,fucegde una. febbre.lenta abituale). e 
finalmente laiFabegmet ci sibi alter eupss osa 
«Non. terminano però quì: gl’effetti. dei. vermini, 
poichè ne accadono alcune volte. dei più violenti;e 
lacrimevoli 3 ed (è allorquando.;per cagioni a. noinalle. 
volte poco' note; quelti 5’ infierifconeral fegno divla» 
cerare, e sfondare, ancora gl’ Inteftini,.e produrrere. - 
pentinamente.la. morte... vol asini vi, armeni 
Alcune volte poi 1 vermini fono accidenti. conco» 
mitanti. delle. febbri putride maligne nel qual icafo 
riefcono. di confiderabile aggravio all’infermo, poichè 
con i. loro moti violenti, colle punture replicate ale 
le Fibre inteftinali, ne accrefcono la. tenfione, edac». 
Cena 
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234 È Dei Vermini deì Bambini. i 
cendono ufta maggior fermentazione, ‘e putrefazione 
negli umori; rendendo così ‘più ‘pericolofe tali : ma- 
lattie . e Di 1 sIi9pami ie sd 1 

‘Ia cura confifte'nelPufo dei. purganti )\efopràttut. 
tò dei mercuriali:, ‘che fotto fenza dubbio i migliori 
antelmintici'.! Bifogna però aver riguardo‘allo ftato 
d'infermità in cui:fitrova*l’ Infante, perchè fefive- 
deffe im'una eftrerma debolezza; e‘proftrato. dalla vio- 
lenza ‘di altra ‘malattia ‘concomitante ; inital cafo con- 
verrebbe andar-caùti nella preferizione'dei fuddettiane 
telmintici; € più tofto farebbe meglio far ufo dei me- 
dicamenti più miti, come farebbe il'feme fanto., la 
corallina, |’ agro di limone col zucchero! ; ‘e’ qualche 
leggiero amaricante’; ‘€ qualche volta ancora una mo- 
derata dofé di Ente di Variere + Ma ficcome non tutti 
1 fuddetti accidenti procedono fempre‘dai ‘vermini 
ma ‘bensì dagli ‘umori corrotti, ed ‘inaciditi; che fi 
trattengono negl’Ifiteftini,, non fi devono trafcurare 
gli afforbenti, come la' madreperla ; il*corno di ‘cer- 
vo filofofico, gl’occhi di granchi, il'tutto ‘preparato 
fecondo l’ Arte. n MG. 3 BUIO 

Ritornando adeffo ai mercuriali‘, i quali, come fî 
accennò , quando il ‘cafo lo permetta; fono i più effi- 
caci diftruttori dei vermini, il metodo di prefcriver- 
gli è vario fecondo i diverfi Autori. Alcuno propo- 
ne l’acqua, nella quale fia fato a» bollire ilmercurio 
crudo, per bevande ordinaria’, della quale fe'ne fa 
bere all’Infante principalmente a digiuno . Altri or- 
dinano, che fi'dia il mercurio in foftanza: preparato 
in vari modi , “per ‘efempio ‘il mercurio ‘dolce, l'etio- 
pe minerale , ‘e fimiliy impaftati con qualche Sciroppo. 
purgante, aggiungendovi qualche grano ‘di rabarba- 
fo. 39 i of siiov 21u3iA 

I lavativi finalmentfe"col latte ed il'zucchero j con 
la decozione di fichi ‘fecchi, fciogliendovi una pro- 
zione di triaca, fono utili per promuovere l’efpulfio- 
ne dei vermini per fecceffo. © toa e 

n, Sic- 
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Siccome di. fopra fi accennò, ‘che. l’ efiftenza dei ver» 
mini nelle prime vie, altera ,, e corrompe  fommamen- 
te le foltanze alimentarie , e fi rende; più difficile la 
digeftione ; ‘bifogna evitare di dare ai. Fanciulli; che 
fono in quetto cafo, degli alimenti difficili a digerire. 
Conviene foprattutto. guardarfi bene di darloro, come 
rimedio, degli olj, 1quali, fuppofto ancorà: che: ucci- 
dano aduntratto alcuni vermini.: però fi rancidifcone , 
e fi alcalizzano s «edraccrefcono, per confeguenza la pu- 
trefazione delle fuddette foftanze, Un.lungo ufodella 
limatura di ferro, fecondo il Sig. Tissor, è il mezzo 
più ficuro, per. diftruggere quefto Seminio verminofo. 
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DerLesAFTE DEI BAMBINI. 


DE Afte fono poftule bianchiccie,ve vefcicolarj!di 
rado accompagnate da infiammazione, le quali 
degenerano bentofto in piccole ulcere biancaftre , pet 
l'ordinario alcune volte roffe, e altre volte nericce, 
che. occupano: non: folamente l’interiore della Bocca, | 
* ma ancora qualchesvolta 1 Efofago, ‘ed anche la T'ra- 
chea dei. Bambini : fi: fa che iv nati di frefco' vi fono 
Quefte ulcere poffono effere d' un. cattivo carattere , 
| il cherfi conofce sì dal loro calore; quando pende: in 
nero, che dalla. loroeftenfione 3 evprotondità ; che va 
qualche volta fino all'Offo, effendo allorà. molto: pe- 
ricolofe, perciò terminano fovente in cancrena,* 
Succede ancora chele Afte eftendonfi.non'folamen- 
te lungol' Efofage:(come abbiamdetto); ma ancora 
sinoltrano nello Stomaco, e nel Condotto inteftina- 
lex e vanno finocall* Ano: d'onde ne rifulta la: feb- 
bre, i dolori. del Ventre, la diarrea; e la difenteria, 
finromi fempre mortali, Fuori di quefto cafo le Afte. 
non fono da temerfi, e facilmente guarifcono.. ni : 


dpf Delle.\.Afte dei Bambini. | 

i ELlatteralteràto! dall’ abufo ; ‘chele Balie falitio del vis 
no, e dei liquori ‘fpiritofi, o dalle paffioni che le do: 
minano';ficcome lecattive digeftioni dél Bambino, i 
vermini; ec. ‘fono%le cagioni più ordinarie di quefta 
malattia, la quale®allora affai leggiera;:îma va con: 
fiderata più grave p-epiù' difficile carat) quando è ca: 
gionata dalla venereaj 0 fcorbutica , ofcrofolofa , ec. 
.© Da quanto fi&detro rileva , che ‘principalmente va 
avuto riguardo «“alla-Nutrice, ‘régolandola ‘con ‘uni 
dieta femplice, itenendollontano 1” ufo “del vino, ede- 
gi*altri liquorifpiritofi; delle cornie pefcifalati; ede- 
glicaromati siprocurando'che non le fiano recate no- 
vità funefte, e confolarla quando le aveffe ricevute ; 
che fe poi foffe ‘predominata’da-altre paffioni d’'ani- 
mo, va cercato che ella fi moderi, altrimenti va li- 
cenziata. Nelicafo poi che le ‘Afte fia prodotte da 
unvizio degl’umori, contratto dalle cattive digeftioni 
 del;Bambino; converrà»penfare primieramente a fgra- 
| vareple prime vie 0 per mezzo dei vomiti; o‘de 
purganti fra quefti ‘ultimi, il rabarbaro è il piùeffii 
cace«I.Bambini che poppano , purganfi collo Sci- 
roppo di cicorea compofto; e fi applicano loro ‘delle 
fuppofte:; fe:non .èpoffibile ‘che ‘riténgatio ‘ilavativi:. 
» Gli afforbenti fono ivi anche utilmente impiegati è 
I diaforetici , gli antivenerei, egli antifcorbuticipof- 
fono: fecondo le circoftanze; e le forze ‘vitali. effere 
altresì: molto ..vantaggiofi $ ma di ‘fado &meceflario ;' 
anzi:è vano il:ricorrere a tutti quefti rimed) per una 
| malattia; che da fe fteffa diffipafij ‘al più per l*ap- 

plicazione.di.alcunistopicoi!. #0: 1133 0122900 BO 1a 
««Sirlavano dette ulcere col vino; coll’acqua d'orzo; 
colla. decozione di pervinca, alle quali aggiungeft il 
miel.rofato . Lo Sciroppodi ‘rofe fecche ylo fpirito'di 
vetriuolo, ec. L’ olio di tartaro ‘decantato, Impiegato 
nell’ifteffa maniera; è molto.atto per prevenire la‘can+ 
crenà La tintura di lacca è finalmente la più convenietie 


te per le ulcere fcorbutiche. ali. 
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tp le malattie. cutanee dac co di iiendini fono. gir ia 
IL te affalici., da, principale, € la.più confueta.fi è, quel» 
a che volgarmente fi chiama Latina gie non.confi- 
ji raltro. he in una impetigine croltafa,,, 1 la, qu gn 
‘upa, princi palmente. la parte, sapillata, della.-Tei 4h 
APRE alcune molte. tutta da Faccia fino .al Collo: 
a quotidiana ci,ha fatto,.conofcere ch' el» 
la éuno ti A cli Qi che, la Natura «promuove. con 
prie forze. affine ditenere. ripurgata .la maffa 
fan ue. chi umor non anal Dna medefimo. y, 6 che 
il E IN@ rigate ve del pater Nutrice e perio è 
itato ftabilito di non. ufare, ‘imprudentemente,, alcun 
medicamento, topico, per er impedire, tal CIO Area 
iofa, che, facen da LL queto fe ne fon. y ute, de le fune» 
te confeguenze.;.,per, sismiaio Epilelie. mortali,afe 
br; acutiflime con stepetrni ,diarre e.irre Paraliia né t 
almente la, morte ;..che quando. ciò, non cfepuifle cane 
Mii, i Por e più contumace + LDANOcIAYVerA 
«che e Mt: RMRERAEENA HE, HNpuadenEsmenta:Ai 
bit e, eche convien meglio | la; a al 
Miti ell à: atura, ‘eccettocché è le parti mul 
centi al di forto non fieno in, pericoli Vert 
Oltre all’, criari Des CREA Locali per, non Ha 
reimp prudentemente, .detto s fogo.cuta dA Pe 
in dietro, CORI, n HART bber 


rio , il precipitato’ anze untuofe, P 
fogna tenere ì Ba: 3 difefi dal, gii on n fritta 
RuSpASHi di Lava CA L96908 FASE Se .contui- 
| Lee letta pot fvani{fe. ad :un tratto 3 ‘ convien 
fare” tutto, ni poli Hit Pe er farla rikgruate» O. fupplirvi 
per, Me; Zz0 di altre ‘Afaciazioni, sil i yefcicanti ‘ip; fail 
cafo. fanno. buonifmi, effetti, ma non, effendo. alcune 
volte, fufficieniti ,, da a pratica c; infe gna. d' i rurs col caur 
nico) e col cauterio 2 artuale. Vo potenziale un “RON 
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238 Delle Malattie curanee dei Bambini. 

rio artifiziale alla Nuca per falvat principalmente là 
vifta ; il quale‘ dopo un dato corfo di tempo fi potta 
al Braccio, o alla Cofcia. per avere uno sfogo più 
vantaggiofo per l'univerfale. 2 RAPINA n 

Quanto poi a’rimedj univerfali ‘rifperto ai Bambi: 
ni, conviene tener loto principalmente il' Ventre ob= 
bediente o con leggieriffimi purganti atcèrmati più vol 


te di fopra, o con fembplici clifteri; Mal'impottanza 


Ti 


Ja prudenza del Medico che ne Ha la Gira): “UU 


" I-Bambini che fond nelle fafce , forio anéora molto 
comunemente fottopolti ad ùn' altra’ ‘affeZiorie’ cutanea; 
la ‘quale fpargefi fopra tuttele paîti Oi age Rata 
fione dell’otina; cio8; full Ipoed/frò ; le Anche, P In: 


con cibi di buona ‘qualità , il che deve Uidendere 


guini; le Cofce, ele Gambe. ‘Quefto è uni Toffofe #id 


viffimo, che forma delle infiammazioni diftefe più; 
omeno, édelle puftole con una leggiera flogofa ; che 
apparifce nel principio ‘erefipelatofa. | |! alpi: sl 

Il calor del fangue, ‘el’ acrimonia dell’orina' nt fo: 


no la ‘cagione. 


Quetti roffori non fi curano efteriormente che con dei 


dolcificanti , come fono il butirro ;.la crema, avendo? 
li prima Tavati coll''acqua di malva 4 6 con il lattetiepi= 
do. Si poffono impiegarvi qualche volta lelozioni de- 


terlive; l'acqua di piantagine con una quarta parte d' 


acqua di calcina ivi conviene. Si può ‘adoprare ancora 


dopo le fuddette lozioni la biacca polverizzata; SIA 

Le fcorticature ; o Je Efcoriazioni fotto aricora affai co- 
muni ai Bambini; non folamente le parti efpofteall’ a- 
zione degl’eferementi, e dell'ori na ne fonò attaccate: ma 
ancora il Collo, il di dietro degl’ Orecchi, le Afcelle , 
ec. Nonrichiedono effe per la lòto guarigione alto che 
la pulizia, ealcunedolciature can l'acqua di malva; 
fpolverizzandovi fopra della madre la, della tuzia, 
Leg biacca, ec. fottilmente preparate, ed altri rime- 
1) , che fi trovano defcritti dagli Autori. 
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Le fellure della Cute; chefiioffervano comunemen: 
te nel, Nafo ; fulle Labbta;è fulle Dita:dei Bambi- 
ni; dette» Ragadi; itagionate ordinariamente dal:frede 
dò; fi curano molto femplicémente:;bafta lavarie col 
vino caldo , ‘e ‘applicarvi ‘in appreffo qualche medica. 
inento dolcificante; come: l'olio di mandorle dolci 4 
eicera ‘bianca. vergine, (quello di uova yi; il burro di 
caccao:; ec. le difendere i Bambiniodal freddo. è 
or‘Finalmente li Bambini tre ‘quattro giorni dopo ‘la 
lor nafcita:y) e:qualche volta ancora più tardi hanno 
fopra tutta il’eftenfione del loro: Corpo: un croffore ac- 
compagnato da: puftole miliari, il-quale preftor:diffi» 
pafi.. E’ di rado! neceffario di.chiamare 11 Medico: per 
guarire! detto: roffore.i ib 13t9Ìn) inreniscd 1‘ GIaTIghe 
-rrSì potrebbero galdeferivere caleri malincutanet sche 
accadono ai Bambini'non più lattanti; ‘come la.Ro- 
gna; la Tigna, la Scabbia, efimili;! ma perchè que- 
fte malàttie.fom comuni anche agl'Adulti’, © non di- 
pendono dall’ allattaZione }rne ‘rimetteremo la cura al 
la pratica ‘univerfale avvertendo: di avere. il igiufto 
riguardo ‘allerà ‘tenera ide” medefimi; 0101 cu i «© 

, init an 9. 0718 qui lan sdiosis 1850074 sil: 
osseidit stu; TICO brO! XVII eftant) 


n Li Li 5 , mé deg n 2084 Ù 
ft.1: SUOR DIE ORO NIRTO 2719 LMOSTINDV DIOITST 9 


5 an Ln & 
SUO. SI 


T Bambini 'poffonoeffere infetti di. Lue venerea' idal- 
.dalloro-Madre) è dalla lorò Nutricey effa mani- 
feftafi per ‘delle macchie); delle ‘puftole , ‘delle ulceri 
alla Cute, alla Bocda y o altrove; accompagnate fpef» 
foda carie, dall’Ottalmia, “dalla Tifichezza } ‘et. Le 
affezioni fuddette della Cute fanno ‘arguire che il'Bam- 
bino ‘ha contratto quefta' malattia nel ‘Ventre: della 
fua Madre; ficcome le ulceri: delle Matninelle “dalle 
sua reftano contaminate di Lue le sfortunate Baliè, 

anno conofcere che effe l'hanno contratte dai Bam 
bini, benchè non di rado fucceda, che alcune di lo» 

ug: ) } pe 
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to. effendone antecedentemente: irifette i la: cofmunica? 
nocaii Bambini che!'nè fucchiano ililoro datte sconta» 
iniziando “im primo” ‘TuogortartorsBadkaneolle: sulceri in 
io La:Lue venere meirBambini , è una malattia) delle 
più formidabili; ‘sì’ perchè: nom: facile di conofcerlaz 
che. per «la. difficoltà che. visè:di guarirla o Non fi può 
così follecitamente intfaprenderne laguarigione 3xcon 
viene afpettare (cheiabbianò quattr'iannisinseircars0Se 
poisilÒloro-infelice.ftato -non -permetteffe:1bedifferirne 
la: cura ; (fi. deve pringipiare non: prima s dei: quindici. 
giornb. dopo la» loro nafcità:); e conistutta la confida» 
fazione:che richiede la-loro delicîitezza DISIRSUIIO: 
ssSiotrovano difficilmente delle. Baliel che. ve Bino 
allattare i Bambini infetti di Lue.venerea: per: unira» 
pine fole ‘timore: che; hanno: di contrarre! la-detta:rna- 
lattias! Soggiungendo»noi-di» più y chesdi fembrerebbe 
ùna, granccrudelrà quella diiglcuni «Genitoti , si tn li 
effendo; certiz; vélie ‘un doro» Figlio»è mato»;infetto «di 
Lue: celtica fenz*avvertimne «la, Nutrice ;iglielo:confe» 
gMaffero: comila ficu pata »ic0m tanti, -efempj "s 
che ella ne refterì contaminata cobsrifieo.idi cpiùvch 
ella la propagherebbe nel. fuo Marito, e ne' Figli. 
Quefta mia; ‘fifleffione dovrebbe incutere ribrezzo 
nelle perfone venerabili che prefiedono ad alcuui Luo- 
ghi Pil, erché ifoffero «più: circofpette .nel confegna- 
re alle miferabili Nutrici i Figli abbandonati, quan- 
do snon:fianosficure ;::sfandostutte:d@ più nre 
dibigenatio che»quelli fiano sfani dallasfudc 
(HH. prov ui ig Boeri nin ‘Sit 
io. di. far p ere al:-Bambino, Pica ana 
E AE prote ine lato Co 
en «nutrita «cone È «1 pt iovias 
(Sì curanoyi [Rambla Adulti, offervando 
folamente per. la dofe. dei rimedj, de. proporzioni. con? 
‘“PRAIBcanioh ai asid ib sie:rimazzo» svisfiaa ev 
DR Lal STIBIDI | ogasd | i Sto edo amolecog Qanst 
“pi io atm i% pu A sbapgut IDR ib non s4donsò ar" 
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CORI: Mm pi ai 1 ono ioni > ba 
‘sa A DELLO SCORBUTO DEI BAMBINI. bi 


TO Scorbuto aff'alifce qualche volta i Bambini ,.ma 
Ji, detta malattia non è così comune quanto fi cre- 
de. I Bambini poffono contraerla nel feno,della loro 


Madre, o dal latte Meladeroi biliari ai de 
Non è difficile di conofcere lo fcorbuto., allorquan- 
do le Gengive, e laCute fi trovano, affette; ma que- 
fti fegni alcune volte non fi manifeftano che tardi : 
dimodochè fa d'40p9 ricorrere ad altri fegni, i qua- 
li però non fono. così evidenti da non potere. ingan- 
nare il Medico. .. | Dai dra 
Quei Bambini che fono affaliti da quefta malattia 
fi fanno faftidiofi, punto non fi curano dei traftulli pro* 
prj della loro età : fi gonfia il loro-Stomaco foprat- 
tutto nel tempo della digeftione » i dolori del Ventre 
fi fanno fentire in vari tempi, i quali gl'inquietano, 
e gl’impedifcono.di dormire. Il polfo è per lo più 
febbrile : il refpiro loro diviene difficile , e i Polmo- 
ni fono aggravati di umori pituitofi. Tutti quefti fe- 
gni però comuni a.tant' altre malattie, lafciano fem» 
pre de’ dubbj, i quali nonfi poffono ficuramente fchia- 
rire, che quando le.Gengive fi rumefanno, e fi eful. 
cerano, che ne efce del fangue con della fanie,, e che 
il fiato diventa pe confeguenza puzzolente : quando 
apparifcono alla Cute delle macchie violacee : quando 
s'inalzano in differenti luoghi dei piccoli tumori in- 
dolenti, che dopo alcuni giorni fi diffipano: e final- 
mente quando fegue la contrazione delle eftremità in- 
feriori. 1 Bambini in quefte circoltanze non poffono or- 
dinariamente reggerfì fulle Gambe; gli fopravvengono 
pare dell’ emoragie dadiverfe parti , degl’ accidenti epi- 
etici, ec. ; 
Per la cura di detta malattia fi ufano peri Bambini 
ni Q è me 
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i medefimi rimed), che per gl’Adulti, regolando fempre 
la dofe fecondo la loro età. Quegli' che s impiegano 
con il maggior fucceffo, fono il fiero di latte, e gli 
altri diluenti, i quali devono fare la bafe della detta 
cura 5 lo fciroppo , ed i fughi antifcorbutici poffono 
terere luogo di tutti gli altri fpecifici, Si fa ancora 
ufo, fecondo le circoftanze , della fumaria, del came- 
drio, e d'altri tomacali. I leggieri purganti non de- 
vono effere ivi trafcurati3 non più che la regola di vi- 
vere; nella o fi può fare entrare il rafano reftico, il 
fuogo, e la fcorza. egli aranzi, de'limoni, edaltria- 
limenti adattati a quefta malattia ; quando però i Bam- 
bini non fiano più lattanti; che quando lo foffero, la 
correzione del latte delle proprie Nutrici coi cibi; € ? 
fuddetti rimedj faranno l’unico mezzo: per render loro 


fa falute. 
ARTICOLO XIX. 
DeiLE ScroFOLE DEI BAMBINI, 


Bambini che nafcono da Genitori infetti di Lue 
venerea 3 0 Scorbato, oppure che Poppano le Balie 
attaccate da dette malattie, mon di rado diventano 
ferofolofi. Le Scrofole hanno ordinariamente Ja loro 
fede nelle Glandule del Collo, alle quali corrifpondono 
quelle del Mefenterio; fotto D’Afcelle, negl'Inguini, ed 
in altre parti glandulofe , giungendo a invadere le ar. 
ticolazioni ‘della Mani, e dei Piedi, producendo nei 
‘Tendini quei tumori che fi chiamano Ganglioni, . 
La Lue Scrofolofa cagiona al Collo, all’ Eftremità, 
e nel Baffo-Ventre dei rumori, che fembrano parte. 
cipare della flogofa, e dello Scirro; detti tumori fi. 
aprono fovente , e degenerano in ulcere oftinate , e 
qualche volta cancrenofe, feguitate per l’ordinario dalla 
febbre lenta, e dal Marafmo. Il Ventreduro, e gonfio 
nei Bambini Scrofolofi non lafcia verun dubbio fopra 
i riftagno' nelle glandole dell Mefenrerio. Non vi è 
quafi 
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gitafi malattia che fia così lunga , e oftinata quanto 
ee , e pur troppo fî fa.ch'ella è fovente incura- 

ile. 
Firicliè per. altro vi Bambini fono nella lattazione 
bgnuno fi capaciterà che non fi può far ufo de’rime- 
i ppc propone l'Arte. Medica. per fimili infermità , 
‘$ì per la delicatezza dei medefimi ,, come perl'incapa- 
‘cità di foffrirgli. Nello ftato dunque della. lattazione 
il. prudente Medico, procurerà. di ordinare » un’ efatta 
dieta alla Balia conforme al bifogno., di tenet loro 
lubrico il ventre; e di afpettare. fin tanto che. non 
fiano arrivati ad un età di poter. far loro prendere 
«qualche rimedio confacevole al loro bifogno. © 
Subito che dunque faranno i Bambini capaci della 
cura medica, in primo luogo , eredo che convenifle 
far prender loro le decozioni di falfapariglia nella più 
facile maniera che fia poffibile ; come farebbe nelle 
pappe; e nelle bevande quotidiane... .; 
Quando tutto quelto non riefciffe : vatitaggiofo , € 
non fradicaffe perfettamente l’infermità (fuppofto. pe- 
tò ché ella non foffe preceduta alla febbre, e al. Ma- 
tafmo) intanto chel è andata avanzando l'età , fi 
potrebbe praticare qualch' altro rimedio deoftruente ; — 
per efempio alcuni grani di magnefia alba, e fefidu- 
bitaffe.che lo Stomaco folle aggravato:di umori, pitui- 
tofi, e crudi; non farebbe difdiceyole qualche grano 
d’ipecacuana, il tutto però amminiftrato con fomma 
cautela, avendo fempre riguardo alle forze vitali de- 
‘Le acque termali, e le acidule, le credo ilrimedio 


più innocente. Non mancano però, Autori , che di 
noi più animiofi hanno ufare le unzioni mercuriali , 
non fi fa poi fe fempre con felice fucceffo.. 


Q 2 AR- 
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Deiî' Ernie DEI BaWsini. i 0 


È pri di cui‘fi.trarta è una caduta dell'Ep;p/o0ry 
d_< o fia Omento }'o degl’Inteftini nell’Inguinej o 
‘nello Scrofo, cagionata dalla toffe , dai gridi, daîffa- 
ti; ec. Ella non è pericolofa neî Bambini : fe ne fa 
la riduzione, e fi'‘contiene ‘affai facilmente nel fuofi 
to naturale per mezzo della fafciatura. Il cataplafme: 
con l’offimèle , ‘e la farina ‘dî fava, il cerotto’ de 
Priore di Cabrietes contro l'Ernie; o tutt'altro topicc 
aftringente , fono ‘molto convenevoli per fortificare 
quefte partì, e per prevenire un nuovo rimovimen- 

to:; ma fopratutto gli altri rimedj conviene co 
abbiamo già detto) adoperare la’ fafciatura. 
Bifogna per quanto fi può , che i Bambini reftino 
‘nel letto, o'nèlla culla per un mefe in circa } cori- 
carli ful Dorfo, ed il Capo baffo; non IIVGEIpizI 
d; gf 

ht 


5% 


Ventre; ed impedirgli per quanto fia poffibile 
gare, e toffire. sl E , wi 
I Bambini nati di ‘frefco, nei quali fi è legato ma- 
le ‘il Cordone Ombilicale è fon fottopofti alla tume- 
‘ fazione dell’Ombilico $ che nella maggior parte è un 
vero Efomfale. Quando il tumore dello Ombilico 
‘infiamma, s’ufano dei Cataplafmi emollienti, ‘del ce- 
rotto di ranio, dell’unguento rofato , dell’Albam Rba- 
fiss ec. S'effo s'ulcera, fi bagna con una leggiera ‘ac- 
qua di calcina, o coll’acqua di*piantaggine ‘alumino- 
fa, s'impiega ivi ancora il pomfolice , il cerotto di 
cerufa; la polvere di biacca , ec. La po pit? inal- 
mente rimedia al femplice tumore, fictome all’Ernia 
Ombilicale . ] 
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pe Carcoro DA cut î î BAMBINI SONò ASSALITI 
0 

Li dirtadai della Pietra è girini ‘una ma 
tia ereditaria , di cui ‘i Bambini nafcendo,, 
Lar efenti ; ma non. è facile di conofcerla , ie nonfi 
|. può guari afficurarfene che per mezzo della, fitinga., 
. o per iltatto, inffegagendo il Dito ni nell'Ano 
. del Bambino. , Bimbi 


Si crede ci io Bambini abitato” il calcolo» quando 

rina «gocciola a gocciola con.deigri 
( e, di (unà certa età ; portano . com 
0g..M Tano all ‘eftremità. della Verga, 
alan deg no della pietra il più ficuro 04 


tinuat 
Ciò dhe è 
po la 2 è dot 

I migliori Litrontrittici non fono di. serieta: 
fo in quefta pet. «non v'è che l'Operazione ot 
la Litotom «gualirla , ed ancora noniè fi» 
cura di liberarne. "pei, Tempio i Bambini, imperocchè 
fovente. sla fi riproduce, 

:L’Ifcuria è ordinariamente dipendente dalla pietra, 
- Sì procura di rimediarvi per mezzo. delle..bevande 
. dolcificanti; del. pc di parietaria. sedi quello 
di cipola, ec. Si fanno ancora ‘dell’ unzioni, con Joe 
Ho di Scorpion fulla fesggione della Vefcica,, 
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NOMIDEGLI AUTORI. 
| 


CITATI NELLA PRESENTE OPERA; 


A Ccad.Rea. delle Scieti. Graaf (Ra 
\ Gradenét ; 


di Par. 


Acid. Reale di Chirurgia: 


Amand. 
Baglivi. 
Bartolfni ( Gafperò, y 


Bartolini ( Tommafo.. ) 


Baukino (G.Y 
Bineau. © 
Boerhaavve.. © 
Bohnius (Joan. ) ©’ 
Bonnet. 

Boudou. 
Braffavolus. 

Celfo'+ 

Cipriano. 

Columbo 
Covper . 

Couttiaf. 

Deventer ( de} 
Diemerbroeck . 
Dizion: univ. di Med. 
Dionis, 

Dolledaz > 
Donatus ( Marcellus.) 
Duverney . 

Eiftero. 

Elie col de Vilars. 
Eltsholtzio . 
Ettmullero . 

Fienus. 

Giornale de’ Letter. 


Gregoirée . 
Guillemeaù. 
Guyot. 
Harris: 
Harveo. 
Hobokenus: 
Hooîhi © 
Ildario < 


gnier de) 


$i 


Joubert ( tig 5 vo 


Ippocrate. 
Kaavv. 
Keil. 
Kerkfingitis « 


La Motte (de) io 


Lancifi. 
Lankifch, 

Le Dran. 
Levret. 
Leuvvenhoéck: 
Lieutaud . 
Matriceau . 
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Mem. de l’Acc. È. des 


Sc. 


Matia. (Jacques.) 
Mifcell. Med: Phyf. 


Morand. 
Morgagni. 
Needham. (G.) 
Offmano . 


Olao- 


fo) ao-Rudbeck, È; 
Panthot ( Ludovico d 
| Parco ( Ambrogio. ) 
Pavv. (P. 

Pep. 

Pin ceus (Sever. ) 


Puz 

Renzud ( Teofilo » ) 
Riolano. 

Rolfincio (Guern. ) 
Roonhuifen + 
Rouhault. i | 
Rouffeto , NE, 


Ruleau. 


Ruyfchio (Federigo .) 
Saggi di Med. d’Edim- 


burgo, 
Santorini, 
Saviatd. 
Scacherus, 
Schenkiusy 
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‘Scipione Mercurio, 


Scultet + 

Sennert. 

Solingen. 

Soumain. 
Stalpart-vander-vviel, 
Sydenham. 

Tauvry. 
Teichmeyere. 
Tertulliano |’ Affiric; 


Tiffot 

Trans. Philof, Ang!, 
Trevv. 
‘Trincavellius. 
Tulpius. 

Van-horne (Gio.) . 
Vatero. 

Verdier 

Verduc.. 

Verheyen. 
Veslingius. 

Viardel. 

XVarthon. 
Welfchius. 
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Dello Studio di Padova NI 


v'effer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, 
e parimente per Atteftato del Segretario Noftro, 
niente contro Principi , e buoni coftumi , conce- 
diamo Licenza a Guglie/mo Zerletti Stampator di Ve- 
nezia, che poffi effere ftampato , offervando gli or- 
eitii in materia di Stampe , e prefentando' le foli 
Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, €; 
Padova. | bi: 
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<a I FIG, III, 
RE GAZIONE, | 
defcendente . | 
Cava afcendente o inferiore è 
evie, e le Vene Emulgenti. | 


, € le Vene fpermaticke. | 
e dei Vafi fpermatici che vanno alle Ova» 
e, ec. e che ne vitornano. 

om una prozione degli ureteri è 
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e POrifizio dell Utero, 

a aperta. 

aruncole Mivtiformi, | 
be Falloppiane . 
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